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mTRODlZIOKE. 

Cht^Ton'ìQKXfiX Annotatore Piemontese ^e\ i838 
Jt suoi Associali coriCi>ÌHsinii? Nulla di nuovo; ma 
sì ia stessa giustìzia ne^ suoi giudizii ^ la slessa im- 
parzialità onde finora gli ha pronunciali. Tutti 
quelli^ che insino ad ora hanno onoralo YAnno^ 
latore de' loro suffragi, sanno quali sieno i subielti 
tsh'esso tratta: la Gramatica, la Filologia, la Ri- 
vista critica delle principali opere che vengono iu 
luce nelle diverse parli d' Italia , ed in Pieiiionie 
specialmente; aggiun^^e da ultimo alcune Varietà* 
Lo scopo, che si propone, è di mantenere incon- 
taminata da ogni forestierume la lingua e la lette- 
ratura nostra; di purgarla da quegli strafalcioni 
con cui l'imbrattano quelli, che, non sapendo 
'^crrVérd in essa, vogliono pure scrivere. Sa l'^/i-- 
notatore che alcuni si sono lagnali del rigore da 
lui adopralo ; ma sa che queslo rigore ha prodotto 
qualche buon effetto; ne se ne pente, ne intende 
di dismetterlo, t di vero, perché s'avrà ad ab- 
bandonare una via , che si è conoi>ciuio ci^ser quella 
che guida al ben fare, od almeno, al far meno 
male ? Sa che anche nello scaduto anno alcuno gli 
si é scagliato contro rabbioiamcnte ; ma egli 

Sta cofxie torre ferma che non crolla 
Giaoiioot la cima per soffiar di venti. 

Alle critiche savie e giuste risponde e risponderà ; 
non alle contumelie, cui lascia ricadere sopra que- 
gli scriitori dappoco , i quali, -in difetto di ragioni, 
'hanno ricorso a questo turpissimo mezzo; e cre- 
donsi fior d* ingegni spiritosi quando hanno saputo 
rubare dal trivio un' ingiuria , e darla in risposta 
ad una ra^ftonata censura* 
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Masi^bèbe da prìticipio m$BÌ della ebe ^uUa 

di nuovo promette agli umanissimi suoi Associati , 
ciò nuUameno \ Annotatore studierassi mai sempre 
di, migliorare se stesso. E già ne ha dato un'arra 
Fanno ora scorso , pubblicando parecchie nòbilis- 
sime scritture del principe degF italiani prosatori. 
Il che ha ferma speranza e ben fondata di poter 
fare anche in quest'anno che comincia. Oltracciò 
altri distinti letterati italiani promisero di prender 
parte a questo Giornale ; e possiamo affermare con 
lutta asseveranza y non essere questa una sola pro- 
messa y la quale poi debba riuscir vuota d'eSetto y 
ma sì piuttosto una certezza^ perchè abbiamo di 
già raccohe parecchie scritture che andremo man 
mano pubblicando, dalle quali si parrà a tutti 
quanto sia vero il miglioramento portato in questa 
nostra opera periodica. 

E qui Y Annotatore Piemontese non ha più 
nulla da dire y se non che si confida che gli venga 
iqontinuato dai benevoli suoi sostenitori quel favore 
afide sinora gli sono stati generosi ; favore che., 
^r quanto fu da lui , ha procurato sempre di non 
«^meritare ; che anzi sempre è andato studiando 
di procacciarsi maggiore ; e che , se un falso giu- 
dizio non l'inganna, tiene per indubitata non gli 
debba giammai cessare* 

Le condizioni dell'associazione restano f^rn^e 
iqùelle degli anni passati : ed oltre il migliora'- 
pento della parte letteraria' del Giornale, si pro- 
mette sinché di migliorarlo nella parte tipografica. 
]E ^ciò per contentare vieppiù i . Soscrittori ; ma, 
6 pcjc contentare il Giornalista? sarebbe d'uopo che 
4ii aumentasse il numero degH Associati; ed egli 
lo »pera ; ed intanto ringrazia quelli che finora gli 
iiaimo sóstentUa e che tuttora sostengono questa 

tm mipresa." .. .^^j, ^ . ^u,ì^k^ u^^: .„, 

L Annotatore Piemontese^ 



»J.. 



■ 5 



":', . OSSIA 

GJ(ÒaNA{«E DELLA LINGUA ITALIANA 

■ « 

.Li' •; ' 

:-r V-. .-■,•.. . 



MICHELE PONZA 



. TJAlaCOLO 1.® — VOLUME 7.° — GENNÀIO 1838 



' Articolo I. 

GRAMATICA e FILOLOGIA 

, JTqcì ifwl interpretate : talento, clcolÌDOy edima , ecc. 
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.Ella h$; dato, stimatissimo signor Abate, il buon capo 
d!anno ai leggitori del suo Giornale, ed io che sonò flU 
di loro le fo alla mia volta i più lieti auguriì , e le «e 
rèndo Te maggiori grazie che per me sì possa. Ora percbi 
CòDdsca the lo lo leggo con attenzione , ho deliberato ma^tt^ 
ìbrle poche ostervazioncelle che ne' giorni passati soa vftr 
nuto facendo sopra alcuni vocaboli registrati nel fascicolp 
«Miniò di dkembre. Saranno queste come una piccola 
stWtttift^die io le offero, non disdicevole alla mia povertà| 
ma ^tettimofte ad un tempo della mia schietta natura. ' 
K Alla. pag« 324, tra i gallicismi molto frequenti e di usò 
corrotto , ella ha locato la voce talento : e poi ha sojj^r 
g'iunto.: « Correggi ingegno. Gli è vero che si trova iti 
« qualche moderno scrittore , ed anche nel dizionario 
« deir Alberti, ma ciò non monta: niun testo di lingua 
f l'adopera. Nel plurale poi dire per esempio: i talenti 
€ Si un uomo ai^aro è più ^ fuggirsi. » Ora io dico francp 
che 4uc»ta dficisio^e la è troppo ay Tentata ^ e clie ia tMr 
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stieri avvertire II sen^ esatto in che si pu& aJopèhire y 
senza scrupolo alcuno, questo vocabolo. Se ne usiamo a 
significare puramente ingegno ^ sto con lei. Ma, ove vo- 

{[tiamo adoperarlo per grazia y dolCj dono , abilità ^ è bel- 
i&sima parola, di cui hanno fatto uso ottimi scrittori, tè- 
sti di lingua. L'Alberti, la Crusca di Verona , il Dizionario 
di Padova registrano da prima la voce talento per somma 
di danaro presso gli antichi, e la confermano di buoni 
esempi; e poi ( eccoci al punto ) metaforicamente, come 
soggiugne quel di Padova, per grazia ^ abilità y ecc. I! 
primo esempio, che per questo significato adducono questi 
tre Vocabolari!^ è di Fra Guido da Cascia nell'esposizione 
degli Evangeli , libro scritto in latino da Simone da Ca- 
ccia Agostiniano della famiglia Diodati , poscia volgarizzalo 
da Fra Guido. Esso è antico, e fa testo di lingua toscana, 
come avverte il Poggiali, e nel compilare il Vocabolario 
della Crusca gli accademici se ne giovarono , citandone i 
testi a penna. Il mio chiarissimo amico Bartolouimeo Gamba 
ne registra due edizioni molto rare del secolo xv. Ora 
l'esempio di Fra Guido è il seguente: « Non è niuòo che 
« possa dire con verità: io non ho ricevuto da Dio verna 
• talento. » A cui il Vocabolario di Pàdova aggiugne la 
nota: « La metafora è tolta dalla parabola registrata in 
« san Matteo cap. 25 , nella quale si parla di cinque ta* 
r lenti di<ipensati a tre persone. » Quest'autorità, io penso, 
bastiàr potrebbe a tenerci sicuri in coscienza sull'adoperar 
quel vocabolo nel significato già detto senza esser accusati 
'di crimenlese nel fatto della lingua. Ma se taluno SchifiU 
toso dicesse doversi intendere in questo luogo la voce (<i« 
imUO nella significazione primitiva e letterale, ecco T Al- 
berti die cita un esempio del Salvini, il quale a mio av* 
tìso' mostra bello e aperto il retto uso che bassi a fare di 
quella voce : « Persone e per nobiltà e per talenti d* in'* 
« gegno cospicue. » Qui si par chiaro che talento non vale 
ingegno j altrimenti vi sarebbe quella che i retoH chia- 
mano tautologia j ma si vai dote ^ abilità y dono. ATI' au- 
torità del Salvini io di buon grado accoppierò quella del 
Battoli, benché non toscano, il quale nell'Uomo di' let- 
tere aveva usato assai prima le stesse steisissi^e 6 identi* 
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cbt parole: « TtDti forniti di qualche talento d'ingegno; ih 
e' nel cajpo decTmosettimo delh Povertà contenta t « Pm 
« 'se aVessi con ciò persuaso anche ad altri di miglior la-« 
« lento che io non sono a far conae me, ecc., cioè di piiL 
m abilita. • Nelle opere storiche parimenti ha spesso il 
talento del predicare, del conTÌntere, del consigliare^ •. 
simili* Sulle quali autorità a me pare che si possa fei^K 
mar questo vero: il vocabolo inlento non doversi adoiY 
perare per solo ingégno all'uso dei francesi, ma ben po-f 
tersi per indicare abilità ^ dote^ dono, grazia che uno h» 
a ben fare una cosa. E cosi quella distinzione de' puristi 
fra talenti e talenta, di che parla, riprovandola ne' suoi itt 
nonimi, il Tommaseo, crolla e cade innanzi agli esempi 
per me citati. ' 

Vengo ora ad alcuni de' vocaboli raccolti da un pia« 
moptese, accuratissimo e insigne cultore dell'idioma ìtatm 
lìano , e portati dal signor M. Felice di S. Tommaso a Pb* 
rigi per farli diciferare da Carlo Botta. 

Barazzatore. Non ho in casa la Fiera del' Buonarroti 
per esaininare testo e contesto; ma arrischio dire che debÌMi 
essere Ùazzarratore, £ questo vocabolo non dee riuscir 
nuovo a ciii ha un po' pratica della lingua , perchè nei 
vocabolarìi abbiamo bazzarrato , bazzarrare e banarro 
con esempi del medesimo Buonarroti , del Davanzali, del 
Morganti) di Mattio Franzesi. E donde vengano probabiU 
mente queste voci non le sarà discaro sentirlo ^ sig. D* Mi- 
chele stimatissimo, dal mio Bartoli nella Storia dell'Asia 
lib. «>, § iS: « Non lungi dalla città ( di Ormuz ) era 
« un celi'bre luogo, dove tutti i negozianti, al far del -d^ 
« ai adunavano a conti'attare. Chiamasi Bazzdr: onde forse 
« alla nostra favella è venuto quel che diciamo bazzaf*^ 
« rare, vocabolo di reo signifìcato fra' mercatanti. /Qua) 
» che si !»ìa l'origine di cotul nome, già clic chi da una 
M «1 chi da un'altra lingua il deriva, certo è, ecc. » . Io 
dunque credo che o sia male scritta la voce , o anco ( è 
una mia congettura che balestro cosi a caso ) che baraz* 
%atore sta per bazzcuTatore , come i\ dice padule per pa* 
bidè , grillanita per ghirlanda. Ma il significato non è 
9^Mq quello dal Botta accennato > ma di più reo uso che 

e- 
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am il Mmplica barattare. Forie negli scrittori , dbe banno 
iMM^to deirorigioe di alcuni vocaboli italiani» come il 
Managìo e il Redi^ se ne^farà motto ^ ma non mi ricorda 
di essermi mai incontrato in alcuno che ne parti* 
.'BoneUa* Chi sa mai che non sia usato io vece, di &er- 
rfUa? e allora sarebbe chiaro dal francese^ Ho memoria 
di aver sentito da fanciullo in Lucca e nel contado ia 
voce borvuia per cuffia delle donne. Ma vuoisi vedere il 
Itsio j e sapere chi sia l'autore di quel libro, dove e quando 
Tif uto. Che alcuni franzesismi , che sono nella nostra lin^ 
gpa, o hanno Torigin loro nel provenzale, o ci «on ve- 
nuti dal commercio, com'è accaduto di alcune voCi 
•ijentali. 

Chieiineria, Nel Vocabolario dell'Alberti e di Padova 
am già registrato Chietino add. , e talvolta sostantivo, già 
auggellato dall' Alberti coU'autorità dell' Aretino nei Ragio- 
IMuneoti , poi anche dalla Crusca di Padova con un esem- 
pio del Casa ( Lett. 28 al Gualteruzzi), e vale colui ^ co«- 
Iff che vuol esser tenuto per santo. Chietino fu anche 
detto per Teatino , e si cita dall' Alberti il Vasari nelle 
Vite» Di qui venne l'avverbio alla Chietina y per dire alla 
BBaniera dei Chietini, e se ne ha uà esempio nelle Rime 
burlesche del Mauro. Ora era facile il dedurre che ehitti' 
nerìa vale maniera dei Chietini, e però pinzocheria o 
bièfioceheria. Ma doveva chiarirsi più la cosa col risalire 
idl'origine del vocabolo, e cercare perchè Teatini era Ip 
alasso «che Chietini^ £ la storia diceva che quell'ordine re- 
«>lare fu cosi appellato da Teate voce latina, in italiano 
ììhieti , città capitale dell' Abruzzo citeriore , di cui era 
Arcivescovo il Cardinale Gian Pietro Caraffa , poscia salito 
al trono pontificale col nome di Paolo iV, ch'ebbe gran 
parte nella fondazione di quell'ordine. Mi è avviso che le 
iien voci tutte nate in Roma, non in Toscana, e forse 
sieno state piegate a quella sìgniGcazione o perchè quei 
cb^ici regolari ( che furo i primi ) erano nel portamento 
umili e modesti , o anche con maligno fine e allusione 
per far onta all'inquieto e tumultuoso papato di Paolo. 
E il Casa sappiamo che non fu tanto nelle grazie di que- 
alo sefero Pontefice, che ne volesse rimeritare «olla -por* 
pora i laryigi e f iogagw> qual che M fòm la aa^cHia. 
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u ìitìAè iìtùtdrrù y ttoii ta sdatTHUHày e&mìB 

federa il Botta, ma un fignolù , an ciafion6y 't presMHi 
taèdlet 'M furunpoio. È voce romanesca ,* the sì ode arf«- 
che oggidì,* e dìbest pure cecolino. Il Caro era dì €ifìta>- 
«Oitey e u$ò quasi tutta la TÌta in Corte dì Roma, esperò 
é iacide che, per (cirsi capir meglio a cui scriveva, adfK 
'PenìHe^ta voce volgare dèi popolo romano. 
' Edima. Par^^rertò che venga dall' ^eZ^^oma^ dei latini -e 
deit^eci, i»a non la chiamerei sconcia traduzione di qUé*- 
^o votatolo. E toce antica, usata un tempo a signiBeàr 
settimana' y ^ìk disusata, ma vive oggi fresca e giulia ttil 
sao àawMo tnezzedima y adoperato dalla plebe toscana^* 
indicare il mercoledì , metà della settimana. Gli scrittori 
dei trecènto l'usarono spesso, e ne abbiamo esempì a iosa 
libile Vite de' Ss. Padri , nelle Storie Pistoiesi , *in Matteo 
Yijkiii, in Franco Sacchetti. • ' 

•Gargalozzo, E voce pur romanesca, e forse dee é^ 
^argarcazo. Non è registrata nei vocabolariì , ma cosi l'ha 
uscita ii Madieì nelle Vite dei diecisette Confessori ( VII. 
Sv^Edeardò, cap. 7 ], scrittore lodatissimo da Pietro 6iov<- 
dimf* È UA allungamento dì gargozzo o gargozzay dì tiì 
afabfema un esempio nel Pataffio. In alcune villate di Te^ 
teana è più in uso gargozzo che gorgozzule. La origvaUe 
ione è greca. II Caro spesso adoperava nelle Lettere fìé^ 
xnigUari di tali vocaboli, tolti di su la bocca ad allure 
genti che non la fiorentina , e se ne potrebbono adduivt 
esempi anche dal suo volgariztamento di Longo , nel qndlè 
Jia. Vcisato a piene mani le veneri della lingua. 'j 

. C. G. ( Sarà continuato, ) ^ 
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nnnroiti di t«ttebre dcireka fìloK>fia speculativa , ììùìì può 
eHMM coA un articolo di Giornale def^hainetite raffigurata. 
Opera ella è certo d'alta importanza , fiotto di Itmghe me-^ 
dUuBioni d'uomo potente d' ingegno , e versatissitno nelle* 
dottrine m<tafì<tictve, lavoro in Aouima da non esser lietto', 
ma fttudiato/Ciò che profondi fito<;ofi hanno fatto, o ten-^ 
tato in parie , ha T Abate Colizzi ostato ridurlo a generale 
sistema , mostrando per quali generazioni ogni diritto pò- 
sttivo, tutti gli ordini e le .strutture delle civili società , 
ale corrispondenze di gente con gente, e i diritti singoi 
lari , a i complessi tutti in somma abbiano radice nella ra- 
gion di natura. 

(" A farsi un'idea delle immense difficoltà, che fin dai 
pnimt passi impedivano alTautore la via , giova ricordare 
che, fra > le undici o dodici principali dcBnizioni della 
legge naturale, niuna è che somigli all'altra, e niuna che 
generi nella mente un'idea chiara della qualità di quella 
Wgge eterna ed invariabile che ciascuno in se stesso pur 
sante; da Ulpiano, che seguitò ciec^inieiite'gli stoici*, fino a 
Lampredi, a Schnumann , a Fichte, a Kant, a Zeiller, tutti 
aftodiaronsi, ni un forse arrivò ^d assegnare il verosigaiQcato 
di questa scienza. Edificare sovra una base cosi incerta e 
fai((9aw)le l'autore non l'avrebbe potuto, e però s'applicò 
paiifia d'ogni cosa ad ordinare una nuova definizione del 
Mtfeoidi natura, ch'egli direbbe essere: quella norma e 
rigoia -che annunzia ad ogni essere ragionevole in ijuar 
hètiqne stato egli si trovi ctò che gli convien fare per rag" 
giungere la sua naturale destinazione^ che è quanto dire 
Iti sua perfezione e fr.licità. 

'Ma, $e dobbium dire il vero, non ci pare che rolesta 
definizione sia molto miglior delle altre. Infatti qual è la 
perfezione, di cui l'autor vuol parlare, la fìsica o la mo- 
rale? lViSj)ontl<Mà , son certo, che intese parlare di tutte 
e due. E allora perchè non dirlo? Ma senza far caso di 
questo difetto , la definizione data dal chiarissimo autore 
^, se ben m'appongo, il difetto d'individualizzar troppo 
il>£ne della legge di natura, la quale è una legge più so- 
ciale che individuale; e se ogni uomo la porta scolpita 
neir^mimo , nou tutti per altro in grado uguale, il- fme 
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disi In legge d^ Datura riipa 4. le pLerfe;^jgne e felicità deUHifi 
diiri4il(>:f;0((a. la. perfezione e ialicità ptossibile d^l corpi^ 
eocifkie.: l44k legge di natura non.è altro che il sm^wi^nkf 
infitùkiivQ della giustizia e dtll'ordine ; e (iiicUè altri u^ 
proj^oti^ uoa^riniglior definizione, uii fo lecito di pQrjrf 
ÌD09n9t queUa, protestando per altro che soo beuloniaiilQ 
dal crederla perfetta , e che sono più d'ogni altro per.siuiSp 
dn^ emnis defiaitio in. iure perictdosa, ■ 

£iò «premesso , volendo porgere ai no&tri Lettori aio qual* 
che indizio della somiìia impoitauza dell'opera deirÀb«ie. 
C^ui:)i accennerò l'ordine i:oa cui vi^n egli 8TÌluppaud<> 
il vasto e diffìcile argomento. ,j 

Egli divide priiua di tutto la giurisprudenza naturale e 
flooiale in teoretica e pratica. Dopo d'aver x:irca la priiii(i 
parte cercato il principio dignoscitivo della legge di m^ 
torà ^ e «considera^to la uiedesiiua ne' suoi rapporti * coU' 
Ente Supremo , e dimostrato quali caratteri gliene deiir 
^inp, e quale sanzione, ha fatto pas^saggio alla seconda 
parte, neUa quale ha trattato dall'applicazione della legge 
naturale ' 

iJ*. Alle azioni umane; fondamento della (ilosoGa mo- 
rale- e del dritto criminale* 

%fi All'uomo, considerato tanto isolatamente, che neUo 
nUAo' di società naturale. £ qui e da notare , che l'autovei 
è beo lontano ilal credere all'esistenza dell'uomo isolnl^ 
e «selvaggio, favola assurda, e sogno di menti inferu)^, 
dichiarando anzi egli che lo »tato naturale dell'uomo èia 
società. E il considerarlo che fa per un momeuto in conr 
dizione isolata, non è che per via d'astrazione, e perder" 
durne più. evidenti i corollarii che l'a[)plicano all'uomo 
sociale. Nella società «maturale romprendonsi il iiìutrimoh 
.lùo^ la patria pcnlestà , la tutela, e io slato, servile. 
./ 3.^ All'uoma vivente io 6<icielà civile; e qui si< è e^s^ 



* Gli antichi italiani ay^relbcro detto nelU sue ragiqiUi 
O^ero nelle sue proporzioni , od anche nelle sue conve^ 
nieaze coWEnle Supremo; i moderni nelle sue relazioni i 
ma rapporti , perche ? , , 



minata IWigìne e l'intima struttura delle società civili , 
delie loro forme , e de' dritti e doveri che in ciascuna de- 
rivano al «soggetto fisico o morale del potere supremo \ e 
pòscia si sono lucidamente esposti ì diritti e doveri del 
cittadino, considerato nelle sue relazicpi generali colle leggi 
civili nelle sue particolari condizioni, e negrin^pegni che 
contrae con i suoi simili. 

.. 4*^ Alle nazioni, considerate tanto individualmente, che 
ntlle loro reciproche relazioni ; e qui è la genesi della giu- 
risprudenza e del diritto internazionale, distinti dall'au- 
tore in diritto pubblico interno ^ e in diritto pubblico, 
esterno. 

Dalla esposizione che abbiam premesso si scorge con 
quant'ordine e semplicità abbia l'autore pigliato a svolgere 
l'ampia e diffìcil tela dell'opera, a cui ha avuto il corag- 
gi d'accingersi. Degli autori, che trattarono tali materie 
prima di lui, mostra l'Abate Colizzi piena e chiara noti- 
Ila ì le sue argomentazioni sono in generale molto logiche, 
C9I in si cupo argomento non si può negare che non ab- 
bia introdotto molta luce. Tali indagini , che tendono a 
ridurre a quantità morali determinate quanto contengono 
di più astratto le scienze politiche, se non hanno un'uti- 
lità immediata , possono per altro giovare assai ad estir- 
pare molti fallaci ragionamenti , a cui s'appoggian talora 
giudizi! , che la retta ragione riprova*, e il mostrar i prin- 
cipia generatori de' dritti e de' doveri di ciascuno, è porci 
in mano un filo più salutare che quello d'Arianna. 

Un articolo di Giornale non può scender più addentro 
nel merito d'un'opera della natura di quella che annun- 
ciamo. Diremo bensì, che senza accettare indistintamente 
tott'i principii dell'autore, né tutte le conseguenze ch'ei 
ne deriva, senza lodarlo d'uno stile, che talvolta è puro 
e sémplice^ talvolta sovrabbondante e verboso, noi giudi- 
cfaÀamp che quest'opera, che vela col titolo modesto di 
Saggio un concetto cosi vasto, e indagini di tanta pro- 
£euidità, è degna d'essere meditata. 

L.C. 
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Storia di Papa Pio Ì^IIj scritta dal Cavaliere Artaud^ 
tradotta dalV Abate Cavaliere Cesare Rovida , volume 2> 
-^ filano 1837, Resnali {in 8.*»). 

Il cbiarissimo Abate Cavaliere Rovida ha condotto tè* 
locemente a termine la sua bella traduzione della Stòrta 
di Pio VII del Cavaliere Artaud. Neil' articolo , con cui 
abbiamo annunciato quest'opera importante, abbiam di^ 
scorso dei meriti dell'autore e del traduttore. Ora ci si 
permettano alcune considerazioni generali. La politica della 
Corte di Roma ba da gran tempo il nome d' essere una 
delle più savie e più avvedute. I Prelati, ch'essa destina 
a risiedere appresso alle Corti de' Principi talor non cat- 
tolici, talora meno assai che non cattolici, sebbene posti 
frammezza; a grandissime difficoltà , hanno sempre conser» 
vato il, vanto di fini negoziatori. Di ciò v'hanno molte car 
gioni; ma ecco le due principali. La prima nasce dalla 
natura della podestà pontificia , che è quella di padre unU 
versale de' fedeli , a cui perciò non può gradire, ne con« 
venire che una parte de' suoi figli sia in peggior condì* 
zinne dell'altra , avendo per tutti ugual affetto ; e se qualr 
che; preferenza è permessa , sull'esempio del divin Salva** 
tore, avendo preferenza per i più miseri e per i più traviati* 
Siffatto carattere di quella eccelsa spirituale sovranità d 
trasfonde naturalmente ne' suoi rappresentanti , e ne rendè 
più dignitose e meno sospette le parole. 

L'altra cagione sta nell'ottima scelta de' suoi ministri.. 
La Chiesa ha dato in tutt' i tempi l'esempio di cercare i 
buoni e i sapienti in qualunque grado della scala sociale, 
di porger loro la mano, e d'esaltarli quando ne fpssef 
dj^gni ai primi onori, non escluso quello, di cui si può 
appella concepir la grandezza, il sommo Pontificato. Qua ndp 
non si dispen^n gli ufiicii secondo l'antichità, ma. se* 
condo la generosità del sangue, quando si preferisce, la 
nobiltà della mente, del' cuore, delle opere alla nobUtir 
de' natali , allora mai non mancano a savio principe de* 
gni mipistri. 



Nétta Storia Jet Cavaliere Ailaud, nette Vite del Pon- 
tefici, nella Storia ecclesiastica ingenerale, vedrannosì gli 
èséiripTi d'ùoinin'i somniì in ogni ramo 'di polUtcà é 'ct'acfi* 
ininistra2Ìbne , assai pm copiosi negli Stati \Ròitìàni, che 
In ogni altra monarchia d'uguale popolazione,' briHare 
nelle delegazioni provinciali, negli uffizii della sacra ruota, 
Id '({uelti delle varie congregazioni, nelle nunziature^ ne' 
goVérhi j ed assideriti infine tra i Principi porporati the 
faDDÒ corona al successor di san Pietro. 



§ 4.' " ■ 

** Saggio critico a proposito delle considerazioni" Intorno 
òtta 'Farsaglià di Lucano , per Felice Carróne Marchese 
Hi S. Tommaso. Torino ^ presso G. Bocca , iSBy. 



. » » 



'*' Se , generalmente parlando, chiamar debbesi un feno* 
Itlèno <!|ualunqne giovanetto che nei tempi nostri -prrfertsca 
tò tltudio degli antichi classici a quello di non poclii fra 
i molti moderni che vorrebbero farsi distruttori' di ogni 
tfUoba disciplina^ non avverrà cosi dell' Italia dove, più 
cjfaé in varie altre regioni^ dell'Europa , possediamo un di- 
"^iéreCo* numero di giovanetti i quali , o per effetto delle 
iMone lezioni ricevute , o per indole propria , o in' fona 
Atsl rimorso che in loro si è destato per il tempo pèrduto 
^ell' ammirare le moderne brutture , seguitano irl buon 
l^inAiino , ovvero pentiti in esso rientrano , e col loro 
esempio richiamano i coetanei ai buoni studti. £ uiolti 
'cR questi virtuosi italiani sono nobili di ilangu^ e>4t'«iiore, 
'e doviziosi ; e quindi maggior bene essi produrramio per- 
cbè più numerosi saranno i loro ammiratori, i loro clienti, 
Ir'iòro seguaci. 

"*' L'età nostra ed i posteri renderanno giustizia alla buo- 
na volontà del nostro giovanissimo Marchese, il quale Con 
tlftttO' magistero ha stampate le 'sue prime orme sul nobile 
'cammino delle lettere che non {totrà mai esserne bastante- 
^itiMt lodato. 

"'^ Leme déserrazioni intorno alla Farsaglia di Lucano ap- 
imlaianQ in lui una rara modestia , mh ardentittiiHd amóre 
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cleJln gloria ìtaliclhà ^1 utt «onno iiupenore di molto Metà 
s'ufi. Quali frulli dar pos^a questa tenera pianticella dir lo 
ìiljOlranQO facilmente coloro che ponderar sapranno qpaaìa 
,^atìc£^, qt^anto studio, quante erudizione in lui congiuD* 
Jggtìm hanno dovuto, ond'egli potesse animosamente a de* 
goauiente compiere opera siffatta. 

'.,... £4,. ìnipresa non facile era quella di dir cose nuove in* 
torno 9 Ila Farsaglia di Lucano, dappoiché 1' opera Idi lui 
era già stata da sommi critici vagliata a segno che pia pon 
pareva si potessero in questo argomento dir cose che: aver 
dovessero aspetto di novità , come egli pur seppe dirne. 

Affine di convincere tutti i lettori che ricco di novissimi 
pea^menti e di novelli giudizii è, il libro del nostro .?•• 
Imte ^giovanetto, rianderò quanto prima d'ora si peaiò^, t 
si scrisse della Farsaglia, e per questa via più cbiaoo «p* 
parirà il merito dell' opera che annunziamo con la più 
.#^bie^t|i igmcniraftione per quanto concerne allo studio del 
aQi^r 'giova ne. illustratore , ma con un qualche rinciicici» 
jvieiOto> per quanto ragguarda allo intendimento cob< 4iii 
XiJMcano dettava il suo poema. u-, ^:t 

,^{ M^riB0 Aomeo Lucano nacque a Cordova in Ispagna l'alino 
ì^nf> 39 dell' era cristiana; era figliuolo di Aoneo Mellà 
:OL.Riìpol# di Seneca il filosofo: mori di circa 3i anniy-ai;e«> 

^i^to,;per cpinaudo di Nerone, siccome convinto di.cofi^ 
I^Dra. -contici l'imperatore medesimo, al quale «avea dftfli'*' 

,. oalo Ài ^uo poema con lodi tanto esagerate da disgrad^noe 

latti gli. adulatori passati, presenti e futuri* Il padr^^fuo 

IJNirii pure ftvepato qual reo della congiura medesima* V4^ 

.^.j^QUnì fra quei, crìtici che hanno preteso di vantar l^u- 

,^^o.4Ì€Qome un sommo poeta, non hanno esitato^ nel -diilo 

;Oguale di Virgilio; ma Farnabio, che non. era un bA9f|^<- 
Ione , ha detto aver quei critici manifestato non il ¥il#re 
dk {nueano, ma la ,loro propria ignoranza ,^ osando diiar 

, ^a.ìparagone cotanto strano e cotanto ridicolo. ,- 1 

, i.Jra.i lodatori di Lucano tiene luogo distinto Giovanni 
SluLpizio Verulano, il quale si espresse nel modo seguaòte: 
f^irgilio è ricco e magnifico ; Lucano è sontuoso e spitik* 

: ^^My Virgilio h jmturQj sublime j abbondante ^^ LuotMO h 
i^f^^f^fif^r^momQf diffuso. Firfiilio ùnprimc il ri^i€llfOi 
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Lucano imprime il terrore, f^irgilio è lindo e composto; 
Lucano i fiorito ed aggiustalo, f^irgdio possiede mag" 
giori prègi ili qualità ; Lucano ne possiede di piii nella 
quantità, f^irgilio ha maggior forza ; Lucano pia di i;ee- 
menza. Ogni assennato lettore saprà sentenziare il giudizio 
del Verulano! 

Il P. Rapin ha detto che Lucano , a petto di Virgilio, 
DdB è che un frenetico. 

-Giallo Scaligero, nella sua Poetica^ prima anche di non 
pdefai altri tritici , avea estesamente parlato delle buone e 
delle cattive qualità di Lucano. Ora dice non essere gUi un 
poeta dozzinale, sebbene troppo intralciato e confuso ne*suoi 
{fensieri, eccessivo in tutto e sempre imprudente. Ora lo 
cMfltiur ingegno vasto, trascendente e più che poetico. Ha 
^(lul' mente è quella che non conobbe legge , che non ha 
coluto confinì , che ha rotto ogni freno , e che. non posse- 
dendo d'entusiasmo e di furor poetico nuU'altro che quella 
ioga che Io trascinava sempre fuori di se medesimo , non 
bé mai potuto afferrare quella moderazione squisita che 
tanto in Virgilio si ammira? 

Giraldi , che vivea ai tempi dello Scaligero , ha postò 
liHcaDO tra la feccia dei poeti. Egli pretende che siccome 
questo autore non avea prudenza né senno, cosi ci vuole 
molto dell' una e dell' altra cosa per non iscambiare in 
perfezioni ed in virtù ciò che è solamente vìzio e difetto. 
Egli aggiunge doversi dire dì Lucano ciò che in generale 
diceva Cicerone dei poeti di Cordova de' tempi suoi, che 
aVeano un tal che di rozzo e di straniero; che Lucano 
viene con ragione paragonato ad un cavallo indomito che 
cafre in prato o in campo e fa salti sorprendenti, ma aenta 
règola, senza misura e senza frutto. 

iAtstesso Scaligero asseriva francamente che Lucano non 
avrebbe dovuto diventar poeta, perché avea l'animo trop« 
pò violento, troppo mostruoso e troppo terribile; che avea 
troppo spirito e non potendo contenersi ne' giusti confini, 
per n&ancanza di senno e di cognizioni , non avea saputo 
che cosa fosse il dettare un poema. 

-Sdibene la maggior parte dei critici da me citati , ab^; 

bbrtiQ rinvenuto molta fadfasm e pochissimo seono ìtk Lii*« 






i!anO| pure il Padre Rapin ha voluto asserire nella prima 
parte delle sue Riflessioni, che Lucano è frequentementt 
languido per mancanza di fantasia , ma che non manca di 
senno. Ila lo stesso autore si è in altro luogo spiegato con 
una ehiaresza che ci toglie ogni dubbiezza. Egli dice che 
Lucano, per dire il vero, è grandioso e sublime, ma die ' 
ha poco senno e non si cura d'altro che di far pompa del 
sm ingegno. Egli approva Scaligero che biasima gì' impeti 
continot di questo poela , perchè diCEstti è esagerato nei 
siKH dttoorsi nei quali ostenta di comparire filosofo , più 
che' poeta. E per dar prova del di lui poco giudizio fa os-» 
weéwmn. siccome i suoi episodiì hanno un tal che d' osten- 
tefn è di stentato, e come (a io essi dissertazioni scolastiche 
e iliqpùlaiiooi soltanto speculative intorno alle cose natn« 
nli the incontra per via. 

B ndre Briet scrive che Lucano, avendo ostentato di 
Bòli dhr nulla che di squisito , e di non recar nulla che 
BM foise luminoso e straordinario, il suo preteso poenui 
ne rimase tutto tronfio, tutto irregolare ed in molti pasd 
■omraamente oscuro. Lo stesso Padre raccomanda ai mae- 
stri di non lasciare il poema di Lucano tra le mani deir 
gtòvalnetti e di non fargliene loro la lettura, essendo egtìi. 
d'^^avviso non potersi rinvenire altro poeta che abbia al . 
paH di quésto corrotto pericolosamente la poesia. ,.. 

'Cd appunto per la mancanza di giudizio che si scorge. 
in tutta la Farsaglia, Iacopo Pelletier rendeva ragione 4^ 
pòco senno degli scrittori del medio evo che aveano voluta . 
cÉiàinar Lucano eccellente poeta. Egli è , dice Pelletier ^ 
trÒbtNi' àrdente e troppo tronfio: troppo ostentato nelle sof. 
arringhe, nelle quali non sa conservare la conveniens^ 
delle persone , e nelle quali egli fa parlare un portolano 
e uomini della più vile condizione, come parlerebbero = uà ^ 
Oskré ed un Pompeo. Direste, soggiunge lo stesso critico^,, 
clié' quando egli imprende a descrivere un qualche obbieU», , 
to , nòli debba più terminare. Egli non conosce la dìscre«., 
ziòne 'di moderarsi e di tralasciare quanto non è necessar-r . 
rio per il suo argomento *, cosa questa in cui consiste uno 
del migliori artifizi! di cui debbe un poeta valersi, Ìq,\ 

Fot. 
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stesso Pellclier confessa però che nella Farsaglia vi sono 
qua e là, alcuni beÌlìs&ÌDii passi. 

Gaspare Bartio cbe ha mostrato la sua profusione negli 
elogi da lui dati a Lucano , confessa non di meno D«tll*al- 
timo libro delle sue Conlroi^ersie che insieme coi pregi egU 
avca pure grandi difetti. Egli dice che Lucano odiava mor- 
talmente Cesare e tutta la di lui famiglia, e che, sotto il 
pretesto di parlare della hbertà , non cercava cbe ad ia- 
fiammare le passioni e l'ambizione di alcune persona del 
Sjuo tempo, le quali ambivano di dominare esse sole, pv- 
Vero che, non poteqdo sopportare un legittimo principe > 
erapo disposte a sottomettersi a chiunque altro , purché 
QOQ fosse un Cesare che potesse vantarsi di discendere da 
quello che avea distrutto il reggimento repubblicano. Egli 
riconosce parimenti che Lucano pare non essere stato che 
UQ giovanetto fanatico, temerario, tumultuante, inetto a 
rappresentare i caratteri dei suoi personaggi ,* ai quali egli 
frequentemente assegnava il suo proprio , cioè quello dell' 
impeto , della leggerezza e della vanità. 

^a questa temerità che Bartio ha reputata frutto d'una 
mente poco giudiziosa , venne scambiata nel}' immagina* 
i^iooe da Daniele Einsio , in virtù assolutamente eroica, ed 
io effetto di quelli^ pretesa generosità romana ond' era ri- 
pieno il cuore di Lucano. E questo egli ha creduto di farcì 
ammettere ciecamente nello strano libro ch'egli dettò delle 
Ij^di dell'asino j per consolazione di coloro che siqora han- 
9P arrossito di comparir asini in aspetto umano. Egli asse* 
rtice che la Farsaglia è il più glorioso monumento che sia 
Bdai stato innalzato alla libertà della repubblica romana. 
Egli non erra dicendo che Lucano avea sangue nobile e 
bollente nelle vene ; ma i poeti non debbono saper biion 
grfido.a questo critico d'aver maliziosamente dato ad in- 
tendere che Lucano era stato, a fronte degli altri cultori 
delle Muse', ciò che è un cavallo vivace ed impetuoso ia 
mezzo ad una mandra d' .asini. Giova non di meno recare 
1^ ragioni eh' egli pretendeva d' avere per sostenere il suo 
paragone. Egli diceva che siccome non v' è animale più 
«oUommesso e più idoneo al servaggio , quanto V asino ; 
€q4 k^ l« varie specie di dotti non ve n' efano un tempo 
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diipiù aituktori e di pid tclibvi dti grahcli ^ Quanto I 
poeti. Ma Einsio dovea riflettere che , le ciò fosse irero ^ 
LikGsno non era il solo cavallo del suo tempo, poiché al 
trOTÉrono anche regnando Nerone e Dotn Ulano , alcanl 
alni poèti che usarono di una grande libertà , come Ut 
afenero Ttssuto in una repubblica , mentre che gli altri 
adulavano i grandi e si facevano gloria del loro servaggio 
ÌDeeusaiido i principi ed anche raaggiorknente i loro favoriti. 
' Nott ommetterò di riferire P opinione del Dohailiel, Il 
q«al« aoti ha esitato di dire che Lucano ha conservato II 
decòro d«l tuo protagonista più giudixiosa mente che boa 
•Ubi» latto Tirgilio. Ma , quand' anche ciò si ammettesio 
per4<lipet(o all' azione principale del suo poema , si avrà 
por< sempre ragione di dire, insieme con Vossio, che Lv^ 
eitoo oon è ponto giudizioso in tutte le circostanze cho 
acéompagnano quest' azione , non ne' suoi episodii tirali 
colla fcoe e ricercati con troppa ostentazione; non nello 
soe^èppo frequenti digressioni; ch'egli travisa i suoi eroi 
e gli altri suoi personaggi dando loro un carattere catte* 
Amtfeo che non si addice , facendo da essi tenere discorsi 
e-AiF énsertailonl intorno a punti d' erudizione, dove il 
lR>viOO eose veramente squisite , ma prive di necessario 
rrfaalone e di vincolo naturale col soggetto , onde vien di* 
OiiMlrator che questo giovane poeta altro non era che oa 
oaientaflo ambizioso. 

' i evitici più rinomati hanno concordemente deciso cho 
V nione della Farsaglia , nel modo con che fu trattata de 
Locano , non é punto materia da poema epico , e per que^ 
sta ragione hanno collocato Lucano fra gli storici anziché 
fra i poeti. 

-* DI Lucano accennava Petronio allorquando scrìveva do» 
Vèr aésohitamente soccombere -sotto il peso chi avesse prò» 
feto 'Incaricarsi di tutta la materia delle guerre civili senio 
avere tutti gli aiuti oecessarii onde trattarla bene. Perché^ 
egR dice , non si tratta per comporre un poema di rio* 
tbiudere eoo tersi un corso di azioni , siccome far dee om 
Istorieo; ma si dee prendere un largo giro, introdurvi lo 
ttéeehióe , cioè ii ministero degli Dei ; Ca d' uopo che ik 
VUtaiàz ■Moifo Uoieorvo òtl mam caipo dclli fifoli-i 



badi a serbar sempre la propria libertà , lasciando pere 
tèmpre «pparire 1' entusiasmo e quella i aspirazione cbe^ 
iudl produrre il furore poetico. 

^ 'I più distinti eruditi dei secoli posteriori sono stati dello, 
fltèsio avviso di Petronio verso la Farsaglia di Lucano |! 
tidii bànno giudicato di annoverare Lucano fra ipo^ti , 
éot' pretesto che V opera sua è istorica. 

^^ Grullo Scalìgero non ba tralasciato di .<u)stenere~. cbe f 
quantunque l'opera di Lucano sia istorica , T autore di 
cila è tuttavia veramente poeta. Sembra cbe Vossio abbia» 
pensato a eoncìliare < tante varie opinioni , dicenda eba 
liticano é poeta istorico e non critico: cbe, per dir H^en^ 
éfiì declama piik cbe non canti , ma cbe non di mena $\ 
rì&tiene in lui una cosa lodevolissima , quella cioà d'ave^^ 
aerato scegliere un' azione principale e d' averla seguila, 
con passabile fedeltà in tutto il corso della sua opera» 
Gaspare Bartio ba voluto ancb'egli conciliare le parti fii»« 
tèndo Lucano del pari poeta ed istorico j ma questa sua 
opinione non trovò fautori. 

- ' Lucano non si è contentato di farla da istor icp nel fu^ 
pèèmài egli ba voluto anche darsi a divedere quale granda 
Olàtore. Infatti Quintiliano leggendo la sua veemenza e la 
nobiltà de' suoi pensieri , era d' avviso cbe quest' autore^ 
jÉìéritàVa d'essere collocato fra gH oratori , più che con i 
l^ti. Erasmo fece poscia la medesima osservazione , aia 
aggiunse cbe quantunque egli sembri più oratore cbe poe- 
ta , la sua eloquenza è però di gran lunga inferiore a quella 
ìii Cicerone. 

- 'Giovanni Sulpizio , cbe poco sopravvisse ad Eriemo, Ga- 
spare Bartio e Tommaso Farnabio, in tempi da noi non 
tBolto discosti, ce lo hanno anch'essi dipinto qual grande 
tenitore. Bartio ha preteso che Lucano non avea avuto chi 
lo pareggiasse nell' arte di mescolare i fiori e gli ornaipenti 
13èt discorso insieme col peso de' suoi pensieri. Egli dice 
tèhè Lucano ha conservato con tutta la buona fede imma^ 
ginabile, la fantasia e l'indole del declamatore; ch'egli 
4vL fin oratore repubblicano più somigliante a Catone per 
là conformità d' umore e di tempra cbe non a Cicerone 
fidiigit altri roniani oratori«oAgBÌSi9^ inoltre ^he essendo 
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IjUC&di^ Merrimo ' nimico della tiranDide e della monar-* 
cbia f'Jà^ebbe fatta uoa riuscita migliore^ se a^vesse d^to 
alla vivacità della sua mente ed alla forza della sua eUkr 
quéUid/ la libertà della prosa , invece d' iocepparla col 
^i^o; Comunque però sia la cosa j dappoiché si perdeU# 
V ii#6f:déllé seducente eloquenza che si soleva «mmiraat 
nella repubblica , e che avea un tempo sigaoreggiato nA 
lomtibo senato , altri non avea più fatto risplender^. il 
HUovd^i^eFe d'eloquenza che pare persino sia nato nel^ 
fiMf^ii di Locano. Infatti lo suo. zio, Seneca il filosoln^ 
tfénvek'di già dato l'esempio in prosa, a si potrebbe so»^ 
apéUài^ èhe Favolo suo , Seneca il retore , avesse voluto 
èàrùt te ferme e le regole. Siccome il gusto di ques|^ 
sorta ^'eloquenza che consiste tutto nelle arguzie della ffh 
itJte^ nel continuo sfavillar de' pensieri, era in credilo^ 
mtììóyéHo ìì fine dell' impero di Nerone, cosi Lucanp^ 
die là tuttut-a avea dotato di questa specie di eldqaena»:^ 
sf^tròvè^, «nche , secondo alcuni , con discapito dei vanti 
del suo zio , ad essere il principe degli oratori del SIIQ 
tèttfpò^y Ibi malgrado del metro de' suoi versi , senza aver 
fitto flltfo-fier meritare tale onore, che di affidarsi ciec»? 
mente alla sua impetuosità naturale , ed al guasto sentita 
dèi 'Mo sècolo. 

'- II- Parére ^Thomaisin disse che Lucano non fu solame^tf 
g^de Oratore, ma anche grande teologo, secondo il aio? 
do suO^ d^ credere. Se vogliamo prestar fede « Bero^ldo^^ 
ed afiche ad altri autori , Lucano era anche sommo geor« 
grafo : a detta di Bartio egli era valente filosofo e profonder 
pt^Ìti<Sb«' Finalmente , per asserzione di Nieolao demangis 
^f fd'fiavimenti grande astrologo: ma Clemangis vivea i^ 
letUpi^ib 'cui non si richiedeva molto per aver nome è^ 
Valente 'astronomo. £ per questa ragiona Giulio Scaligera 
èbe"iir sentenziava colle norme dei progressi che quest? 
dérétìlà évea fatti ai tempi suoi , asseverava che Lucano 
éHf 4gnòrantÌM»imo nell' astronomìa , e . che nel parlarvi 
Mii ttvostrò che vanità, orgoglio '^d ostentazione. -..■; 
^ ^sl'-Ga^are Bartio , che da uà lato pretende non esseff 
iMe^ Elicano un buon matematico ^ intende dall'altro do^ 
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^ tuAV usalijre la sàenKa mateii;uitica di Lucano qtianld 

M avea mostrato il di lui p^dre Giulio biaiimiiDdone la 

fiotsia. 

f arnabio fu dello stesso avvilo di Battio , verso Lucano. 
Dopo d'aver dipbiarato di non approvare la censura di 
Giulio Scaligero 9 e di reputare il giudiiio di Petronio più 
ragionevole e più assennato, aggiunge cbe Giuseppe Scali- 
gero non gli sembra più giudizioso di suo padre quando 
iliscorre in declamaiioni ed invettive contra Lucano , col 
preteste cb' egli non è preciso nelle sue osservaaioni astro- 
«omicbe e matematiche. Egli dice che coloro che veggono 
cotanto bene i suoi difetti , dovrebbero anche avere rav<* 
visalfi le sue buone qualità ; ohe, per dir vero, ba com<* 
messo alcuni errori di geografìa e d'astronomia; che tal- 
vòlta aspri e strani sono i suoi modi di scrivere , e che 
troppo ei si mostra faùoso. Ma si dee, egli dice, badare 
lUla giovinezza del poeta, e riflettere che la maggior parte 
di questi difetti sono in qualche parte compensati dal no- 
bit cuore e dall'anima che non respira cjie la liberta an- 
tica , dal torrente d' eloquenta che par pon abbia limo | 
^aJl ino impeto y dalla sua veemenaa e dal tuono guerriero 
cb'egli ba dato alUsuii rausa« 

Si vede da quanto è stato detto a proposito di Lucano, 
oho il suo stile è elevato, veemente, splendido e fiorito, 
IVA ad un tempo troppo ostentato e non uguale, L' ino^ 
guaglianza io rende anche frequentemente strisciante ed 
wnile. a fronte, dei passi più sublimi *, V osleotanone lo 
rende nauseante e lo fa cadere nelle puerilità > e la vee- 
niensa congiunta colla necessità del suo secolo ^ e con la 
prima rivoluzione della lingua latina die si lece verso il 
fijuire dell'impero di Tiberio, sembra essere stato un gran* 
do ostacolo alla purità ed alla chiarezza del >uo «tile. 
i Olire a ciò si pup dire ef%ser« esso troppo irto d'arguzie, 
a Kinteose e di sottigliezze ricercate* Questa o&tentazionei 
^ìonVossio, era particolare alla famiglia degli Anoei, ch^ 
era la sufi, quella di Seneca e di Floro riatorico, e cor 
mune alla Spagna intiera, siccome. si scorge in Marciale 
td in alcuni akri scrittori di quella provincia dell'impera 

P«r i»|ion«idi;qu(if^» Uii(iillkrC«tc#i^^ potovn fop^ 



il 

]|^dMli^ tò^itUe di Lucano: a Lucano infatti ed a Seiìecà 
^i il^tgè'((aé1 satirico censore coi veementi «;tra1t che làn- 
cia contro i cattivi poeti e gli ampollosi declamatori. 

"Medita pur anche biasimo lo stile di Lucano per il cat- 
'tivo' gtMto degli epiteti lambiccati e straordinarii ai quali 
egli si é' abbandonato , e per 1' ostentazione delle arguzie 
è' dèi l?Oiicettini di cui si fece un'arte, quantunque è^sk 
ìiòif -QÒrièifttà per lo più che nelle antitesi e nei giuochi 
di pàttriè tra foro opposte , genere questo di scrivere che 
Ma pi^iMù vanirsi che nel cervello di menti supeHBciati b 
pót&tbdé. ' ^^ 

' tSidHo' Scaligero dichiarò che Lucano avea fenduto ódìcf- 
'^11 §éò stile dandogli un'apparenza feroce e minaccitoÀ 
Ié qlÀte rton inspira che temenza e terrore. Altri cfiti(& 
W bànnd détto anche più di male. 

'Si può <k>nchiudere che quelli i quali hanno voluto thj- 
¥àt^'1i]ftt) lodevole siccodfie quelli che hanno preteso iìfé 
tutto' foésé-^a biasimarsi in Lucano, se parlar non voglisi*- 
-fbo èìfé .della parte poetica , si sono e gli uni e gli altA 
tiirtr^C^atl tAgiusti e parziali di troppo. 

^^LiMlltlo'iera giovane e fanatico , e per sua maggiore 
sventura la moglie sua Polla Argentana era ài pari di hli 
poetessa. Si crede però cb' ella fosse più assennata e più 
prudeffit^ ài lui : ella fu che corresse i tre primi libri della 
Faffsaglia dopo la morte del marito; ma non ci è rimasto 
ahra ìioémoria delle poesie che avea dettate ella medesìi»* 
ma , ^ tutte quelle di Lucano sono perite con quelle di 
ìtìj ad eccezione della Parsagtia. 

Sembrami potersi ragionevolmente desumere dal finquF 
detto non essere la Farsaglia di Lucano un libro da rac-^ 
«omandanri lié da* porsi impunèmetite fra le mani dei gìo|>^' 
Tanelti'/siA per l'argomento seducente troppo e troppo p<^ 
rìcolpiO \ , sib' perchè non essendo ancora ben provato se 
Lueatio sia stato oratore, istorico o poeta, questa indbci^ 
sione ad altro non servirebbe che ad avvalorare i mìAtìt 
errori che vanno ai tempi nostri cercando di piantar ra'<« 
dice contm le sane regole dell' arte oratoria e dell' arte 
poetica. * 

Se A aggioiigeaM W^àSéiAont the Lucano scrìsse ab 
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irato e nel bollore della giovinezza ; che ebbe la malìzia 
^imitata poi 4Ìa quel buon capitale di Voltaire che osò di 
dedicare il suo Maoi7ie//o al Sommo Pontefice ), di indi- 
rizzare la sua Farsaglia a Nerone, e che questo impera- 
tore non si lasciò adescare da simile astuzia, ma ne proibì 
la pubblicazione; che questo divieto aumentò cotanto l'av- 
versione di Lucano per il reggimento monarchico che en- 
trò nella congiura detta impropriamente di Pisone e ne 
pagò il fio colla vita, in freschissima età, si potrà con- 
chiudere che questo o poema , o romanzo istorico che 
^chiamarsi voglia, non potrà mai essere libro da valu- 
,tarsi ndoUo per far progredire le utili e dilettevoli cogni- 
xioni , e che , se merita ammirazione chi tanto studio im- 
piego nel pubblicare nuovi pensieri intorno a questo la- 
voro, si potrà, senza fargli offesa, raccomandargli di far 
pompa della rara erudizione di che è fornito, e del disin- 
volto valore con che maneggia la bella lingua nostra , in- 
torno ad opere più importanti , più vantaggiose , e più 
^giustamente ammirate. 

G. R. 

Articolo III. 

•T VARIETÀ* 

• • § !•• 

'.^Risposta ad un articolo del sig. A* nel Mcssaggitrc 
•\\ Torinese del qi3 dicembre 1837. 
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Mei primo cadérmi sott' occhio, pregiatissimo sig. Am 

'ilivosfero articolo Dei sistemi relativi all' origine delle idee, 

io mi credea niente meno che di trovarvi qualche prò- 

^ fdnda analisi, qualche acuta ricerca su questo punto prio- 

pipalissimo di tutta la filosofia , ed in ispecial modo sulla 

recente dottrina ideologica di Rosmini ; quindi non è a 

.^jre con quanta premura ed avidità io mi facessi 2^ scojc* 

:rerlo e a divorarmelo da capota fondo. Ma qual non fu 

li|:;j»iia sorpresa, e la niia morti%«M!Ìoii9 iM^v^»^^ 



pur nulla di ttuanto io mi aspettava ; ve fotta ia fia dea 
conti ridursi in una magherà tirata di atom ^filosofica , ja 
in alcune osservazioni e difficoltà , da nié gi& toccate e d^ 
iamlnate nel mio discorso (còme a voi piace chiamarlo) 
inserito oeir Annotatore Piemontese j fascic. di settembre 
e ottobre 1837; tanto i vero anche ai nostri giorni quellb 
che dicea Fedro: 
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^ Mon semper ea sunt quae videntur*, 
Decìpit frons prima multos. 



Di fatto io scriveva in quel mio discorso (per menta 
dissimulando la divergenza delle dottrine , la diversivi 
delle opinioni dei filosofi intorno all' origine delle idee) 
che « se dopo tanti erronei sistemi , dopo tanti travia-* 
« menti, dopo tante aberrazioni .••• ritorna l'uomo sdì 
« ricercare V origine delle sue cognizioni , è glocofora|i 
e confessare questa essere una quistione vitale , importari- 
c tissima, fondamentale, inevitabile nella filosofia ». Or 
voi mi venite per lo appunto, con alle mani V HistotìSe 
comparée des systèrnts de philosophie di Degerando, a con- 
fermare quanto, io diceva ; senza forse avvedervi che é tutta 
a vostro scapito quella lunga enumerazione che fate dei più 
chiari nomi, e degli uomini più celebrati, di cui l'uma- 
nità si pregi e si onori. Che tra questi io scorgo un Pit- 

tagora, un Platone, un Aristotele un Cartesio, un 

Leibniz •... un Kant, e più altri, a' quali è pur mestieri 
che noi poveri omicciatoli facciam di cappello , e in un 
confessiamo non essere altrimenti bambolaggini o stranézze 
le quistioni , a cui tali uomini severamente applicarono, e le 
veglie consecrarono e 1' ingegno ; ed ove pure , dopo le 
gravi elucubra2ioni di que' saggi, molte riman^no incer- 
tezze a tor TÌa , molti dubbii a risolvere , molte tenebre 
a diradare , non far opera perduta chi imprenda a recar 
falche raggio di luce che ne rischiari in questo caci ^ 
«oine^voi dite; qualche filo ne porga onde trarci dÌ€/u^to 
intiittiliÉsitnò labirinto. Che finalmente, e' mi sembra non 
picciola temerità l' affermare , che quello che non fu pier 
ancA^é^^ fatto nòti Io si possa far più ; che non soglion mica 
l€^ld<eàz0^ciUillninar di gialloppO', uè d'altra parte io "i^eggiò. 
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perchè fa gloria di risolver compiutamente la gran j^uistioné 
intorno all'origine delle idee, non possa essere riservata ^ 
ansi che ad altri , a un Italiano. Al qua! problema appunto 
accennando un dotto nostro concittadino , il sìg. Marchese 
Gustavo di Cavour^ con molta verità e saviezza cosi scri- 
veva nella Biblioteca di Ginevra in settembre del 1837 ....• 
« Mais il serait pourtant radicalement absurde d^<$tablir 
« en principe qU'une observation constante et éclaìrée de 
« nous-mémes ne peut absolunient rien pour nous éclairer 
« là-dessus. Àutant vaudrait dire de toute autre science , 
« de la Geologie, par exemple, qu'il est entiérement' iriu- 
« lite de V étudter , et cela parce que plusieurs gi^òTògues 
« ont fabriqué d*absurdes systèmes ». Ma voi mi sembrate 
aflatlo disperar della scienza , e per niente confidare nella 
polenta progressiva dell'uomo; né sapervi, o dimenticare 
almeno , che lentis«iimamente sì , e non senza stazioni e 
retrogradazioni pur anco, ma pur s'avanza l'umanità, 
approssimandosi mai sempre a quella meta a cui per sua 
Datura contende, avvengadiochà non le sia quaggiù dato 
di raggiungerla mai ; a un dipresso come la curva iperbo- 
lica, la quale, senza mai toccare la sua a<iKÌntote, le si va 
'però indefinitamente accostando. Quindi la bella sentenza 
di Pascal: « La suite des homniies pourrait étre considérée 
e dans tous les temps et dans tous les lieux, comme un 
«'seul homme qui apprendrait toujours ». Ma tiriamo in- 
nanzi. 

Nel summentovato mìo discorso io dicea , che , sino a 
tanto che altra miglior dottrina di quella di Rosmini , 
non ne venga presentata suir origine e certezza delle no^* 
ttre cognizioni , a questa ne fia d* uopo acconciarci , ecc. 
Tostro uffizio era pertanto , stimatissimo signor mio , di 
far vedere, altri meglio del Rosmini aver risoluta questa 
duplice quistione, averci dato di essa una miglior risposta 
e più soddisfacente , che quella del nostro filosofo non 
sia'i né starvi contento a un dubbio , non forse il sistema 
di' Rosmini non possa reggere al rigore di severa ed accu- 
rifta analisi. Fatela in buona pace quest'analisi; mostrate 
chiaramente , e persuadete con buone ragioni , che questa 
^{«•ofiat non è plÀ che cin bel sogno ^ una chimera *, e il 
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moodo ) siatene cerio ^ ve ne saprà buon grado ^ ed io pel 

primo 9 vi assicuro , farò plauso alla bella scopet;ta , a voi 
larò grato d*;! mio disinganno, a voi riconoM:ente di mia 
rigenerazione intellettuale. Ma risparmiate per carità quella 
triste espressioni , che a non, altro valgono che a turbare 
e Confondere l' intendimento , a spegnere la nobii brama 
del sapere, ad infiacchir Tuomo, a farlo anneghittire io 
un miserabile e vergognoso scetticismo. Che io non so ove 
ce ne andremmo , se questo bel vezzo dei forse e dei c^' 
$a? venisse alla moda , e si cacciasse ove che sia curioso 
ed importuno ; io gelo al pensiero dell' orribil guasto a 
che pressoché tutta in breve menerebbe la umana cono* 
scensa in corpo. E chi sa , già odo taluno esclamare ^ che 
Toung e Fresnel non abbiano preso in ottica lucciole per. 
lanterne? Chi sa quanti granchi s'avrà pigliati Herscbel| 
col suo telescopio? Non sarebber eglino per avventura aU 
trettanti visionarii Ampere e Faraday nella elettrologia? 
Eh che forse Dalton e Barzelius ce ne danno ad intendere 
alla giornata delle maiuscole e madornali colla lor teoria 
atomistica ; e Mitscherlich col %\xo ^isomorfismo ! •••• IVIa^ 
Caro mio, che ne dite? Vi par egli questo un proceder da 
lavio^ o non piuttosto un camminare a ritroso e alla di"> 
speri^b ? 

Ma checché sia di tutto questo , a. voi non garba per 
niente ,' c\\e il sistema ideologico di Rosmini venga « ai 
a giovanetti proposto , la mente dei quali non e a tale porir 
• tata da comprendere quella dottrina che ip essa infon* 
« der si i(uole »« V intendo -, ma ditemi in graiia.: il /ipt 
ceste Vpì questo esperimento? Vi risulta poi égli davvero^ 
che non la si possa colesta benedetta filosofia cacciare pef 
ni^un verso nella testa de' nostri giovani? Per me vi dica 
schietto 9 che un pronunciar co»i franco non mi sa troppo 
bene ,' e vuol sembrarmi un poco ingiurioso alla nostra 
gioventù , c^e pure a buon diritto piccasi di aver sua 
bella e buona porzion di. cervello, uè di mancare, quan« 
db la voglia mettere a profitto , di tal quale penetrazione 
di spirito ed acutezza d' ingegno. Ma appunto fa 4' uopo 
scuoterli- questi bravi giovaol , avvezzarli al neiedìtaro ^ 
f^n^U alla ^riflessione soprit (i^^ssi, i)4 4lA |iiol«l pcE> 
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•vventora procedere con alquanta indolenza *, onde che 
bea a ragione , del tardo avanzamento degli studii filoso^ 
fici presso di noi , incolpa il Rosmini « il poco esercizio 
« della facoltà intellettiva cl^e si fa fare ai giovanetti nelle 
e pubbliche scuole di filosofia ». Inoltre, non ponete; «oi 
divario alcuno fra una dottrina laconicamente e fredda*, 
mente esposta in un libro , od insegnata a viva voce? Noa 
contate voi per niente il potersi dal maestro,. ove richieg-^ 
gàio il bisogno, insistere e ribattere su qualche pupto piti 
difficile e intricato , illustrarlo con esempii , dilucidarlo < 
eoa paragoni , rafirontarlo con altri , ritornarvi sopra la 
seconda e la terza volta ? E poi , il gesto , il tuono. ,d^Ua 
voice , V inflessione e 1' accento delle parole , lo sguar4o 
dell'occhio non dice nulla? e tutto questo noi credete voi 
potente ad agevolare l'intelligenza di una teoria, che Cor^e 
in altra guisa a mala pena la si sarebbe compresa? 

' Se non che nel mio discorso ho pur anco bastantemente 
trattato questa materia, né qui piacemi ridire il già detto^ 
jLggìugnerò soltanto, che quand' anco, al peggio andare f-. 
ne a me, né a' laboriosi miei colleghi riescisse di fifurare 
ili capo alla gioventù studiosa la dottrina ideologica di 
Rosmini ; ove però solo ne fosse dato ( che non vorrà es- 
tere oltre modo malagevole y di farle conoscere V impor- 
tanza della quistione sull' origine e certezza delle cogni- 
lìoni; che la soluzione di questa, da moltissimi tentata.^; 
19 nissun sistema che si sappia , trovasi tuttavia compita, 
e perfetta; che Rosmini meglio di altri qualunque» per i 
tempi che corrono, ne intraprese e condusse a termine lo 
scioglimento; se poi di questo scioglimento medesimo U 
pofrem dare una idea in grande , un qualche barlqime , 
nna qualche, sebbene imperfettissima ìmagine, non avrem 
noi' di che lodarci di nostre fatiche ? E vogliam forse che 
i gjiovanetti se n' escano di collegio filosofi belli e fatti , e 
armati di tutto punto s'avanzino audacemente, quasi al- 
trettanti Fichi mirandolani, a disputar de omni scibili ; 
D non piuttosto avviarli sul buon sentiero , e coli' opra e 
ooV consiglio confortarli al lunghissimo viaggio che lor ri- 
liiane a percorrere? Vedete là su quell' erta pendice, noi 
dir^àfi^ buoni ed in^i^osji nostri giovani , 4|uel, superbo 
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e tnagnìfìco tempio? Egli è sacro alla Verità; colà cohvien 

rivòlgere t passi, là ricoverarsi, come in asilo' mubitissimo 
e securò , contro agli assalti dell'errore, della menzogna 
è dell'inganno. Ma fra le molte che vi si paran dinanzi, 
lina è là strada che là possa felicemente condurvi , una 
•ola. Eh via, provìamci ', prendiam questa , se vi piace , 

che c'iùVita a destra cosi comoda e spaziosa Ebbene , 

mifn iiitiA, ove riuscimmo? Affacciatevi*, sul ciglione di 
uiiò^ il)|raVétitevoIe dirupo. Indietreggiamo adunque , e tea* 

thkth t^cl^tla che ci s' apre a manca ma oimè ! che ci 

trasi^'iétitro à una mracchia foltissima , ove ogni sentiero 
si {ièrdè^y tiè più ci si scopre umano vestigio* Addietro 
p'ertiftkiìf , e facciam di entrare in quest' altra che va ra« 

seiitandò 1) colle ma ve' , che dopo mille ambagi , e 

nrilte'sèy^eggiamenti la ci ricondusse di bel nuovo al pun- 
to di nòstra partenza. Quel viottolo , cari giovani , che là 
séoirgeté lanciarsi diritto alla cima del monte, è quell'uno 
coi dovete battere, e che scorgeravvi al tempio sospirato. 
Rìpida è h strada, gli è ben vero, sassosa e dirupata; ma 
{h*endete lena , allentate il passo; troverete , cammin fa« 
ccfndo, eòmìiKle stazioni ; quivi soffermatevi , rinfrancate 
l'^éninorò , rifocillate le forze ; sol guardatevi di non tor- 
cere unquanco dall' additatovi cammino. 

^Che se'cVò né anche vi basta, a voi ne vengo per con* 
sigKb'èd^aitrto, e a chiedervi che dunque nel nostro casòj 
abbldVi'a fere? Che per bacco! un po' di fifosofìa la vuolf 
fhxT essere insegnata. Avete un bel dire all'uomo: stanne 
irsmò a novello avviso , aggiorna le tue investigazioni i^ 
chiatchére ! voi non fate che gittar le parole ; I' uomo' 
noìjf ri' dà' retta; e se voi noi dirigete bel bello e con pru« 
détità'j ei vi galoppa via a scavezzncollo.' Ditemi adunque 
di quar maniera filosofia vorreste mo' s'insegnasse ai 
nostri^ {giovanetti? Quella di Locke per avventura, una filo- 
sofia 'di t 'Voglio , la quale, per tacere delle perniciose con*' 
seguenze a che inevitabilmente conduce, o per meglio dire 
à* lÀotivo di queste conseguenze tpedesi me, non fu presso*'^ 
che mai ricevuta in Germania ; che in Francia, ove già con 

trasporto ed entusiasmò fu accolta, e dominò per alquanti 

Ki^ con' «iiiolàto impeto , om ^jpréigiata e vilipesa ooi^ 
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ba piùjculto, noD più altari, oon trova più statila sicura; 
cui l' iDghilterra stessa, che le diede uascitnento, più og- 
gtmai non riconosce? Io ho troppo buona opinione di voi 
per poter ciò credere. Sarebbe mai forse )a dottrina scoz* 
zest, il puro kantismo che vorreste introdotto nelle no« 
stre scuole ? vi piacerebb' egli che il punto di partenza 
della filosofia fosse Via di Fichte, ovveramente V Assoluto' 
di Schelling? Oppui'e amereste di accompagnarvi conBouter* 
w<ck, con Bardilli, con Hegel, con Cousin, o con altìri?. 
Scegliete come più vi pare e piace; che nessuno al niQÌhdo 
vfl può contendere ; ma spianate prima le difficoltà cHe' 
presentano le dottrine di questi profondi pensatori; e. di- 
mostrate- prive di fondamento e di nissun valore le criti* 
che considerazioni che intorno ad esse fecero gravissimi, fi- ^ 
loBofi, e tra questi in particolar modo il Rosmini. Sarebbe] 
poi finalmente qualche vostra novella dottrina che ;bra- , 
masie regalarci? Meglio ancora ; palesatela per atpor dt 
Dio; che quando la sìa cosa buona e profittevole, n/avrete^ 
non che le lodi e gli applausi , le benedizioni pur' anca 
defili uomini. Ma una dottrma convien professarla schiètta 
ed aperta; una fede bisogna averla; « et quand oo a une 
« foi • diceva il famoso Garat alla scuola normale di Fa- 

' ■•Ci*-'' 

n rigi, il est beau de la professer, il est beau de la prò- 
« fesser du haut des toits ». Fa d'uopo dare il nostro ijo- 
Itif, arruolarsi a una bandiera , e sotto questa vìrilménlo. 
eoiiìbattere ; in breve, si debbe avere una volontà, una 
id^a; se no, la nostra vita trapasserà inutile e per noi a 
per altri , né mai ci riuscirà di far cosa cb^ valga ; che 
aRiai ben disse il sig. Damiron : n On fait tout ce qu^>ii 
« croit , et on ne fait que ce qu*on croit ». Né a mi 
niente più fa schifo e ribrezzo che quel proceder subdolo^' 
incerto e manieroso, che pur non è cosi raro, àel trattar 
le quìsttoni che più importano all' umanità, il quale/ sa 
può servire talvolta per far , come suol dirsi , fortuna nel 
mondo, compromette però sempre la dignità del filosofo i 
ip, sprezzo quella versatilità , quel proteizzare la scienza ^ 
dbe da taluno suol farsi , queìl' imitare il pittor dì Jolitf 
G%Jx il quale sapea ritrarre in sulla tel^ qpyialua<{^6 brutt^ 
C^, «lilta I9aì ofièndfr iHAaaao; io cotidaiiM ^it\\* tt^ 
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conciai là scienza ad ogni modo di vedere , quel renderla 
docile e pieghevole ad ogni capriccio , quel farla servire 
B qualunque sistema; meglio assai apertamente impugnarla a 
romperle a dirittura in faccia , che avvilirla e disonorarla in 
siffatta guisa. Ed ei sarebbe ormai, tempo che la verità si 
potesse mostrare ignuda e schietta all'uomo , senza che 
questi n* abbia a vergognare; né più le facesse mestieri ,' 
onde tQ|;liersl. ai dilegi ed agli scherni del mondo, di ri* 
coVèraìrsi , secondo la beltà imigine di Florian , sotto il 
magici della favola; chò saviamente, a quel che ne pare, 
oSSfrvò il dig. di Larochefoucauid, che t la vérité ne fait 
« pàs'taiit de bien dans le monde, que ses appareoces j 
a font de mal ». 

Ma intanto eh' io attendo da voi qualche dichiarazione 
s« questo proposito , io mi fo lecito di chiedervi: se per 
caso avvenisse un po' che alcuno de' vìvaci nostri giova- 
Qi^lli facesse a dimandarci che cosa siano le idee, in qual 
maniera le si formino o le ci entrino nella mente., che 
gli rìsponderem noi? E se ali venisse in capo di farci ossero 
vare^ ^oe nello stesso tempo e nel modo stesso che noi pro- 
viamo una sensazione, sentiamo pur anco V oggetto esterno , 
caiifa Si essa , lo percepiamo , lo conosciamo , ne acqui«» 
Stfainoidea; che quindi idea e sensazione è poi tutt'uno; 
e pènser c^eSt sentir, siccome insegna il sig. di Tracy, et 
» "^ce n est rien que sentir » ; o , come a Socrate diceva 
xèetétò : la scienza non è altro che la sensazione , che 
còsa in grazia avremmo noi in pronto a dirgli? E se, 
fyXò ogni vieppiù audace dalle poco soddisfacenti nostre 
rlìoostéj e alquanto eziandio piccato dall'analogia, e preso 
altaSiokolarità del ritrovato , ci verrà fuori con dirci , che 
gli'.'è poi finalmente i) cervello il laboratorio delle idee ; 
éìt\ questo viscere ponendosi in azione e in movimento , 
macina e digerisce le ricevute impressioni , a un dipresso 
corneali ventricolo fa del cibo , cui assimila e riduce in 
carne , in sangue ed ossa ; permetterem noi eh' egli %\ 
brutti avvoltolato in cosi vii fango , e si annienti in si 
baMo materialismo 7 E tuttavolta, quando s'abbia a fare 
con UQ giovane un po' testereccio , o diciam meglio di pe* 
liétriifte « fiii« iogegtio , né di cosi faoik cooteatttuni 
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uoD pi CQPVjerHi egli.y ad oggetto ^i trarlo dtl suo In 
giAOO» arrestarci a discorrere la vera natura delle^4de« ^ 
Non ^ovrem ooi bei bello salire iiuino alla loro OTtgiM;* 
al primo loi^ nasciinento ? Me intanto io saprei iir'^ual 
altra dottrina tronsi radicalmente svelto ed atterritila II 
materialismo , che in quella di Rosmini , di cui è 4onl«* 
mft) siceome a noi sembra, solidamente dimostrato, éhtf 
e toUo via ogni oggetto del pensiero , sarebbe Mtà'MI 
« pensiero la facoltà di pensare ••.-.. Dunque l'Idea -tfeHF 
« essere possibile , che é il gran metzo della cogniriòt M i 
« umana ) è altresì quella che specifica 1' ornanti' tiattirtf*^ 
«costituisce il suo carattere proprio» (Niccolò Td^iiAàséé); 
E quando il giovane proseguisse a interrogarci 'ri(w^*ÌÌébf 
sia neiroom la ragione , qual gli faremo rispósti?' SÌf 
ove ci dimandasse , se tra un ragazzetto in le faii^ ^''W 
un vispo cagnolino che gli scherza d'intorno abbUvldtf* 
feteóza , e in che precisamente la sia- posta , gli tfireìji 
noi che nella organizzazione del corpb ? Ed eccoci 'iÌè''^|ttB 
né meno insiem con EUezio. — Che nel!' essere if biitatò 
ra||k>nevole , niunamente^ la bestiolina ? Ma il giovgilìe ,t| 
fillio tantosto osservare che l'infante non ragiona puntò i^« 
gKo che il cuccio. — Ma quegli ha la facoltii di divìnlf* 
tifrlo ragionevole. Non è dunque per ora ; e poi , in pài 
mòli collocate voi questa facoltà? Quando è che si fa piU}* 
siggiò dal non avere all' aver la ragione? È egli un lunie oò^. 
vello che la Divinità infonda nell'uomo, e niegbi al bròlof 
E a qual età, a qual epoca questa portentosa creazione^ Vie* 
né Iterata? Or tanto varrebbe il dire, che tal lume défilir 
rtfgiòne, o forma ^ o idea che vogliate chiamarla, i in boi 
ingènita, in noi segnata e impressa nel primo nostro esi- 
stere dal Creatore stesso ; e che con questo carattere , coii 
sf nobile impronta , con questo suggello di sua divina oH» 
^né, r nomo compare al mondo la più eccellente Sello 
create cose. E qui cade in acconcio la sublime apostroCt 
di Schiller: « Spiccatevi , anime nobili, da una Vana ra? 
»' gione , e levatevi in una fede celeste ; quello che né 
]i''ò'reechio udì, né occhio vide, è il vero ed il buoqo^ 
» 1* insensato lo cérca fuor di sé^ voi 1' avete ab Cjicniq 
• ttèlitro di toi. a 
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..Or poneU a&còni che'al gioTÌnetlo piac€sit di Mper« 
<1)9 €0<a lia b verUà'^ Mprera doì bene la qua! modo 
^Mdiiiftrlo? E te avveniste un po' che nella notlra rìiipo*' 
lt%^ In veiità) aozicbé rivestita de' suoi caratteri di tow 
^fapilà e di indipeodeatay comparisse quasi uniiia>eMeIla 
ali! .iioaH>9 ^ poco o moko ritrarre' delta covicUtione unnaaa ; 
^H^Pt^ voi. «he ci!^ ci 'dirà» o potrà dirci r«c0lD fgm* 
MPiilfibn diingf n ta vetità è &ttà peir uoniio,:ooii qot-' 
^*#M ^vdìm.\ che in akre circeetanze, sott' altre ooikU«* 
lìftliir^Tr Ul|» oi'ganiuaziooe.e costituione diveru^ quella 
c^«^ÌM«()^i.4i:ero:iM4iiebbe ess'er. falso , e il Itito, vtrb} 
cfa^. J^.WUÈf^i dà pòi abitatori di questa terra, noi tara 
lllWlnf 1t^ T0f qweUì che tono neir infocato Mercurio, o 
^ I^AinmMDO.twl lontanissimo e gelato Urano; che per* 
(|i|tq,Jf^ iveeilà non: è più che un' apparenta , una larvn 
fJbCf^lMiAt' ^ nostra mente , e che all' estinguersi di que- 
ItHp, ¥ 4ìì^^^ jQ scomparisce. Ed eccovelo il vostro ^o* 
||W^•!HBP.I^^i09 marcio. A voi tocca distrigarvi di qua» 
g(jy^jmfcai9» io. frattanto man trapasso ad altro* 
'tJ^flèvt,ff^' io, credere non esser voi un di coloro che 
mLac4Q.^^ ^ vantaggio materiale sogliono apprettare il 
TÌe?^4^V^^ scienza i e ci van tuttodì ricantando con 
fifi^ tuono ironico e beSardo; « a quoi bon det sciencea 
a j^i^t le produit net n,e va pas jusqu'à la trésorerie? * 
Kr ctM^prp non ^tornerebbe forse inutile il discorso di 
Ifixà 9rpugb^m, sugli Oggetti 9 Fantaggi e Piaceri della 

Si^fiaa..£iò nulla di mapco, sono ben lungi dal conve- 
ff. seco' voi I quando nel vostro articolo scrivete cfae^ 
t^^llo ^xirg^re le lettere e le scienze naturali e morali a 
à )A eminente grado salite, a cui al di d' oggi son per». 
9 ireni»te| senta che sciolto pur fotse il problema dell' o^i- 
a gW delle idee, non vi ha motivo di appiccare a quel 
a pnnlo dell' esagitata quistione una si rilevante impor» 
ji Unta. » lo non intendo or qui d' investigare, qual lo» 
game, più o meno remoto, s' abbia per avventura il 
^etto problema coli' avanzamento delle lettere e delle 
tdenze naturali*, ma non vi concederò mai, che i destini 
Aella scienza morale con tutta la numerosa tua famiglia, 
è^Hélfe arti eziandio, non abbiano con esso |in iatimo 
Fol. VU. à 
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rappurtc^ft iwi «HcAlìifiNin^^^iftllaniNi-iCM, f^on^Di ^ 

leartì? qMÀndl e* poeli e imsi€i<« pilori «:4ré»9}ìiikii#97 
aìiM'farML no^ ritour selle loro opert icb» livCja^tMiv 
nèh mtt^umid sansibile^ o pffimaU «be p*>ù jitidìimRlMil^ 
voglbifì tdiie^ piloto BOfi coratfdo o 4§AoiM«k;h«Ayilot 
V-iA^ai#«iDh'. essa manifesta ed esprtmOi lo spiviteddMdtof 
sA'iracaliìiiik? E i per ?erità i quando f^JLik mm ìmkì o fà jU 
mto Mt fafsa imnobila e fmia la> soiensa' eodMJb^'fià ^bò 

Ittìtaiv'Ja^<^'"^^f <^ iu>»aUorehàJaadeQlii(dsWtiMHii^ 
dcllàUQa.oalural costituzione, delle eue poSeaset,- deL>.saÉt 
fitìeafraiicoiiipiiita^ e tolta al dominio* delle IpolfsUe^dèM 
glìtailfitNrrii sktemi? E d'onde mai le dispale wlanÉiini^r 
Msiebd^tnttodl vanoo agitandosi .sai diritto le 'SuHal^pHad 
]iéi«tàf 8e;n<m dalla ìgnoraasa. della; atatutri r dcAinaàiéntt 
deli^ Aiomo^ fi- d' onde i ^sempre obotì; e aem|lreiì<f»a|) 
pfoget(n::iebe'SÌ eaa lacendo alia giornata^ col fineo^^^qo^ 
alluìi0fc, ' organixzare e regolar la; società? >'if Qua^duioi^ 
•ìignuré/ la destiaée de riiommei -ókte il ei^- JoofifaoqfV 
oaion Jg^ore celle de la soeiété ; et quand ob ìgooierii^ 
il destiate de'Ja aociété, ^on tie peuS'l'òrgaiiìser. KLaiiJo^ 
heiope pertanto del profclemti vpolitieo debbe partaréìd» 
«a'^jpiiiit^ di vista filosofico. = E iquesté ap^intto iinp^iido 
a'^fiinostNti^e il ^ig* Matter nella '^suf 'Hùtoire^dèr dootH* 
nes moralesj etci che cioè 't niun progresso politbxnrj a 
a>AXl6s'ulerabile ; ^e uè par pos^btle , «e 'nunc'è «oodof to 
»}suitiindnieate e fatalnMislo da na progresso tnorahfi a 
Qciifidi' i 'cbe "quello :^e a: nei maaea^, -noti sono né A 
«roffieoyHnè^Jericchfste-^ «è T industvieV^ né la pbteaza 
•materialev^iu Ce qoi nous-manque » ossemca àncova*?ikfeìg« 
^tjutìtùjM ce sent^des solutioosà «ne demi^ouzaxne di$ 
e questione^ * Che fioalmedte può i>en 1^ uomo cIquiik 
einoe-a;^ 'Suoi pia itfatériafò bisogni e i'nieressi>;a tutti gls 
égu e ooasodi idelhi Tvita';' può' far a menof e de' begli ediUc 
Sai^ r degK «meni giardiaiV' e di * oo' suolò' dalHt^rièaérf 
UU'a fortiHzsAto, e^dì aMtr^ sontuosi-, eolrconiode :cKuinre; 
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««d»^10|glleiit'^^tH* ittdétneftni deli» slagidn^ %ttUàiT(Nr««A 

cHÉHlfli' brutiv^^^M^i^^ ^ ^^^ fe»^e I docIvImì de- irafttii' 
€ll» ifMAtbmettgH offre k natura, «la non gU tara cW^ 
glMiiiiiai; d» dWMknl dttée steséo, e di iW^aèiMgqaella' 

UM^délilMl^Qe delK^soitt»^ ffri-aarii -^egti «mcbr .|iosM>4r 
UÌb idbe0ttit«}i 0^j"npo»a> traiicfotUav prrm» ««be^tiàaftè^AfW-^ 
Fenfb (c«rf ««• dl^M|ttUU«éÀdi rHkrche> »l prrtaiftivtf^ii^éa 
dd^i JÌb^ìli^[eMBaBamil1lat^' ai^'jcoiitecnplar ne' «noi prinieniM» 
c|Ha0MuiilMbibtte;tsefieaÌcitfbe« ndl? ootuo, die dìciaia 'cogniV 
MMdub ^OMp/^ fi MtteaAi ancora , se, dal modo. > di m 
wéfceaei if É ay * ^itùna i{aìstioaa , lo .tctogliiiieiito di 4|adla> 
BMiifii|itoÌaA?piir Sanco? :Sebbciie, to punto ooa igaof<|, 
tManfilttòuriebiedortì ohe . unlMrefe articolo , per tutte mtt^ 
ìmeiimiAàhcOf loiialereiteatissìiae conseguenze che quiod^ 
paBfinoii)nan. Coadiiaderò perianto con dirvi quello^ cbé 
aoprój^ositijr del principio seoapiioif&iaio da cui parte .Ror, 
TOÌdb^.'0'ftìtorna a coi tntta ai volge la sua filosofica^ dotfvt 
fnn/i isofìv^;ael citato luogo V egre^o nostro Gustavo dir 
ttv9Ma^i« Ceposdant si vous vous dooniez la peine»,d# 
»oli»]bes denxHmiile pages (iV. &aggió) qui de prime abord 
KÌefiBrantont|, rtrous verriet qu'oo peut déduire, de^ce>pRÌ9'^ 
•UtipBì'sr aimple, des cooséquences auxquelles peulaéttvo 
»4-iloakL n'avec jamnis peosé, .et qui. oo( une .grande > imr 
é pmrìtìEittae. • . i .^j 

oilo^inon comprendo per niente quello che tpì dUe^iflio 
e l^accmiDato sistema ( di, Rosmini ) tuoi w^n^ miediAato 
ii con jàposala mente aensa solleUcp di i^ore di nowitiit^ 
suvool esaere abbandonato per non poco tempo al\a p#|ovft 
i^del)er.^ibiezicni cbe gli si possono apcora oppof reif.eCfUfi 
étj ?iRnt\ vostra buona pace, qual istervallo di ^cf»^ 
▼ocresftecvoi prescrìvere a tal bisogna? Sapete i^>i puce ehe 
searsero oggìmai otio anni da che il. iK. Saggio, compavvo 
albi': Ideo, (sensa.. parlare degli OpuàcQli ^/Uotafici^^ . QÌf^ . 
qèrir: dipelai d'alquanto precedeltere» , e jqmi&tibriefi anf 
BQnxiflron»i.)r'^ in questo; non- hri^re sp?^ìo,4i-^«typ6 nao 
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^^)k'%hi'\^\; étto tA\ò: E' riòh tV tàj^ti^ 'wi ^é?t 
èttt'«il ^^i83¥ il si^tór 'IHìc^bfò 'Totwtftfejèè, forila' dtettif 
Kbérsrtà^i ifàf^adfrV ^nbtihziò iibir AtitdloglA' « -Ft^MAft 
P^fà'di Ft«<iihihi, 6 nòti Sólamente 'DnhuHìk$1Id,fi4iÌi^ 
Uè iéiHij^t^ HktitL dotta e sottile àhaU^V l« ctlP^hMIéliq 
ridite; (^ àliìùa tfetfipò ititermessà , sta òr éohttA^lalklMfr 
iSéNefH^stre'cohtradè m^deshh^? Igho^t«<''tcà''m «s^élìd 
|A«gÌi9 tefii^iliii6 ir Ròsfhìini e 4à sua fi>os6&^^, é ilta^è^rMl 
€m&^^e^ri'Miéhete Pannai rtòmì c^i ^MfàllàV^^<dKl 
gé^^è1;^{a^eélYÌVl nel {>oftap giudizio' e ' dar ^eké<Ki«?^JM 
IHI^Kssò^ piBi^èltri tri silenzio y ina non tacerò 'le ^béllé'fll>^ 
|ltié--eiie: St Idile àtAV illff«tre nostro fllofsttfe te^è'eétìséi» 
tètnWj^ tìdial Biblioteca di <?Inèvi^V'il nél^4<i>4sim'è''|>^t«^ 
fii^io (Sà'tioi'poc^ànisi kidatò lia tu gìfà d^t^V'é^^^ 
teaèt§v%dft t^o DCudiaia è ttró^itath ^étesi^ r «(^d6tf((? 
ifè ha yAyi^f/io di noi tutt» T aria dt fÀ^VttàV él)è'^ 
àV^tdk ne possa fere abbaglio. ■' ^ ^^^^'<i 

*^'^M^,^^ 'le c^bbiéttoni, soggiungete Vòi'?..i.. E*»f»è.«id* 
l|uèstè'ftirrotid risparmiate. Saprete fórse che ben p^rtètìifiir 
fl^UliKif'x>s^rmioni crìtiche sul'iV/ Sa^io eont^atitMuià 
Ntéoifo'^ltkoglUorèj ma cosi meschine è di {^Oco {)è^ò^j''tìjfé 
Bifetè jBttca: ebbe- a dutare il Tommaseo par di^pterdefli 
éi^inttfertt^lié. -Più vigorosamente, é In'pìè^ gio*Wi''tW^ 
lòiìè fa ttbaiito il Rosmini dal tonte ManUani;'ma i^i?^Mr 
lièffii ]^gi& qdal fu? A\V esamts che fece il n<5stre *ftè'} 
a^/^^éeì' innovamento della filo^fia in' halia ^-^'-^ 
Siittnfarilj'tiè altri ancor fet?e «sposta (né io saprei ^«è^lt 
iP-^ini&i^i^ré a grati peizà); Ove perì non TògKété j^ 
trflfe^aVérfe' le gentilezze che gli furono largheggiatd^^'neéil 
JÉtfgìfif^èfi 5biÌt5^/c^, alle qustli ciò nulladriiientì ge^ótros»* 
mente rispose nella Gazzetta prmlegiata di Milano. 'S^'^ 
iS?- ibtitf àiich ■ «gif a fer»l avversàrio al- Ròsittiiii i*^«ia- 
IÀV> -sèrmpre ti^p^ AbbS -, - ma- tt ^o^dire aneòfsl ; x;lSé 

fiVe iqttél^ aVc^cr* {rtittrfòì ìè^re^t' es^iiw ^iithìa^^ 

'\ ifi''^'ur t\ft«>i6n*ap{«di*'yil^|ààti i «^mi^*tlubb<f'l 




piì^fJi^ i|^V(>^^nl, pensamenti, «i;^r(?)*i.e ,^i,ji9«^l» teai|r 

<^^^^ro|^4^..r«m|ai^ri<-ò de' dot^i, n^^^iK^^'ai !r|vi«49i^*ai;«^ 
%l(9l^'.'.^ili vip .jqualche parte centra UJ^osipliUi ^£v^tp c^ 
y^f^, d4f |SPo iqgfeuii^^o , diede wn i:aro, éfien^io dVio^iQ^ 
«^}fiCìf^"^r9SP9 facendo d^''P/>cq cauti, 0Kigi detti^i^ir 
hlH^a, f9!|S|f?Ui^ffe'iritratt9ziaiie. Tralaccio, un arlicoktto^ cpoH 
PMmSjfljj^np., alcuni mesi, in un giornale, di .C^^g'^^t ift 
,^h4f>|^A?f^:>9 disaminare un punto della doUriiàa» rQ$mi« 
ttt»]^ki^è^^BC>A»^^webbe in^Iagevol cosa il diinost^ire, Ima 
P#/Ifl9denf^s9 r^Ur. quipdi inenomamenle tujfti^at^.f lOffipM* 
Hpi^c4'\icài^|8rlfBenit^ di un proieisor^ di fornii ^ il i^(i^h| 
|IÌtto[^$CH^dei9ter:avanzo$4. poco fa per combaUer^ il , Rc^ 
>qM^yif^a'o<:b«r yokte? S^nza iorse avvederseiv^lir H;; y^|s« 
dì>Qi^i.jgiìi siMsssite p.rotte.dal Rosmini stesso y-.arnzicbtl 
i^^y^uf^ifyf^txo impugnate; dir voglio lietffuo «Si^gui 
yifE|4^in9^^i!|.cJi^ ye ne pare? Le, obbiezioni fucopo^;^!! 
fPil4^';»^^,fH^ara no«. abra riuscirono che a vienun^Iio^c^Pf 
fiprp9F% H.dpjtArinil cui tendevano ^ disUr9igger^>.^ UM :4| 
presso come il replicato .martellar del fabbrp sv4l!^^c«|^ 
4ifM$d /^^giormente l'assoda e V induriate. lia-doU^na 
4ijrfikp^«9jipi.) pormettetemi cb'>io vel.dica^ ^ta.^pAf 8)^.11 
1l$hPH9(9'.M:9PP<^ pi^ olto e sublime, percb^ il.pcHWWt 
9Vf!Ìvaf^4 (f^P>^<)^^^^ 4d e&sa vibrati. Questi tuttp^tj^ 
{^p^|v|a<DypQ cLe metterla in.oscillaziope. AU^' OMenrttKp^jl 
s^Pfrl^i^e a passionato .sembrerà per,avveDtp»a ip^'.^esfui 
IS^SM^i ffl^P^l^i^^; e yenire a tetra; frenate la gioia iatei|(]^^ 
P$^vA^lv;^^endete anco per poco } vedete che fjfK^ 9^^ 
Ifz^i fì> rianno in .archi più brevi; ecco» xhe.^già jlf^| 
9pel)>e|^^i:,pi£ciple, (^head osservarle non ci vooL.n^ei^ 
q^ ^'«^iQutifsUnQ micr^osijopio della malizi^; mjiraieitd^a; 
tiJU^vsljj^.jgià di iper $e. tnedeslina rimessa pel sua^|:^4p,| 
Ì9l^(^^[)v4iU>ria.>tabiky: non men fsrjuia e imperturba^^,4'Ì 

^yjfl^f 1^. Je '«abiezioni che ^potraano ancora. qssei:]a^'|a^^ 
yit.yEiyfceii^re.?avr .^]|bene^. sì facemmo ,. si, ìi^ccian cpp^tut,^ 
lyMirJtj^ *.? f^bie^eiiaiu'essejiiwii potranpo ,che . ser^i^'^re 9i)f^ 



«(tolti), Wlfihj)^^ it^ hlog» alti oblneiiooly^ pcf Mf 
'li#sé^ce y pi^^Mioeàtfo eiiasdiio j cbe M'&t A «he IqmHti 
éóìifinàsì àìBóààk II piÀ cbe i posiibìle^ si mintiìiy/tt^Uidiì? 
4)u4fldl non Te^o perchè Voi abbiate adarmicamoidUr 
•ter U^y ififìmo interprete dTì Rosmini yprocucal^j^ifwr 
'i^iièlcbe eirB'4ii>iM^ obe ia sua filosofia Vi ^ppopafasioie 
' fl'COfiostesfteii e «eoi- doverla' alta giotentù iosegaard:^ rte-* 
'•:lifMero^ ulvìtèrti molti saggile dotti professori ^fa.seiiamtfiÉe 
«e ppofoodannetit^ medharla, e a Sfisceraiiay direi quafli, 
'Delie plù'iMime e secreto sne parti*. .. l \. jvo 

'" Ma>vo4i, f^r niente a tutta ciò sbigottito ^ ifltt.'fteoJÉe 
' f 0Ovi-> con questa = grave senteoia : e Ove questo )SMfflnla 
"V'peri^i^'atf e^ere cooosciitto ia Lamagnay ia; bi^l- 
'y.'terra^ntt Ff ancia •«.«*; ove venga dai. profondi id^idlogi 
fa^t^n* ponderato o' discusso «u.. potratst allora. port«r4Kfia 
x^'iificMidatò' giudizio « se «se."» Oh - queata . poL npn^rme 
v4*4Ufiétt»v» da^rero^ a qui Jaseiate eh' io. v», faccia imi^i 
giusti risentimenti. E che? noi Italiaai.^ per fMMtaGi^iM*' 
^'ditio.^Ap'tan^ixipem italiana ^^preadérenr norma dagh^/ltra-* 
<«li<sri?Eva tanta» di fìltà e di^ pochezza. sarem «gìunti^oda 
<^tea«^fyiò^poter ^nè «aco prejpare al lor giusto: vaioM^ie 
'' prodttxioirì de' nostri connasidnali ? Anco troppo rceiiif^n 
''tuttodi' ^ripetemto gli atranieù , ehe i' Italia non . è piùta 
-gnank^zsa quei che fu una. volta ; che degeneri e Hnbe" 
'{liarditi ^f Italiani non ponao più x>rmai altro <va|itaretol)e 
Ì0paasBt&ilor. glorie ) e adagi a«i sotto gli .allori .t>»iii:<Aii' 
'■ loro. JMidrb Anco troppa doiremnio,^ non ha-» molto f MNlir 
-'p«ir''-bacca<.di xun illustre filosofo francese ebo>AMtalia 
■dì mk 'on- general ^ et *daos la pliilosophie en pai:tktiNer 
Ji'«e quo k fait la FraÀc&i » Marche no- Italia no, >gi|i- 
gintia a tal'pnnto, oh .questo gli: è troppa e incompOfhi* 
•Me.:i!E' perché, stnfuvitissimo signor Av lorcbè unat.j^il^ 
bile rpealsiero vi passa pcv,Ia capo, non vi scuptfsteyee 
«cceiadi generoso sdegno dosi «sclainaaie {Coir-MHimortal 
Corregio: E son pktore anch' io? E quindi voi medesima, 
aotiiàhé- implorare' ed attendors il aoccorso -A Lam^fo^iy 
<li Effaneia edViaghilterray^aon vi.paaesteraiRiegU^ia^flIf-' 
aifam :i dubbtt;. cbe ^.vi ( pestano ^^ip^^fiMh ^ i^Offrin^sj^i 
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J4dkà iaciijkgaaibndttL) glkevrerl; ^e la detmpunp? 4»s^Dt 
^>iioi/diiiii|de tnlt*TUi M' ipfi^:,di:^k d9kPkta§04rJci?;& npd 
' tl'<sàp«t^ V9k cho^. il mrare in v^bat ma^ri ^ ,é / il •pqg- 
'igibriaBetodo aiiLpià «ùcidìale in filosofi^} e che la ec- 
tisflleiiMr n la mcMbÌDità di tuia dottrino ,. dal suo valore 
^iotri|Mec9 {léssi* giudicare 9 non già dalla fama e tselabr^à 
%K cbi-iatoasgnaiola faToriuie, o ia spregia e vilipeode? 
^fikriscttofeiamci una volta; e giacché Domeneddio voll^di/ 
< Ìoi3:|itk sdr. disflemimcnta e di ragiotie^ facciam di usarpe 
ove d' Uopo , e diamo a divedere , cba anche da noi si 
T^laivppraizara il- magnifico dono e gratificaffoe il donatore. 
>>itt{Krcfoeebè , tee intemperanza e danaevole oi^goglio^il 
^vékr troppo «ofttìlme&te quelle cose investigarOiCiù piace 
^m'^lKofobni^misterioso velo nesconderci; gli e poi vilti^ e 
'dappileeaggiiie «omma- il ricusare di aprir* gli ocelli '. a 
>lilia'>hice''Che «e balena in sulla faccia, e mentre lAbiam 
^ibfta ^i-^c«mminar di per noi «tessi , farci 'aoioperatameDIte 
Utasoiiiare da. altri. ' - *^i ' 

■^''Mii^dbtaato^ mi direte voi, tacciono gli stranieri'tol 
^bonto^di^AosoHni* Silemio prezioso , rispondo io ^ déqùen*- 
'^liMittO' silenaìo ! Avvegnaché , primamente emmi alquanto 
'•'^durbjaveredere ^ che con tanta attività di commercio ^ «pik 
ftattt)Ei frcqaenaa e facilità di trasporti, per oqi le naiioni 
-Mttf europee ìtisiem talmente si rimescolano 4 da i«€Qm* 
'jporve^isggimai una «ola famiglia, gli scritti di Rosmini non 
'ahblatio tuttavia, non dioo in Inghilterra^, ma infieroÉi- 
^Ék , ^'ìu Francia specialmente penetrato* Se noo: che*,:$n 
£|Hi*^ciritaloto di :Ubri stampati in Franeia, troio notata ria 
'tlMnione di una pregiata operetta del nostro filosoib^ ita* 
lianoj'Cliet porta il titolo di Frammento di una sionia 
nièWmnputà* Osservo in secondo luogo, che le opere idi 
ilosmini^ checché della sua teoria sull'origine delle idee 
^akrf voglia pensare, hanno d'altronde titoli sufficienti per 
-tIVeeollMindarsi alla considerazione de'dotti, né teirircmi- 
.fase con quelle mediocrissime scritture y desti nate a mowe 
\ìk g^Oimc^ stesser :dt loro nascita', e delle quali direbbfirwio 
MÌfilinlosO'Mrfttor francese- del secolo pancate t^ é^ soiit &e$ 
^^tagèi^j/ltks ^ né fom jamah parler d*€Uesi'^L'sinaìì9ì^ 
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^^^^ V^^o^|S9 4^Ui;atis^tno « sagace >la;bf«fa-0torJéffMba 
^1^';<^lV:f|e.ppi^g^(|6]le pniicipa|i>cii^)e gcnnanicbè dfilK^fit 
!rÌ<)l^fWL^ «IRoa^i gìornii il percl^: ^bbea metM>tefne:la«di 
^j^^g^^iIa^^Qi ^MW >da uà giornale teddco {U Messaggero 
JfMpla^JI^ .T^c<^ 4a. logica strÌDgente e serrata^ ^vcrudl- 
|^»|^..pfQfoii^s^i,3variaUs$Una e sodai la lisgua pnr^tfije 
^^gf (^e ^i^pa>. la elocuaioiie iranica e disinvolta >»là CfipfHH'^ 
^^nfi aiPfio^iodata al ^ogg<Uo> <iuando snfieslosa: t v0»>ilki 
^q;^^B^^\fifmìù,<€ arguta, uou' mai ^huffooesca f o^ : m»i 
o9^''AS8!?f%V Rlfc^ cbO| senza verua dubbio ^ fN(r:«fhiia|i 
Jg9/^{^|[^H^ a. cquiorvara nella memoria e f eneraz^eiiHir^rt 
«Jfps^fÀriJ^flpftiomi , e ad aasicurafgU un luogo di»littto\ii«a 
^i ^<tfo^.^]^j«4<^tl cke illustrarono ^ secolo ^diciiannaY4sH«rtP« 
^Qy'Bjlfei. i^^sH '^^raoiari taeciono ^ «ilen2io>|>rezio$o ,)TÌp6||a 
,ISmà^4^^.^MfshÌ>o sileofiio! Cbè qiu {>er avveotum^mte 
"tSf^}^^:^ sproposito y sebbene uo poV vieto ^e Aom^inaìe, 
^^M?f«.CAi>f^^t ^^O'i^vefl»^^ Ma non tacciati per Pioi^fglì 
,JÌtjyiao4^ <)Mi|si adontata e, p&si alla gK>ria 4k nii Ioi^cob- 
,'|^§),|^^,^ %.crirtq j$» luì sconiMceiitlf: che; sorge caBip(i6ni)g^- 
Jf^f&àt ^9; ipn^pugnqtpre* 4el . nome italiano y Oi^ ■'■ijdofi 
M^ m)^Ui, 4i^eqsore caldissima «del vero e del ìginsto. 
Iffj^ ji-j^ò. cjiie. non. abbiaao: a tornarci cari. e. d«kieni&, 
Jllf^f^<y. c^rai^^f i s^ggi pensavaenti.^ e le dotte? conndi^ 
(|^W«M^M¥<^<> ^axjBlosofia di Bqsininìy ]di.c»i;'.vbfranab 
4|^osjr9,i,/Kf(^/^^jù^ò^ogi\jdi Francia e. di>i LàsMigm»; 
cbé in\q^«^o a qt>ei dflngkiltenraiy hscicrali(yQà,»p>cgkl* 
tissimo signor A.y il carico di additarmeli , non sapendo 
i^.J>ff^po h^^tf vederli ; né meglio veder li seppe il signor 
Cousin, il quale, or son pocbi anni^ dicea cbe, « l'An* 
« gleterre et l'Écosse, qui ont toujours exercé une assés 
« iaible influei^cA siur 1^. pbilosopbiev européenne , ont cesse 
^^^.en.ayp^r.iiucuQe* ».;■■..- '..».-.vV4i -r--. .-. •. ■■''.\ -.m» .-.v^^ 
Di: ippa lieva ioavveitesiza ^nalfuente, dite JK>t»ifiiel to* 
stro articolo, io vi voglio ammonito, ed è, ove mi cbii^-» 
luatq califo (^U'a(noriscU. veri^t vs^e»i^.^. poto im 

^JSf?*^ '?!?W<*|f ?t<^/d«il -fjwifr!^ m^yJH^ii^^y!^^^^ 



^èUtf Ia- €orré(zìoti€ ( e'^hi altri mégtb^ ^i tàt *pbb dpìr 
?ipi81li>>cbe mi-si rivòlge nell^àhìmo?}, vtfrrét'ÉkssìÉla ijiùélfà 
'hmltft^è aati^filosoflca paroia no\^ità-^ e ébé kl vud'pìbiito 
<M«rilit iSgurasse. La tenta si ^ cui §òl Tag|h«ggfo', jfiér-c&i 
•ikXc^ireifpìToyh^ verità che a me parve ravtlsa^ nelfaT dòt« 
9lÀli»'dì Rosmini I essa fu che mi persuase ad &bbnicdàipÌÌ, 
^ itnknn da quando y ^in altri studii tottatia occupato^ ìilKi^« 
>ì(m&à volfievami talvolta per mie conforto^' e p^ AiMo 
/aclli'<#*caggi^ documenti. Né a cotal dottrittàr i<^ m^ppi^, 
ij^dbè •iair sìa stata insegnata da un italiatiOF pilDA!t(Mò^iÌ^6 
r'àòtÈ^ém itùù 'Straniero) né perchè ^l eomp^risHf al '<d(jlmb 
iSiMet> tteèdló dàcìannovésimo , anziché in etft'''|^ù^ìr(hhot&\' fi^ 
ffmA^^n)èra^\ mio 'spirito rìfolse; cliè'là ^tAià^^Hitxù ^ 
Qpiài^di<4{ueslo paese che di altro, non piji^ di 'i|inMk*Woi 
f^^aknietè; essa-é di totti i luoghi e di tutit '{' 'l^mpf , 
.ansiitton eooosce nò tempo; né luogo; ellavè eterita-^^Itt* 
ilppitebllav infinita^ tasteMa ognora, o SGieda-sénthrìlif:»!!! 
-aoaeiieHa reggia splendientè , o neirumHe abfturéfv^'sèlJUk 
-•p^-de^sa nei varii aspetti, solito cai airumana mgtòtie% 
affeesenta e rìspleode; una* sempre e lamededmtf, o iiH^fa 
xavvUi nei teoremi della' Geometria y o ramamir^néì HMfi 
(Ar -filosofi, o la vagheggi nelle belle pi^ddzioni deH'Amì 
^^IS'Veneri/ nei Volumi sacrosanta ^ ogbor hi*stesliÉ^ é^ftttriUb 
iiaLinlclligeaza persuade é convince, e' ^p^ndoàtfe YiMtMfli 
;«si9aiada^ imperiosa, a quando l'animo' conUnóvé-'é 'itak 
Mpoii^. e quando dica alia ragione: A^rà^'^^i^ir' |^ '^ 
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wr.* r La traduzióne dei Stdmo it>tj 

letta dal Dott. Pietro Maggi nella cùrwtrmzìbriit stucB^a 

-^- eto si raceéglie presso H nobile ìsìg. 6. d'Ore: 

<'>Moy non e l'ultima tra le sciagure delFafea'^qiièl iéti^ 
.brolo (#mia. dell'alifoa ^' ^uel -ghiattio - iéM'6bUe * àt^ 



jitfctt&«/>6l» èiÉCBti Hmanem H iiio.'«tiorè,'tìiiUa ^fifl« 

btkt;«Ìla.' veduU'di qnesto^jeA -V9ga e 'maestoso tpettieaio 

-ndm di<aè iàtonio. dà la. natvrajy e del quale io .pur iol^o 

.YacDtomiìCQiniBosao ranima e fioHevato il penskero.-.-MO) 

imiSaììr^VQfKù venia ragionando ima sera della scorsa asMe, 

!:: jneotre 'Bpp^è dei colli Euganei ( quivi condottomi a spe- 

f jMHBa' di miglior salute per le mediche loro fonti) moverà 

^:aoletto lungo un romito sentiaro a respirarvi Vaure')gtà 

rtUmpRite 'delr/vespro. Aperto vedeami innanii dall'hall latiS 

" qnanfcf occb'u» può correre^ ampissimo l'onuonte fiao àà! 

f' «IpM ioDlane «ade si fa corona? e dall'altro spiegata^Éiiiln 

fb{^ 'prospetto la scena bmenissima di que'^oUi, vagii» atei 

''«ii^bo-'dalL'otil^coltara a cui parte so» messi ^ che del loto 

liimstico nalorale che altrore serbano tuttavia $ ssw a quella 

jflià che adjalti^ora a vedersi dilettevoli pel gioco e e^tlM 

<'fJFaila >da? llntti « dell'ombre, e per le varie tempere a^AI* 

r.gaadailiiettll ideila * luce, che tinta d'un soave purpureo>pi#* 

i^wnaémr^tini ùtith'uAe già vicino- ad ascondersi dietvd^ulHiOa 

t dalla ^acpte lortatte. 11 divin libro de • satnki m'afen coni- 

'^pt^goùyéà fak esso n'andaya tratto tratto leggendo'; ^e'^Hi 

4;qa«|^' jani -appunto* che in tàMe e si nobili guise cAntKQo 

ite'grkndezsa e p^enza di Dloy e dairaspetto delle^^file 

épara apièòaiio^' gene vosi il volo fino airaltezsa del ' ^uo'ln-^ 

finito sapere , e dentro lo splendore immortale dellat^^a 

<ftoite>--:'- '^'i'-y' ••■ •''^^ 

ufiiiBèaoùy.pralMguW;! allora , i sensi pellegrini 'ed ttllì^iMl, 

-atoa 4i A»feoe HCOMiftOvimento del core e mille nobili affetti 

fé ehr alh' viltà di tanta bellezza negli oggetti che 1o^%lN 

^tfomliino^a^^vfaà la ìoano ónnipotetote d'un Creatore yè^^fo 

^f^vide cure d'un Padre che tutto governa e tempra e6ù 

i«apl«litpi'«d awiOrè» Ma attraverso le tenebre, che s'affoU 

^ìttMt iatolifO'af'cuove^deirateò^, raggio non pas!ta di qùé'* 

^ata llfcej e se purseiubra alcuna volta serenarsi alquanto 

(Ib^ sguardo ^ dttélta piendere dello spettacolo della terria 

^<4lèftlcieH!5'|Éèi»''4Ìi^p^dò mai che gliene scendi! àlt^nimk 

yià^j|h<^vieldchik ef*;^lia pel taostrani d'tm leggiadro 

^*^**t^^MlA(atè ^fbi^(H£thnieii|e ài risa , nlla etti vhla 

-pWXiùO^ià talfwÉt'^lM qiiéslò niofie d- siw tuisédtfùt) 

ì^iimu^M'i^v^rtiryic^ A*^!!^ 4^flnegriBiÉi!r« 



Ifebbeiraoiina aprirgli qoeUo^ bensi gnutidsi'C taatiìil- 

)gKosai spettacolo., uà per \m tatto sileoDui ai eortt, Uàkm 

confusione alia mente? Caso, o necessità -ne fu^ la mm 

jKOltin» j l'artefice : quello nulla veggente , ma pur tutto 

Jtggioja- proporsi mille e mille utili fini , tutto scotto/ e 

destao in raggiùngerli: cpiesta di tutto che fisiste foram-e 

tintura;, insofferente d'ogni altro possibile; ma aog^etta 

.CAAtobtoìciò al libero voler deir.uomo, ma in nuU'ahto 

. imoiteivntesi che neiralto d'alcune verità e teggt • geomi«* 

jiilrjoksf, Ja cui scelta fra le altre infinite BOft ha ragipaoe 

«kun^^i necessario. Dell'uno e dell!jiltra quanto incacia 

.«(indoli.. possibile a divisarsi \9 virtù opecotrìceyé.del 

JtmsplicahiJe il lavoro, io cui né cosa appavisce chetici 

ir«^ooevole:.sollevi sopra il pascersie 'I dissctansii tiè 6qe 

•tdcijin^tki mostra, cui venga cotanta opera oedinata t giQgo 

aSJ^ mfinte importabile ; che (siccome posta a fronte d'afa 

^^mi'iplsM^ia del pÀù fino lavorio e d'infinite parli iattor.tOB 

bi^lì'gDi^ipo congegnate, ma di cui non vale a acopnirejfsiio 

ifd<>il.{inei) è jTorzata a starsene oziosa in veduta *,. m^ilfo 

opsihlirivo è il foco della naturale curiositi che TiaUimrja 

:4l^c#rne, ibco ricresciutole a mille doppi da quol- 'podo 

-^h^t. ftx tanto affaticarvisi intorno dei pia s«iblimieÌB^cl* 

(.j^tV , Je venne fatto di scorgere. ., -v t : -;fì 

Ma quanto dalla sua diversa è la sorte di quelloI^>ij|^ 
iQt^t sii) l'anima, puro e lucente il raggio della fronic dal 
ijSMMc^AiXome a questo divino lume ogni ofloiHUi d'ei*^ 
forese .dubl^ezza se gli. toglie dM n torno , e>si(Snro à 4)-* 
^ib^o se, g)i, apre innanzi il eanimin della vitai^ IH fUHOlO 
:i^ sovrano magistero di Dio gli è dato comprendere n^l^e 
jap^re, di quaggiù , si ta scala alla contempUmione della aqa 
e grandezza 9 e di quello medesimo che non intende, piglia 
dirgpip^nto a più profonda riverenza verso qudla eof^'ema* 
£Ì{if|ù',;0. brama a ^speranza di: tneglio scorgere Mn d^ a})!^ 
j^ffibkOi di qM^lIai4'^pt9jparL»iina'd^ogPV#apei<ei>i Tatto «fi 
Ma^^n^of^p^J>^tU,i^[^a^^d^^ aQetia àk gtntil^^l^^tf 
ii!Wlai#JIafiP^vy^a;mftpo. jei>»^«^ AUnt/ktMl^^m 



^DfìiAM* (Ognivan^rensa /del rHio ohdlDO rdérU^nn^^i^s^f tìflkè 
i'avvìttMccpQie: fi& quel sovdo tiAtO' <iA> dileUa 'to^v4$tH 
'bair«rpa ^mcssar vd oro e fìonftia tagainéiite dr^^tl^ 
9lè>^' xiontesefi le Mie corde per éntna^ fio^j doraf6^,^'é 
4élBuo: capo aU'Bhro^ con ragion dìgrddartt'i, tMHitte^'ié^ 
fVl/iKttt bianca tina mano scorrendo { ({tiasir '^òile^' dfti(i<fél 
^nza) ricercale destramente. AiraltiN^^I|tMlsto d'ili 'éMìM# 
dll'd^tv( xhè^tÌDleiidendobe tfltraii ìKi£iaotid>; 'di* tfÌ^\o 
pvknoipalitients ricrea 17orecc}iioy« tutta' Bl'be*a^'l^ia6}Éiftl 
dU(!arinoDÌA^sàllal quale inpiù^doke ac^rdo ^0éVediM0! 
commossi nel cor gli atFetti sente rispondere. Quindi^SJ'pili^ 
4liai. 1» lappveifintaAione più spletKlìfd»' dello i^eltM^è àklV 
^noVieno'^ ddnkorno ad esso i ■più?Bub)ltni'€oBic^tti>, i sdàèl 
1^ nobilt e grasdì sulle catte leggatt$ji >dvicolofè»-èl«É{ ift^ 
MUài.fMMro Dio* (fabbro soprano e edosertatore d'el^iwid;^ 
4ndt.^ecbo ài canto d' Omero. in sua > maggiore aHi^tià tféHf^ 
gÉ9tift' poggiare allorquando ^ entratadiell* r«ggffti(:^l^tod9' 
ijt. seiwgéiil .'tuo Giove movente ad una rivolta >d^ &ééh% 
lbii;ivaraé'ÌQlero, e conquassante le sfere al pi^gjM* 'dtftlttt 
teolettila «quanto aovr'essi eaovra ogn'altro^ cbeifra^retW^ 
bitteccBSse del gentilesimo ed alla scarsa iace della #ÉrtaÌ 
Agione ^ a^abaròa queUi cbe .attinaaro alla £ot|te"idi^Aiiàl 
4oltcTfro», ciiiiu svelato in sus (perfezione e pureasala^^nb^ 
tmft %deL Creai ore )Ciiì sonò aU'oreccbio: Inpriaiùipiù &h^ 
DÌ0 -il ieitloi^cla terra : iSia la luce: Facciamo ^^^fuomm 
^^9HrA iunma^ine.'C somigiianxa / >Eccoii infetto^ il se^nr*^ 
plfeca.iimot 3cbe fra 1 più roezi.del natio villagigio di Jectte^ 
Ilarfai .selo: Ut ^biasso lUnguaggio del vincastro e del vùiuìiref 
%ltipi» /dk;in0ttrai;( qual egli stesso cliiamavaci ) il pastOiK^ 
dq^ «•rmeoti ) lo tfrondatore del Meomoro; por colà^dovap- 
i^ifUpa iMOO. ragiona della, potenza jdi Dio , ^/eccolo soUeAì^^ 
▼JPNÌ Ahitttmo ^' o tiolttli € maestose- /iromagitii dij^ingeré' 
cib'spMi nvaità.ailoii.s *-..■ ^h .■^^'•^'•■.^ .. , -.--.f v- ■ ,'. ì;.^-^: 

ì(»N^#IU[aètèiMittt''db voi si'fuhBrae^ .in 'tantrsemplieità: 
i|»^w|iminiii04n»lantaobfeytk' elCacoódo^die^ vada).-ipaprr a^ 
qiMMit (rfil cdteteihitiQtoxòiik' saloN^ichQ ov bo tra Biaia^^r 
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901^ elogiato ancora nell'aureo «ogiio e nel purpureo pi;^ 
digUpne,\M oatiiral codile d'up. verde cespo^ e T ombre 
odoroM; .degli alivi di Nazaret y sedea biondo garxone, bettot 
df^Ua^^^ti^a aT<iaheMa o. dal aandote^Bunacolato dalP 
9^oii9fl^. a <oiitfipp|are tra quegli anieoi recessi l'op» ani% 
jBOÀtrMp^iULdei Cupaioac.N .•:• .. < : . • ^-r* 

clitihjl chi non ^fsqrr^ uveale ^di^ioe^^gioe, obi ikni nk 
^^\fky}\i sublima r A, Cfiitst&^ìm pur ineoo- un alto ricrea^ 
H^ento^aUo' •[finlfOi m» caro conforto^ ^lle; lagrime di qi^ 

ilp ^OniaTa^i finalmente ( fntt« già .bruno e $ttlIato"U 
tielo ) al Sdo ri ci^Fero della nua stanza, fuor dcirumid'a'»' 
rìa. npituisBa , colà pÙA.cbe altrove alla buona ■ salute >Db*| 
ce.vi»}e*i Ma stocome^ Avviene iche pel reatars.dl scttoterii '4Stf 
vaap ^9i9pmitQ «d'acqua ,non si componga- questa di trattla^ 
i^eAIflblpfimi^fa Siua^iquifU ; cosi neìl' animo .«erbai tuiiatli 
|^f(i;t#^^ della soave forsa cbevprìa lo mosse; E tal me-tìtf 
i^ba^ appresso una caia ixieinoria^ cbe tornandomi' pUJÌl 
vqIì^ su quel canto iutto celeste , vaghezza^ fìnakuènle iirft 
(if{eae dr voltarlo nella oi^ra . lingua 9' e iame oM:4iùù9fS 
Sioal'. adunque mano. alla tersione di' questo salmo fish^éi 
neli/g/^berc descrittiyo di. tutti . il più , magnifico ; e (|uld(4> 
i^le aiutalo dalla debile mia lena poeticai^ quindi t^ttèul 
1IM40 dal precetto. medico^ che più .studio nvn mi tò4A^ 
seMiTa . di > quanto fosse mestierr a togliena|t .di noia e s^^ 
gwrmi Io spirito 9 pnr> ne ,inennt a.capo. Or tornatotnt dl| 
£re«co innanzi quell'inno ^ comecché mi ^dessi a pezaa^ 
dissoito deirorigioale. { scrìtto anco, ^qual è , tutto ^kU^* 
semplice nella nostra volgata )j por .con diletto rem metP^ 
tandomi di quel passeggio., non. volli perciò ^ come liltri^^ 
daooorlo al fuoco ) ma tolsi in quella vece pulirio iaHi7 
meglio, per poscia riporlo. Or cosi ra&azonatolo , ^ ^ré^ 
calO: iq^men tristo arnese yoiQir Ini p^rvedel tkjMMf^^gi 
coutpagojy ,imlegi>o^ide:MVSDS(lrLisgua«di<yi«l 6n^ro)}itó^*iA^ 
ptttsàeia di |»)nrel]9;'jana«0Ìk (>Éde:saa^ io^v&MMr . 



( ^1 dlf^ tiaii ) tf ihdto cWrMiltÌKi«liidB fMHi cil^ 
fiMMlooey f più ruBsnibniiidaaù^ ditti ^ptiovate tortmi> 
VMlMy divisai •«({gi'^ ùc^omt^ot tàrhytea^mfféo» 
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Creatore < Ccme/tvotone detP^Vmmno 

Tutti, eèf'^ìdy r«>^III»^ *< 
E in «Ift^ithièMi k^<^ /i<>H 
T'aprì, e ia f&^sé: dMtSè ^ 
Tutti al tu^^'{)id^^gìi>s{^»gltc^^^t'^ 
Manda, afpé^ 'mi^','*dBftf««^-:^ 
Cord» ^i^élcé 1Ì-^8uWP*-'i^"W 

<ìualc oh! <j«til foi^l^gfótìà-'»'^'*^ 
Altera<p6i«pft, 'Mer«?tf\[^s»i^^'> ^ 
Sguardi , o Srgnòi- /<fÀI<«]Kle ^ 
I» «t# <^p^d^r J ti -'totftt*^! 1 - ^-"5^ 
Airoccbi<c^', alPàlfiià^^t^dàité'^-^ 
D'alto stupóf eagtèh!'" '^^ -'^' J^ 

Di vira luce iti' Mgi(fò' - -** cy> 
Ma«J^ -ifavUli àtWllò f * ' ■ 
Regal diadèma^ i^^ti ^^ i^ 
Gloria iitiittórtalé in>olt^« ^V 
Ti ciorge afùgusta, e '1 %6^^ ■ 
Ti gèaidà Maèsfà. 

Tu ( quftii az2tinrò e d^aiii^ii 
Trapunti adornò velo) 
D'astri lucente', m àih^ • ' 

' Tend« spiegasti 11 ifielo r ' 
Sopra / qtÈi! àiàk^ , àccdltbyl ' 
D'acque it It&dta ^fiii ' 

Cocchio ti fai Pàrgeàì^ 
Mute pid Vasto ^blo , 
Te gli aquilotii pòiliànò * '' * 
Sovr'ès8d"! vaìini rf Yolo <^ 
Del ciet imitado ai ttrrniini ' 
V nftìQlr ir giòVÉg^^e^'aiubihF' ' 
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««•3 sSlMip rlbi/snMig^ei^ol^' elbniiISà ^ Ifch ilj^Vd lei/p ) 
flii9ii09 s.'<?<Dtl^a4iabvcKC8;lik{tuibinr;.i £'rr[ ^ , s^rKorsan^ 

.^b*.-C«ÀBs»,,^YtidK»<: cenni:) i8 pig^riiés.ùr^/ ^,^^mj^ 
Colla rovente folgora 
11 foco struggitpr^,,.f 
lia terra su riminobile 

iieiretereo 

La |?<:^ il nrfimr* 
Tutta y qual di cerulea 

Aii^fiiaiito.9 s'atvolgea : j, 

Nell'acque alior; suirardut 

Montaggi alto sedea ^ v 

£ del. gran seno empiane 

1 c^ ^bifsi il mòr« 
L'acque al -tuo grido ftcuotoadv 

Della. tua voce al tuono '" . 

Esterrefatte scendono , . 

Con fragoroso suono ^ 

Spianano i- campi , ettollono /. 

I monti «sciatto il •crin. 
Quelle nall'ampto oceano 

Clil.iifle4i'9 t S9vra il lUa 

Le mete ai flutti mdoniiti 

Fisse ^ seffìò 'l tuo ditox 

Frangonvl V ite e pavidi 

Non intano il confina 
Fresca in le valli e limpida' 

L'acqofi per Te zampilla'^ 

in ruggiadose gocciola 

Da' cavi monti stillai ^ 

Rinverdon ferbe^ ay^ivanai 

Della fresc'oncja i fior. " 
Vaghe dai paschi affrettatisi' 

Le Sfp^e aif^ rio- vivace', 

L* of«,.jMiù.chftU,;y0|iag»o.: \: 
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Da luDge Bitende « Ua^g - j^.. 
La se^dfinèM spenderti r 
Trae 4aì ii<vvÉggfo òrr<Hr. ' ^ 
Mille ivi iot^lno «{Aegiino 
Augei le' lamine e II capto : 
Usa ai <9iriipi H passero:; :f 
E del foàte piànto 
Dall' erta «occià aré^Iift.. 
L' eeo p{)etQ«9 i4 luop^ - ^ 2 

Dì largo QtiHnr tu irilbV 

CoHM?#j|l'*|iJ0iifWrt;.^l ^ r, 

Sei bea giolósa^^.e ve$teii/ r 

Frutti la >iffrft. e fiori; > 

E a te più bdloy <>flreiidoH $. 

Gtàlpf fitfnma il daiLr< , , *' 
Pasto ai giumenti I iforgooo '! 

L' erbe 'ue* prati , e il ftci»o; 

Quelli so^g^a; e docili 

Gpyeroa V oooi col frekio. . 

Alceo', per quellt d' ampia ' 

Messe la terra il fa, 
Ond' ei le.stancbe è langaid^ 

M^efabra del paù riotegra ; 

E ii cor gravato I e-i torbiifi 

Spirti 90I trino allegra , 

Tergp ddrolip, VMdo 

L' npdt^^ fronte Vi. * 
La molle pioggia beono 

Gli Bfbor del campo, è i vasti* 

Che suir eccelso Libano 

Cedfl tu già piàntastL 

Gli augei vi ikono a* teneri 

Figli del nido asìL "^ ' 
Là degli abeti il nibbio 

S^a^^ira in àulle cime; 

Snelli del monte Korrono 

.IN y ■■■■■■■ . . ■ |i. ;^ Ili ■ ,i n i . > III ) ,« | ^...iWi >i ii f- , ' ■ . 

^ Accenna il sacre Usto V Msò ddU unzioni assai #•• 
munM presso gli oricnktti. 
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I cern Ùjgiiù sublimi; : ^ 
Queste (r», i baUji.posw^ 

Le lepri ìd ]p^ covìL .• 

L' uomo j^r te col vario 
Splendor la luna scorga 
In del de' tei^l iHu»ia:. ^ 
L' ore a distinguer sorge ^ 
Né falle, uoqua del. rapido 
Corso aUe.ingte il so).. 

Tu cenni . e fuor le tenebre 
Spandopli.; appar ,la notte. 
Le folte macchie. laKiaoo 
E 1^ riposte grotta 
Le belve; ,e sparso in cficcia 
Esce il notturno stuol. 

E lunee^^ ecco, il silenzio 
Romper deir aer fosco 
De* leoncelli il rugghio >,,: 
Che, ^ cerco indarno il bosco « 
A te per V esca volgonsi 
Lassai dal lungo» errar. 

Ma alla foresta adunale 
Del sol lisi nuova' luce, 
E fuor securo il vìgile 
Cultor all' opre adduce, 
Fin che il rappelli a' placidi 
Riposi, e torni al mar. 

Quanta nelP opre, o massimo 
Fattor , tua gloriai appare! 
Fulge , e per tutte adissimo 

II tuo saper traspare, 

E '1 mar, lajerra, V aere 
De' tuoi tesori hai pien. 
Deir orbe fino agli ultimi 
Confin y quant' occhio pr^de y 

Ecco del vasto oceano 

• -.- ■• f- . ■ ■ 

L' azzurrp piap si stende ; 
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Tutto le navi il corrono ^.. .. 

Grati di merci il sen. 

Fol. riL 4 



5o 



^, 



'■:* 



JT 



I < t' 



i.,V 11* 



Mft chi di ^Mflfi ìilbeiigiiifi '- 

Fia che a lM>tìfìr>' Ui^ varitf^ ^ ^ ' « ' 
Moli 8'all«Ìitt^«'fonki«»'7 i 
Chi ccO po^iétD i* ^Milpt(^' ''' 

Dell' onde ohr-qlk^ilo pJ^Iià ! - 
Qual Ti lAédètf lumiiHé ; • 
E dei gran tèrgo ti ^d^^o '^' 
Fa h baléna ittduko P^^ " ' 
E sferza è ftfiiàj^ è alji^i^ 

Da Te ciascUii (j^jtéjtf ^^ 
L' ^a II ^0 tevij^^^ (isp^,|ta' ; 

Se Tu la po^j^V VÌ^Ì^^^^^^ 
Festoso , ^co^ a|^iiffifet|a \ 

La maik) aj^i V à ^V^' ^l^pte 
Amor , gioia' ; pijMfèri' 

Ma $' infi tqrfc'i 1' |>t«?^' ' 
Sguardór , tur^ahi^ -tii^ 

Ecco in mi (nnp^iP} 

Lor vite ; ecco, già strutti 

Di lor nu\\g{ in U^olyer^ 

Dissol versai ^ <è^der. 

Cbv «t di T^a 41 41^^ i - 
Su lor To>igpÌM;^>à uf^ ^ttb 
Ecco animati soi;go.pp » 
Natura il s^ent^e , e ì^lto 
Delle primiere sj^pgl'ye 
Si rlndveÀa il a^ol. ' 

Salve, o Posaenle: i èB(S(ot% 
SuoDÌBo ognor tuie V>dl : 
Tu io I-òpre t^e Ti speec\iia , 
D' esse Ti pt^^ci e g(^ , • 
Tu*d' 0pni am^ priiiiìeipio/ 
È termih^ Tuè^l.. 

Tii the alla terra ^ ^i^lji^» ' 

Volgi e traballai I;ikich3ti I 
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Fumo ^(MM^^MMI^ JlWI^ f ;j là:-. W 
Struggon4.#Et('j»<Wl0flTjk»Wi|^'| t 

Rovente (HI; ^it)f ^srm^y ir !v CI 1 

Del kUMflk Ji^ jlM, #(^1^ 
Tuoi di que«^ ftifA ^ |i|i|ii^ ;^v 

BicntW ||p.ifnW|B M^^tó, :; >'> 

E coir f «tr^i9#. ^i|^tp(^ 

Muoin^k ;1[oii? i« §f ^ 
Deb ! Padre I ì^m js^^Aq. i^iifAffc^ 
Tu ^4e|^^ jl ìC^HfHa mio j v :,. ?^ 
Mercede j^tjTOf^ ajiti6^tli« , : , :, 
Satollo in '1:^ JlT4fsi^ , ,,, ,. ,.;; 
In .%i<t? a«|i/Wy >di gan^i^ .^ 
Ebbro t,h«#U.a il ^cor, . ^^ 
E vivfi ?^ e Xe rpur r-ei^pia ,i>- i 
ScQA9&Q9,jf amor U ne^i^ >,.,.. 
Ab! indurata |^i;e^ .^^ 

Cor Tu j|mm(|Uif ci e eiegat t 
E meco ^iif) iifpp n .fcioglijecfi ^„ 
S' 9JSe^ 4 *«« SgWNf-^ ^ 

; $;/>■<. ■ r r . ■ . • • . ■ .u 
"> ;,'■'' . • . K'! ■ * ' 

Cenni di una peràgrimtMoiw aulunmàh 
da Zbma a Copenba^n^^ ««o$ 
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i E par incominciare doUa^ Albina dalln #rb#s» «i dir^ c^ 
il giardino botaiùco 4)^0 4^1 ;PÌ^ «kebi df,E4iropa9;ed j| 
lig» professore L^bmavi^^^oj^d^^fH;^ « divfA^^re d* es^.t^^i 
tra i più attivi bf^li^iti dfii filqr4 oouf r^>aitl^iaiido £atieii 
né spesa per T inereip^i^o^Aidlft: 4uft ficteaza prediletta^ 
Egli £a eseguire via§g^ii%,H>^ cpi^io ìq pae^i lontani a qué^ 
sto fine. Egli tiene corri$p(|B4tliea ..d^PP<ert«tto , perfino 
nelle Indie; f a l' amic^. 4^ %o^p v^^nt» botanico Balbi% 
ed io ne devo ìa copK^f^ì^t^ a[i^ lUiat^iKiiO' corrispondente pie» 
montese il éigi« d^MKN(l^ ,Dg>:$|f^ vari& dottt 
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ope;^ «uUe piatite eripiogame^ Sto (Kini!entii?a però wcca 
delkr/grajri diffioiokà^ «be- Ì4BHX>nU4^iHV;rl€eRfr« pi*pie..^ 
libri botanici iiall^iulta, dacché le navi, d' Allarga <b^ 
andavano Te^larmentè e Lìyomo in .eei^ dt frutti , pc^ 
oócorrense disguitose si dirìgono ora^-sulk cost^. di Sipa?^ 
gna a Portogalk>^ rskchè le occasioni $i vanno fa^tictof 
più rare.; egli ba pero Incaricato a Lìtofoo il $ig» ,WU)ef)» 
ding console generale delle «ittà' Apfeaticbe di ricij^v^iv^ 
tutte le &ue cominissionìper Amburgo. Il prof^ss. {^ebnrmiMii 
Beir inverno fii ntti corso d'istoiria naturale ,: ediiisegyi^ 
inoltre gratuitamente ai giovani -eontadini e giardinieri ki 
princìpii dell'aggi ed orticoltura )' e niercè d'un vìvl^iojdir 
piante? fruttifere da lui praticato nel yaalissinio'jgiafdiim: 
botMrìc0^ cbe fatte adulte ed atte a resistere al -clima é$f? 
prò, r^ala agli amatori per favorirne Vintrodu]tioi|e,.e>l% 
cnitura,, contcihqi potentemente all' incremento dell' prtiè. 
cultura ambergbese.' Pubblicò varie opere di ;V[alcire.iiii|> 
grossi v<dunii| e possiede uno dei fMÙ ricctó erbari yjgi^iCkv^ 
ebè. conta 3o e più roi^la spede, óltre moltiwiimi iseln^ri 
duplicati di piante africane cbe desidlera scambiare oem queìte: 
d^'Ilaliaved a proposito Ji piante d'Africa:^ ricev^etteumi 
è molto varie specie nuove di palme dall' intem0< 4- ef^ì» 
die egli ba già denominate in parte , e notali la gro5$efti4) 
è-Tobustezza di simili grandi esemplari vivi* Tutti ii>^inif 
efae riceve dagli orti esteri afidati '»lki terrate-cr^siG^M^io^ 
sttno scrupoloiamente veriScati ^ ^siccbè-i ^anù 4eir f»rl9i 
botanico d'Amborgo sono genuini ^ e questa rigorosa i^^ 
rificaiione deve servire di avviso^ salutare ai bot9K>iei ',^. 
£pardtttieri cbe spediscono semi ad Amborgo. Il |^fess0r#f 
^pebfaliàa ogni anno nel nuoto catalogo 4dP><Nrtott|tti<.:llt 
ibt^fficazioiit) e descritioni delle -piante nuove o r/^rev'^jH} 
épltivano nel giardino circa la n\ila specie diverse d>spc|hh 
iie?'i8oonéo il sistèma Lirineiano* ht serre sono moke e 
Maldisposte^ e notai i due maggiori esemplaci «Miti Ì0i 
locopa della curiosa piaDla«bianfteta^e5<ii<3fi/iajr|ane/apA#»«K 
iipes> cbf sono proprio gì gantesabi^n- fronte degli altrV^ esi<-. 
«I^ntf;neì>yaffii giardini d'^fiuropa da me veduti; tutte ^jk 
iSinnte baxMsb ti» onimerei^.elie iiNr' Aifei^isoe adf^ jud c^tft^^gfir 
patotf^ coii{:4itffeiìi^^otflù|»tlkreo40^^ 



^wMfio ^oggidmò'dt' fiori è' véfnihente Mio ,: Vasto, -«'' 

péèt éiMftMkitire- dome drcondata dm'nti ilKifDemti '« i^if^ 
itelo gUtdlDO botanioo, Morgendo dappertutto pinate "pek 
keiAbe^ied'afbti^ti tati "e^boselieUì ameni ; € pmnerri ^ 
Wi^tftòvl aé'Ogni passò, tra cui nfi limito ad aio«lénaar^i^ 
««^•gi4in^antitjivdi dalhio, 6 stelle cbinesi, ola resedat 
dtèfèfWtt ifftaiiéa copia cbe imbalsama Taefe ed sua odore* 
l^itft^lrà^y a quetlèacqué limpide j e queHe eoUinelte^' # 
tluH^^pVOSlti con taolo magistero vi deliaiaito soavtemerite^ 
te l^dtfliéiF' odorato, e formano dei dintorni di questa citlàf 
uèoO'diftl' luoghi -': più* ameni. È incredibile come questof 
amiWìckelia^^nte) dei 'fiori e dei giardini siasi radicaloy 
n«l ionkitkotte, e nelle città germaniche speciaknèaiar^. 
#Ufopi#<^ di' trovare in un giardino d* Altona piante ndir 
Élttìiri^him' p&rwHanutn {^vaniglia), e di akuni gerainà 
dldl^iAtétka^^di^^o o pia piedi , risultati sorprendenti tobot- 
pAH^iyy^ pei<i«la e la pasueciza di quei glardhiieri* >-^^'>f 
nf|^'c|a<:ikltaiHca' non ò'ia sola scienza coltivata eoo tabtOi 
stdÌHtp aocto^ -questo cielo < Amborgo ed Aitona (vesL^kc^ 
lattOk-tf^'tW^etta ) adno ad un tempo due città prciHletta^ 
deHì^sifbUuie ilrania. Diie figli idi questa Musa celeste^ h 
dtte^4$ttii>niótl professori ^humachev e Runtker osservanljr 
facM^lteià^^chi passi T uno dall' altro v ambidue^ giostra 
ooMépidMdeOfr "«d^ ainmiratori vollero spalancarmi !< lori» 
tètoH'i/^ iai5 accolsero con una rara cortesia , f per mmm 
riiMtvI^^ptilttlo ho f;ià^$<:ritto dell'astronomo Danese*e'dail 
slK>':Mii«Hlkoi4o^^tion posso resistere alla prepotente^ teUf** 
ttl^pméoAl ^ceonarvi quanto ho notato materialmenlìa «iv 
Jlini»yi^ootfi4rasti'onom)a pràtica, anche a ooi^ di ripof 
t^vl^'iiaptrfettamente >cose che voi conoscete ^«legKo' 
diP»9aiO.'^^'"**'^- '» •' : '■■■■■ ^- '• ■' •' -■ •■•^.. fi -to'» 

^ Tli^iNli «OH vero piacere il sig» Romker. quasi, ctmessae* 
daUl^^flfìia cadaito- per Cui n'ebbe rotta una coscia, o'^voM' 
egft^ìtiov banche ' ancora convalescente fermi t visitaorotiik 
sii» dn^fvàbarioi^ vt>rreii sapervi ripetere una parta ddl^ 
silÀi-4bttiss(itA^€on9ef«aziopie'reuB^ astronomia prattcavot 
sultadllrviaggfjeufiosijedr iutevessanti^che egli 'feo&ioHtnttey' 
Iffltìttifleh^èiNitaittoikior aiqualo^l^ a^aggirà fià^iàl^mm 
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Tolta liei ;ip «Mi ch^ vUtie sutrìnfiSo elemento; e qoi ?} 
. ^|l9r9.eraqiio ceflo. vivi t^lla mentie i beo meriutìi elogii clie 
, quel .vostra «laiciayiufxo il bajrone dì Zacti , gli fece più 
Tofte lo quella $1111 ecccUeate corrispandaiza as&onomica^ 
V i^f^ografifia e geografica , ecc. quando Rtiniter gU spediva 
\p, sue ,O0$eryaiìÒDt dia Paramatta nella INuova Galles *&^i- 
4ÌQPial^ y inatte in uà cielp vergine noo aneorà prima per- 
lustrato da alcun astronomo, osservatorio importantissinìo 
^^a. quella latitudine in cui le stelle spuntano appuntò '<iìiu^ 
..,4? l^ramoDtano presso noi, e le comete sono tuttora visi- 
lÙIi in. quell'emisfero quando sono già scomparse tiel ilo-' 
ri $^^q. Egli è benemerito della nautica per aver riiuiifa la 
.^■teoria alla pi;atica sulle varie navi su cui passò tanti anfii,. 
£^^.iQetodo ielicemente adottato da altre varie nazioni; e ceHo 
<j(|^ il sena^to d*Amborgo chiamando un astronomo dì latito 
.: fiMariliO a dirìgere il proprio osservatorio quasi antìpód*e^di 
i;V^^Uo di Paramatta^ non poteva ad un tempo affidare 
e. ja.< scuola di., nautica a più dotto ed esperto uòmo di 
.,;l9^re». C09 quanto piaceire nou udi il signor RuaàÌL<f^ il 
^^iVqttro vivissimo, interessamento in prò del valente ' no^stro 
-./{piemontese Mossotti che voi avete quasi restituito airtcàlta, 
«4;rl)^eotre lasciato V osservatoiTo di Buenos Ayres , inségna 
;>\.ùi^,y mercé delle vostre tante e veramente potenti soìféci^ 
j.. Indiai y le matematiche sublimi con tanto applauso bèlla 
r, iuif;^va jaccademia di Corfù. L'astronomo d'Amborgò ViAla 
(^. -JbriiM notare .in prima le varia parti del gran circoTo' ifne- 
k; ridiano, opera d«l celebre lUpsold, ed uno dèi pià'béllt 
;_., e -perfetti stroinenti che vanti T astronomia pratica; é eòr- 
t. ,ir4KÌato .di due gran; circoli ambidue divisi ^ del dktonvtro 
^, 4ì tv6 piedi e mezzoi dd Reno (un po' minori dèi pairigroi); 
(j, b^'^qpattrp, livelle pec a^sic^irarsl della esatta pòsiiione dei 
. ; circoli^ oltre la grande per verificare la situazione detratte^ 
V disgiungete oi^ micrometri; il telescopio, unito ha ttna 
pianta di cinque pottici di diametro (eguale' a. quellW éhe 
H^^rtMdMl portò, aeco al Capo, di Buona Speracizà)', opera 
dj^rFcauenbo£er> ed è munita di i3 fili distanti *j secóndi 
,., ,g|ìi mù illagU abrk Coa un seinplicisstmo mdccadisitti^ sì 
''>fin^ fP'^^^'d'Mre r itfrom^to eolla massima facilità ;^ ^/A%- 

lUmlMr B^ i cratcoUtwio » e me Io dice un Vero ì(^ 
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MI» ; é ppt ìhtAiké jU^Mo per èerVIre al doppio uno di 
fòìét à^itAme àd'iAf tètiipo f*a$6eii£[óné rettale la de- 
cnndziÓDé d^uifi Bistro. X)tire qtiestb dHfM dP òpera', TosMlr- 
▼àtòrio pòsnede U6 ottìuid istroM^to dèi passaggi j ita 
■■pfualariate di IlifiHflfdién , tn élhnìétrd dì Éhiueìihofef a 
dopj^io ebbieTttVó, UÀo ^tromehtb pei* gli azithut di Caiy 
di Londra, cfd tiof [ièfhddld eècéllentè Ìt\ càvalier Kessek 







grande artista bel parterre 
porta , ili' ihcafiiniSnaì col AnddèÙd &ig. Rèiséb al laboifa- 

,^ono del fràt'élfi kepsòkl che hAttoéù coiì glòMMatnenté la 

:\iji' del celebre foro ^erìit;òrè , e gli troiBtht&ti ttttti òettt- 
'_ pali a preparare strotpehti per il nuòto ossét^totiò die 

_^^ista' costruendo a Poulkova distante c^tt^o feghié;'^a 

V$. PietroÉorgo, d' ordine dell' impers^toré Nicola il <{èile 
. cpipà'ndò che fosse il primo dell'universo; si spehi dt ili* 

stimarlo nei pròssimo 1889, e costerà T egregia scfniitié di 
y^ qUé^ un iiniHone di rubli ( più di quattro milióni e wKkto 
,jài iràn,<Àii); peccato però che quel clima infelice nonpèr- 

^^ftìeìtùrìi forse alla scienza di trarre quel profittò che si do- 
^^ vrebbe da spese cosi enormi. I più rinomati artisti di AHi- 

;JE])€i*go, Attona, Monaco e Vienna lavorano rndefessàmétite 
jf^ provvedere di capi-lavoro questo splèndido tempio'- di 
gffPraoia, <etii dirigerà coli' osservatorio di Dorpat il ét^nor 
,.Struve coadiuvato da quattro altri cfistinti profesdorìr di 
j: 'astronomia, sicché tutto sarà gigantesco come lo è lo stésso 
,^ impero russo. Tutti gli stròmenti commessi ai più Valehti 
^:|Utisti della Germania dal sig. Struve nel suo viaggio^ ia 
./;ideinagna per quésto fine , superano le dimensioni d\ tdtii 
^v,^tì,, altri rtromeùtf già noti finora. Il sig. Kessels ne lavora 
^i £jì<)ootnetrT, ed il pèndolo astronomico; il càir. Ertél^di 
^.liònatia è incaricato del grande e'quat'orìaTe , la lente òb- 
^.,tb'téitivÌBÌ deH' unito felescopìo che si sfa costruendo hi Ho» 
^..Haèo dhl sig. Bfferz aVrà forse i4 pòllici parigini di ^a« 
.1 tdetro, e 20 pfedi di distanza focale; la ivià potenza òttica 
. ;sarà 3 1/4 maggióre di quella di Dorpat ; (^ ingràtidiménti 
.. ^egli oculari di questo itràoMinàrio Cefei^tóplò' armèr^no 
Zj^f^o la aooò ; verrà còlfoéaito parallatfcdìmèi^iXP^ "4^"^ 
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filiale ri^«p^dÌTUqi^«^davI!lk>q9^.<«o^ ffocl^ gM>rDÌ,xoD 
fjaL parlili , io <Jptga;^gbeQ:, .dimenìi, .^yer.v^uta quesU 
leo.U straordiom;U .aftpepa esUalUi: dalla (aroace^ e obo 
qiia^digi.^arà lavoratOv. avrà oiaa^d^nàansioDe dì forse-viS 
pollici i^^i2. Odo .inoltre d^g.tale .4)4i^vatorio cara ùqw^ 
dato di, un rjfraffa^ ac^p/naUpo di i3[»5;di apertura li*-' 
b^ra , e 20 piedi .di distanza focale.^ un elion^elro.dhff 
ppllici d'apertura ; un nuoyissiniio rifrattore dialiuicaidi 
7 pollici: che si lavora dal celebre Fiòssi in Vienna ^,d^ 
ùsreatari di comete di 4^ linee d'apertura, uno sirom^nta 
dei passaggi dì 66 linee d'apertura, ed 8 piedi di.distao^ 

za. focale-, un circolo verticale il cut cannocchiale, sarà 4i^ <^ 
piedi di distanza focale coli' apertura di 66 linee* Ho>. ver' 
duto cfae^ i .fratelli Repsold lavorano pure un altro stro*^ 
mento ^d^ passaggi in cui il telescopio «ara collocato lak«r 
ralmente, e non nel mezzo secondo l'uso ordinario, p^r. 
avere cosi sempre la livella suH' asse v ma I' Ì5trofni;pt0 
maggior^ sarà il gran circolo meridiano^ al cui paragone» U-^ 
inagnijico accennatovi dissopra dell'osservatorio dilvuaiktrv 
ce4e intieramepte. Quando vidi sul pavimento ì due.,gKmv 
cirjcpli di oltre quattro piedi di diametro che verrà mnQjQQlr/f 
locati all'estremità dell'asse , stupii e stava quasi J^efiì^.i 
cambiarli colle due ruote maggiori d' una vettiura-, ,1' asse:^ 
è jquasi ^mainato , ma udii dal sìg. Repsold che gii ^onaf • 
necessari!: ancora due anni di assiduo lavoro per uljbimamf 
un si portei^toso stromcnto. 11. sig. Repsold dottissimo quale ' 
egli e,. noQ mancò di notare al sig. Struve che la scienza-' 
noi| avrebbe poi goduto dei tanti vantaggi che egli aspet* 
tava da uno stromento di dimensioni cosi straordinarie, 
per gli inconvenienti della dilatazione e simili ^ ma conr- 
venne rassegnarsi ed eseguirlo quale fu ordinato , ed il -> 
grande artista vi é tutto occupato co' suoi operai; è questa 
il pensiero.de' suoi giorni, e sempre vi medita nuovi per» 
l'ezionani>enti per lasciare al mondo un monumento che ' 
attesti,^! posteri i progjfessi dell'astronomia pratica in que- 
fto secolo. Da una ventina d'anni si sono pure fatti. grqnr 
dissimi progressi nella costjruzione dei telescopiì acroiiiatici, 
giacché dai quattro, pollici. france^si d'apertura che avevaim ^-t 
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m^ eo$UMM ^i ' 1$ f\i la cui fetza ottidkVè^ tértiMéguébak 
uMris paribùB decupla. È il sigtìbr Giiitilitìd padre che lit 
pilmo giuiise a fabbricare dei dUchi di fKnt e di cró^H 
ffas$ dir. grandissima dimensione e di una sufficiente Vivti^' 
pUitna per gli usi ottici , e quindi la celebrità degli isti* 
tuii àttici di Monaco a cui ii suddetto artista stiuero aveva 
f|tlé! sitìHii comunicazioni. Non si possono prevedere i prò- 
gteadi e perfezionamenti che si faranno nella struttura di 
U^ strumenti òttici sia seguendo nuove vie e nuove idee^ 
m^ battendo le vie note; i teleiscopii a lente liquida del 
dtfttbr^ Barlow di cui ai è tanto parlato pare non abbiano 
poi presentato i tanti vantaggi che si aspettavano; ad ogm 
modo si arriverà forse presto a sorpassare la pptejiza ottica' 
del 'gran telescopio d' Herschel , benché finora non siaèi 
ancora «jgUBgliata, senza che però si possa ragionevolmente 
sptnire di giungere mai alla costruziotie della lente famo^ 
di- lé^ piedi d'apertura, fabbricata con un tratto di penna" 
sòIIA' ^ita dallo scrittore di quello strano articolo di giòr- 
BMia-Md mondo della luna. E caduto il discorso suU'ossér-' 
vMofid di Bogenhàusen nelle vicinanze di Monaco ^ il sig. 
Befimkèr*ml parlò di quel gran telescopio oscitò recenlè-j 
meat^^dali' istituto ottica di Utz.(»chneider il cut obbiettivo 
ba-40'ip pollici francesi d'apertura, e i5 piedi di lunr 
gtesKA «focale; fu provato dal sig. Sruve che crede poter 
détcMnioare con esso \o spessore dell' anello di Saturni ^ 
ed*iÌ8ig« 'direttore Lamont potè rivederne il sesto satellite 
non pia veduto dacché Herschel padre la scopri co! suo ^^ 
gran telescopio ; applicò inoltre con felice successo tale .' 
stromeoto alle osservazioni della cometa d' Halléy , e sta 
facendo delle osservazioni importanti sulle stelle doppie* 
Ma egli é ormai tempo di por fine a questa iniia lunga 
ebiacclMerata; perdonate questa mia impertinenza di osare .; 
tenere^ con voi discorsi semi-astronomici , e piacciavi 1n-« 
tanto accettare i miei dovuti ringraziamenti per il favore . 
presiofN>'da voi procuratomi di poter porre il piede ben* 
che profano in questi santuari! della scienza, e venire a 
dotto eolioquio con si eminenti scienziati tra ciri per non 
paffbMTVl di qiiel vostro cortetrissimo collega il sig. barene 
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^.di.LM^») |Utft|tiom<> j^oon^ ed Attoiloiento, mini- 

^,|^iro idlel:pi^|:^U6o insegoamiuito io Sassonia ^ non posso tfn 

n^ntkare il «^inetognkfo sig. Eocke ch^ Vpsirai mtfcè tot 

vicoknò di geptijene^ e che trovai oc€u()ato 0f^ ^otip tiq|e 

.^Moi nel nodello, splendido X^fvAtorìo di Berlibo 9 col- 

loGai^M-^QO gran tefeicoplo sotto uki nuovissiatko tettp g^* 

h.^.ote 4i -oltf e ^^ P'^^dì dt dìaiiMflUro^ jaientre A ppiphipattt 

.di dÌBtansa l'illMslteBeMl VCKtro «iMwateve/iisceTa Ael] 

Sporta Oli osseMMtQBi ^ àpi^pinmHi la, itfpj|biezip| SA 

; pendolo a secòddi* •' • ^.m 

;> •; Ola per cariare un po' CftaeUo lungo letteronc^^ yV^dii^ò 

>che non ho diinénlicata la «olita vtsUioaìtUa pubblipat^ì- 

..bljoUca dove ti'otai di nuovo il proL Lébinann ^1^ii$^- 

.ìlecario; conobbi pure il vice-biblioté'cafk) il doUo Olr^loj^o 

./Petersea noto ia Gei^mapia per i auot (avori pubblicati^ ed 

i^-MQ altro filologo il dottore Laarectf editoi'e dei qcnsulares 

i.*FxHtiam ; i 120 mila Volumi , e 5 mila mapo«cntt4 cjl^ 

^i^inipongooo quesla biblioteca sono iriale alloggiati ., ma 

;^;,^ii che- 61 pensa a disporla in un ùuovo palazzo ; niirisi 

.Mtarooo come pl'e/ioiti alcuni manoscritti orientali, P9CJ*i 

r.;^'^.<^ U^ cui -dei frammenti delle epistole di S.Paola aj[h 

^j^Jiei, creduti del VI od Vili secolo. Un'Odissea di.gQRD 

^^rnlpre. del; secolo Xll*, un Virgilio dell' XI { ho dato uifM 

Ificorsa di paesaggio a> pochi manoscritti italiani che noiài 

%in massiou parte fiIo»otici , religioni e politici, e ricordo tp 

-j^ll altri i aeguentl : /irnie e dcscrhiona dei nobili vene* 

^ %^ìd del seeoh XI f^^ Relazione did governo e della fiuà 

.iii.y-eneJiia fatta dal cardinale Mia Cues^a ambascia*' 

ì. fare di Filippo If^ Re di Spagna. Una relazione d|sl\(^p« 

. ::^er0o d^ ItaUa simile alla precedente. Alcuni libéU) ji^ 

j^Hóma eoo titoli satirici o strani, Roma piangente àA 

. emeiiipio. Trovai ana grammalichetta italiana che ini^piirTe 

irecente bepefaà aenstò data. Un poema in terza riniia 4^utt 

, GtiiSM-d'Aseuio ben copservato con miniature. JPilo^trato 

tif^ma. italiano; lotti questi e simUi altri maooscriuì^i^- 

nieioiio là auimonticehiati* Salutai nell'uscìre T ìm«iagine di 

:,^JUopstQick laeui tomba aveva visitata il j^ioroo priinsi in 

.. AltoM* Stupii: ^ una città cosi ricca e commercijanie 

54|9eiie!ìiiNi 4 pi(MQb emeacttina borsa ^ tf^U edifizió^Q» 



piéétìéSà pVù'ih armorn' coll'àthiflle sénnrprè c rÉ fefeWI^^ * (fro^ 

•jpérlta^d' Amborgò; è fter Vfftità'tìdi rriindyatsi id vaHe 

* cilpUalt cògli edifizii driPmittenitii ifegli'^udii i^d^l ttHi* 

fro àDich« quello deHa borsa , gli antichi eneildo iii9uffi-« 

ci^^ntìì ili progrèsso degli stadii, del contnttfreio, e qwitHll 

lÀiébè. iiìiéèssariamebte tm maggior bisogno di soHìeti» «d^ 

' )^ò!di>^8alè pia raste t pià^ splendido m cui il pòpolo potns 

j'jl^AétipÀTe dei nobili diterAinctitt della àitisica e del- «auto 

m &ìfk''kAdbiera più adattata alla presenta eitlltliy «, latétaf 

^tcpidire, anche pilli morale perchè pia pabbKca* li ntiévo 

'ifétfò d'^Amborgo è uoo dei pia belli del Nord, e può 

slfi^' ir'ifrdnté di-qoakiittfifce altro beHissimo. Ona «ompa-^ 

'l^ia^^rànc^fte Ypaota da BerKoo akemava la eoinmedk^o 

^^'ìtàuìfeviliej con m/aliraoooapagnia di virtuofi c^heca»* 

ifaVaàò dhimini io liogoa e musica tedesca. Trofai molto 

iSrtòbiòdo il dover correre qua e là per la città in certa 

' '^l^ti^ ùffizil della posta delle lettere , perché i yariè SCatr 

Mite baiìiio tutti uno particolare, a malgrado cheit principo 

'/T^ò^r ^'Ta'xis sia quasi ancora l' appaltatore generale deMo 

"Ms^'della Germania. Ammirai anche qui reeceUetile isti-' 

mioiié delle guardie notturne che Tesliano' «Ha ncoresui 

oelle case e delle persone, e specialmente per gf incendila 

l'Ha maggior parte delle case antìdie essendo i» legno per 

'quÌB, ^rzi; Sé vedeste che rompicolUf di scàleMlB di'lfséo! 

'fieiiclié' giova' ripetervi che la parte nuova deMi* 'dittà^ é 

; iifopen^ ',' é la JiM^fernstìeg già accentmtav» dissopta 

'^cbda' magnifica prospettiva dei gran bachio deH' Alsté^, 

con' quei splendidi càfie, e bei magazzini , e viali< lOmpro 

i^Gt^àti'^àd' ògtii ora di gente di voriatè naaioaii, mnxÀrk 

|'Ì>ettjts6lnii baluardi di Parigi. Voglio noUwi di f>à»sagi(io 

che uiA dèNe cose che- destano ìbt vostra attenzione iq[^te 

in Aihboi^o^ é quellat quaatitii prodigiosa di' aa- 
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eetfe "raggianti di sanità, che vaniio e vengono contiinofl'- 
^inélitè io ogot direzione ad dgnl ora in abito- n(»zionàte , 



^é^dè sotto le nude e* robtkste loro 'brrfceia< un pivMllo 

cafriMr^lò velato cob un bello eJinógo «eiailo clvs |Mode 

Ktfi^'fioÀ à terra ; trovai questsf popolazione aìiollO''C0i<Me 

V'Si'dtt "Aspetto fiorente e bello, faccio' roveov ofiè>dii'Jtfc-* 

't^rY/é^ biondi capelli; màiioil dispiMero dtdiii#^tbe 



•a 
sì 



«eiilio diiviémriiqmiiTeiiinreitifisfó 6uofeie:dÌtà>.raiiMé^ 

éda:OlaiìrdaijpBclalmf!iite^ v^AmiMfgo k tupetu ior^eìtiaétkm 

netta .basn^-pcostitofeiòne. < i]iiA9€Ìain0 ^.^ItincpM qucslaf^i «ittài 

coir saoif cattivi btil d - «ibsi^o. cosi ; corti ■ che «oatiefli^it 

doinmrè rag^insato^ e gelare o sudare , pei^bé avchc^iptlf» 

come in gran parte della Germania dovete eopnrrl tèm 

UiBOtvdi..<{tiei:iiU}ghi e soffici ouéteìoi: di piimie^^ucdiii èiiì''Jé. 

néttn c.p€rsoiùe à^ate procurano di lenita t piedi ::«aldìp< 

BdHai;f0édda> -stagione*- -•..-.: ^•:^w .-.--, ■ ■ i ■• • h^j-M },ti ':ìU 

jfTarcata i' Elba con qna nave « vapore in>menùi6^mÈÌà 

éB$j&ipMgo^ eocomi fld^Harbourg^ fecola «inii 'del' laa^j 

ueborgvj tdi forse; tremila abiladli eoa* qttaldae'nstoii^ti& 

tura e commercio di transito^ la di Kgtota dì- ^Haofit^vcii') 

ij«i paÉteado "clie alle ore <^eci deUà sera, rair couvettìbe 

pascere quasi dieci ore in una cittadelta che at'ptiò-ìiiiii*ii 

taf Olia meno di me»' ora ; ma trovai ttn dolce cottipeiKtQÌ>J 

DoHa ?raf a passeggiata allo Sdiwarttenberg '^IVIooté Ncir)ai)EÌ 

ehei si cige^a breve distanza dalla 'oitfà^' e che preietttaM 

mibrdei.piàvstttpcndi belvederet il «nonte vemie^recM»^ 

metitci piantato a pini, e poi parterre i^à* ogni «stati t^éil 

fionii:'pellegcÌBÌ^ sedili ad ogni passo ^ e. belli ^piUnatt^ 

tiOV!ai. lassa costrutto oii piccolo tempietto a^^cotttdrt^^'xtf^ 

riposo degli amatori ; qui è il rìtrotit^ del bel mondo asi/ 

dl^éntivi^H 4pil è ti pobUicopasseggio e' '1 giuoco deii^tiifo; 

qiSisifiscedòào :romanzi , « commedie , « dramlili ^' «guiF? 

Dunqnera, € pai che bel panorama !.^.rE«co tà A'inbdfgin 

ceMa fiie «inque torri , ed; Altona e BlaukeHig^^'Con-^tflIa^ 

Iv^uperiMi calKim', a^cui piedi serpeggia l'alba; ma^Vtétf^ 

gaadofotsgoavdo dalla parte opposta^ siete rattristata dallAf| 

TSBlK/:d' ^D; imnieBso piano incoteo ; Jrlcime iseristotai ''iiaiit 

cartaliterà ebraici mi aauunaiarona tombe israeltticbeij 6». 

pii (.al^basBio altre iscristoui' latine' ^e tedesche - fango un »i 

fòllissitao ^ba8chetto^, . mi dissero che qui 'era il CafiifKii 

Sacro agli estinti Arborgesi^ Le dieci della^ seta èssiendop 

aMorà- lontane 1 ho scritto nel mt6iportafogli<^ le c«se yè-^ 

dule^v e poi giù aecotidoe il^mia soKtD ^etteitoni e 4ett^ÌQie» 

d'-o^i jmanìiara -. .agl^nmict' k}QtiMM7i'Jbenedicttiìiio.)6emt>r8;i 

in 3(risoMtì|ii.in9entoii.«klla ifik:E»lttirai:a''deUe ^(Miste cine» oi' ^> 

ptrgMes»;«sn . nelao .osÉi^^nronitè -e fàette di'^d^nversore m<. 
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iftnriiniqttè'ìiUtaiini, e dindere* le'fKiitre.tftnteiaiii celle' 
fOtìufneicàTty-yd <>ra 'po^ fhinta-quei'diMr daltfiiitìii .db 
(^UtngBr<ft:^iwirì GaufK e Weher coi loro prodìgioio totir 
lia§mfòf(i«iagiieto^lettrìco ce permetteranBO dì darci • tu 
cBjatrftifiidU'iltaole dei baci aaiicaU caldiaiimi. a stermixÀ:' 
■ato di3Aios6*«««* .- ; ■• 

«INctt' JiaoDever^ conto odia nsaggior parte dctbiGerniaN^r 
tithf]fV)edft>Appagftèf> il desiderio del filantropo Bernardtor" 
de S.t-Pierre ; le pubbliche strade sono ombreggiate a do«r 
sUm è aìoUlbra di alberi fruttiferi^ pruni e ciriegi :; e poT il 
SmdbtUiféttmparia dì Linneo con quei frutti i^ grappi cosi 
ehsgàiiteneale tossì , rallegra il viaggiatore che perconnr 
qnaslanlNlUe'Strade nel tardo autunno. ' : r.tj 

Oi6iwitù> à- Celle ) la diligeva non fennandbti Ae «iS 
òmìfi bo; profittata volentieri del tempo, del pranzo - per; 
daarjfhMno uh' occhiata alla p)i:cola capitale del Lqnc»'^ 
lfpaFfS9<4 la :cùi fisionomia estema non tei dispiacque; lecL 
unasimTe visitina a quel, «castello storico y ammirai i htk 
piuBfggit pubblici» e mi beai d' una soave musica voìIìm: 
tairc^;maatre un; uffiatale superiore inglese pasaava Iw ri^n 
viMlantt piccolo: presidio; udii che questa città può contarvi 
iiarse: 4Wcimiba abitanti, e cbo ha qualche manifaitonit 
fiOft iia..po' di commercio. .oit 

«<iBt0nAaver è la capitale del ptecolo regno/deUa atnsiÉ^ 
liiflaa "(icc^iitav'Wa mi lionate meizod' abitanti:) cfaa^'aUi^? 
m^^fiMiiM re attuale d' Inghilterra fbHnerk «n regnani 
aepactargpi^^roato dad duca di Cumberlandiat grande aéaN-» 
mir^tora. fieì dcrca di Modena, e capo ddlà eoitdettsr 
pattitt>dei: lor)*" in Inghilterra. Hannover è una^ttà oba^i 
rvìclMMde' pel suo 4itno forse trentamila abitanti^ é.coilicv 
ia qtMai^>lutte le. città capitali distinguete T adticadallav 
ciAlà c4Hiota ^ quest'ultima superando qnaai di^taiito i»T 
piàma* in beilesea, pulizia, ed eleganza e cotnado, di^ 
qoiialo la presente aopravanza l'antica civiltà. Le vie'^ 
C'ia oaaQ della parta antica sono sucide , irregolari , d'uva 
aipAtto,t«curo., ma la parte «nova è beUisaima, ed a maini) 
%mdai idi ( ) qntttV arofai tetlura.- jbifaniinà ^ quelle^ eaae .iena- ^: 
branatimadelii vdi^elegani»ydbe»Uaolali v^;viei Jaèghm i 4 
Inai Ataarcìai^h MuiH i InemSiierÉia^ palila ^ ìapleoda^taì* 



« d4JH^irl[9M>44«S W>^*.f: ilIumiiiAta a gu,. Ua^Ìot 
liMi^][ÌM^{l:«jl:trÌll<^HtWMB« »gors« (U niagnifii;! wojls-i,, 
laJKÌ'-^ifKrQjW iW>>« >> I^ttia; è nolevole il bei [j^^o, 
Taito del4u{p.4t C'>Bwe(Und:,.e (juetgrao peristUo gre«o^, 
rom^noi ricccda (ea)pr« tjtwlln della Rotooda cbe qi^n 
MMief pH^ fika mortat anguU divino trasportò già ia ^n^ .. 
feceiidrola xufioU ■! inamior tempio dell' udìvuso , e cI)*r(] 
CQftH^. « rtf<)pÌsU 9.de|órjnat9 le tauU volLa, fece oiToMos 
quf»^'.J!ligtr9, del .aiopdOt sFCodo trovato queito peTUti^,^ 
pei;^9.,i^Gopie9bB£beR quale facciata d' ud graa palane; , 
aavit fi «eodoDO coaCetti d' oga'i inaaiera. Era un bel 
giorno .di domciiM» , e la città aveva una lìsionomia tie* ' 
tinimai cb« diSereou tra I' aspetto d' nna città in uà , 
giaro» 4i l«>or»( b mtello Cestiva , in un bel giorno d'aura -i 
tepida. « tutta ipleDdentS t}iu>le, opfiuFe iieuaai<iggÌA)<;mo3 
vej^lo ^«4<lpLtx r ifopreuioue Aeoiì div^u^ cne jlm%m|j%i> 
pi4 |(i.#^w «iMi, e qu^di i vani giudiwi clip .fle legnù 
^«^a« tjiUaHiL nette menDrie dei Yiaggiatori. I4 .yit^ cffitn 
comincia appunto gul ad ornare le faccie di alcune vif/e^.i 
fere it! me una «OBfe impreuìone , non aveadoi pii ^ 
àula quatta cara jùanta da qualcbfi tempo. Seguéa4ft?J||lte3 
BuwHHun&iM di LeÀbniiio, laibnili Strtisse, ìamatnt,^jn 
d' »»: gTAiiwo -moaticcilo tutto tempestato di ^o^irWih 
bei, t^i|iweU9 Ktondo Eomuto da otto cotoqwFtJB] «:'^wlì 
inet;i{i i] b^stQ io marmo di Carrara dell' illiutre riv^Hti 
ili ^ei«^(H), ool teniplice nome l^eii/nilz in grandi car^£. 
Ieri d'oro- E perchè non esiste ancora presso di noi tua^li 
fiieira ioiii che additi al forestiero ■ oomì dà Lagraog«t(ij 
Alfieri, Bccc«ria ed dui, per cui il jaoms pieuwotff^o, 
«pJBDfle itiiiarp e riverito pr«iso le coUa. naiioui^.i^.^ 1^^:^ 
.Ticini! ,ihif)ieiwif) pi^ua di ^aVerloo « T^ìuiattt, e (mujiir, 
di^ ,uiagpi^(Ìt«, (;asiBr>Eie miiitari che (tanno di fronte. „j^i> . 
pdma vista le. direste due sontuosL palaui reali, 1' Ali%* u 
magna vantAbdo in questo genere i più erandiosì edi^iit^> 
lorreggia nel meszo delta gran piazza un elegante e svelt^, ■, 
colftana- di pieiro (ormontata da una Fama in broniq . cbc,- 
poggia nTtr'TfTTn""*" T~"~ punta «strema d' mb. ptedciS)i > 
A' uA.glfflw, «ma») enne il Muruwrio uuiaiiglioso di Gjkh ,-. 
T^n.Bokigaa in Fireuxe, e tfende coU^ destra una coroni 
d' •jloro «i valotOGÌ periti oeÌ campi di Waterloo , e(l i 
'cui nomi leegonsi in fre grandi iscriiioni sul piedestallo; , 
ai quattro rati stanno uniti, due a due, otto di quelli.. 
slMu camonì', tvofei «aoguìnoti di quella graogiornatacb* ) 
.fan (MeUtace:«a»l ndeatsBWQle U.nacduai politM^^clL',; 
£tin^. Se. ooo piLWMtHÌ ^ ^ìgr^inoai tropi»!: lungitif ,. 



ed iMfìfì^ cM ^jl^'NÈoi^aaaiFtf Wfttwldé 1ii'*ufhd^<^^to^^ 
còtà& ^fiì^à^tifìM hcìffo jt éeì re^ìttkev^ à* Hàcféotef' • 
ct^r V^tàié'fKire'ifibBla^^ là yn' mdd«sto moDumeMò , e di' - 
qu^tke^^kràr icéideoté dunoso benciiè pìccolo , sfuggito 
o iilérAò- tby ta(iti cbe paTlàfi>nò qo^lia' mendoninda^'' 
ba^tirgRailià eìttA è aWaycrsala d«l piccolo filili^ Lcfine , ^ 
soélC^-^n^^i paswggì eiif '\9t <;ircoiidMo, vi ha uBa-bie- 
cofe'^Jlìdifb^iofié; ha' fin ìtutto in cui fiilii che Kioglese'^ 
dbN^^m&vl& ;tii!L Fr^ Diàvolo non h» rìscosio alcun ap* : 
plat«>.^ll .Cdmnièrcianle, e dotata di vàvii ittHuti per - 
V idi^HiièteefitO y s^Hpll^ poVitecuicbe e simili , clic H mio ; 
bièt^%^£lò't'pio tìop i^ pi^mi^^ di. Visitare n norma dcf* ' 
miéir*a^dhiiritv ina ire I' ho ^etto già più voltò dì uoa •: 
cMfS&éìiÈié^' quéste t|iie p^legrinaziooi eoe v^rt òorse da 
stMèAtè^Ae iof tatido col tempo e collo borsa ^ p^è ve*; * 
deré le 'Icoàé' solàinénèe di passaggio. Udii a parlare coii^ 
mml Slògil di due belle ville reali dei dintorni che non - 
bo^fétutd' visitare per ir motivo suddetto. 

fià llàbboverti Gottinga e' é una buona giornata di - 
camimiid ^tla diligenza, la via mi parve nionotona, e lo 
pil!^<B^,^1ttodette e villaggi per cui si passa , appena mé^ 
rilMo^A-èsset^ ricordate, meno una di cui ho scordato 
il^é(nl^|''rìdèf(ta; ia cenere, mi si disse, or poco, total» ' 
mème'^pla un terril^le incendio che si pretende destato, 
daflSr^ùf'fiQròce malizia. Ricordo però ancora un belli»* - 
tiifi$fir''piHite In 'pietra, fatto su d' un torrente per accor-« 
cia#è'itotevòlaiente (a via, e leggeva attento seduto nel • 
lOMb^-del' éòu;)^ della diligenza per distrarre dalla sua 
c|i|[M^ melanconia un belKssijmo giovane mio compagho di: 
vìiggio^quatido u|!ìa granosa svizzera che sedeva alla knid 
dèstra, ;é che si resjtituiva in patria per non aver avuto 
il éòraggio -di seguire in Grecia la giovane principessa di , 
Ol^é'borgo destinata sposa al re Ottone , nello altraver-^^ 
nré' -ti ponte suddetto, sclamò col tuono del più matto 
giàbilp : /^oVez / voj-ez/ Monsieur/ Monsieur/ Un imÌ^' 
ìoHrfrhi} as^tc des n^aches// la poverina tormentata da utla\ 
crudele nostalgia per i due anni passati alla piccola corte 
dd granduca d'Oldenborgo in un'aria umida, sotto un cietq^ 
nebbioso , cosi lontana, dalle sue affezioni domestiche, si ere* ' 
détte trà^Dortata per incanto io queiristante nelle fresche O/ 
"VOrdi valn della sua patria prediletta. Qui convenne in-- 
terrompere ogni lettura ,. giacché scomparsa, per il moto 
della vettura , nell' istante quella piccola prateria pitto»- 
resca\ ed accòrtasi la nostra sensitiva viaggiatrice della' 



famò^ canione svinerà nota col nome di mal del paese* 
Dapprincìpio udirà eoa tranporto queste voci della pas- 
tiene, e quella dolci^ima cantilena cfaie sgorgava- con^lntii 
I modi dette mw e 'della Verità ; mfc àuei yétàéiìlè x^-> 
dipingano cosi al vivo V adolescenza , e le dolcezze inef* 
faoili , compagne ordinarie di qoest' età felice , fecero vi- 
brare tutte le corde del mio quore, e sentii anch' io inuh* 
midirfti gli occhi di lagrime,' provando in quel momento 
un dolore voluttuoso nel rimembrare la patria lontana e 
gli anni rosei della mia prima giovinezza ! Heu sero re^ 
voccUur amor^ serotfuè jurenta! Esclamai anch' io in 
cuore^.';J-E qui vorrei potervi * ripetere le'còié curióse ed 
interessanti sulla casa e sul piccolo stato del granduca 
d' Oldenborgo , udite da questa colta Elveta.^.. Ma notate 
anche la pazzia dell'altro nostro compagno; egli non apri 
qaasi m^i bocca in vettura, limi taoaosi a stringermi af^ 
fettuosflfmente la mano, e sorridere graziosamente meco a 
certi tratti della mm lettura; si assilla tatòla con noi, 
fece gli onori della mensa in modo gentile e disinvolto 
senza gustare cibo alcuno, ed in un attimo ci lasciò scia- 
mando in francese: Quel bonheur d*étre toujours sur le 
grand chemin! e volo a prendere il suo posto nella car- 
rozza , dove la varietà degli oggetti esterni e 'I moto con- 
tinuo tenevano forse la sua fantasia in movimento. ^ forse 
'||f!ocm«vano nnove distrazioni alla sua passione, ea'tHi bo' 
di tregua all' interno suo affanno. Riseppi finalmente cm/^ 
vittima d'una infelice passione ^ aveva determinatOf l^F 
tèàtare la guarigione della piasa dei cuore, di farsi ^d^-.' 
dtfcnte in una celebre Università, a malgrado de' srioi aft*^ 
aé(^ .M..;...-Era già ìntioltrat^ la notte, ed io fantasticrai.; 
8emÌ4KrotitMdìlO80;' quando mi scosj^e una voce soave dbC' 
«9Ì'gi^idò «iroreccfaiot fucila vtftre chère GóHin^/.&^ 
la nostra giovanetta svizzera che ci dava l'addio per-pvè^ 
s^uire il suo viaggio in un'altra vettura, impaziente éi,^ 
hvedere i parienti , gli amici , e le montagne e le praferiét? 

della «ila lf#€fdltota Elvezia» 

•Fftfddnat^mi , iéaro(!ia veliere , .questa mia distrazione .-^ 
g^cbè-ipcdo die fa penna mi tradì, avendovi scritto ^ui*-^ 

3sast.seQs'a7vederiiieae una frazioneeHa di quei tatitiadèdf^' 
oti comuni che si presentano facilmente a chi À tu^%Hl^.^ 
viaggi. 

". ■ 
{it'finc si darà nd fgficicòlp dijj^pbraio, ) 
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Quesiti grammaticali. 



s. 



..'jl?, Quesito» Qufkl è la differenza che corre tra queste* 4tie 
fflIfU JKfirrei sts potessi j e: verrò se potrò? 
,t;Jlù/K, La .prìtnà di queste frasi ìndica si >ana coDdixioDé^' 
k'qoale non dipendendo dalla' volontà della persona cbA 
fil'Vw<^PCr Iaccìa poca o ninna speranza che possa . essere. 
I4||# l'^<Ìboc stessa: in questa prima frase manifestasi «a^ 
dbi^ n desiderio in cui è la persona di fare-raziocke.r.LÉ: 
ie^|ftB^.CritiM-non mostra desiderio alcuno, gli è véro ; 
Hgà'aM^qeiMui una ttfl^ condizìo.ne che non toglie al tultjbt 
la speranza che Fazione non si possa fare quando cbe.siiiA 
3«<* Ques». Insegnano i gramm. che , dopo un v.ertxK il 
qoa^ ^f^teoga un giudizio negativo , si debbe usare dtl 
nio(^ jppogiuativo. Come concorda questa dottrina col 
gut|A^. pa/fso di Dante t 



f t 



« Io. non so chi «tu sii, né pef che m^do 
Tenuto sei quaggiù » 

Fol. riL 5 
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dóve avvi (fappiiina sii al congiuntivo , e poserà $ci ali* 
indieéilvd t 

Risp^ Covk una aMai sottile di<itinzforie il Dif^gtoli •k*iòjj[iie 
questa difficoltà: ei distinigùe V ignoranza assoluta d* una 
tOia , dftir ighoidnza d' un, aecidente di èssa. Qulindd V> 
ipipil egli, nulla ai sa propnaménle , debbesi^ iadopefat^VìI 
jpoagiuntivo ; e quando solo s' ignoni una circostanza 4aIV. 
iaUo allora va adoperato i' iodicativo. ..Nel citat^o csNniì^to 
di Dante , Ugoliuo ignora assoluta utente la perioo^UDÉf 
'cui parla , e quindi 'dice.: io non so chi tu sii^ ^:mé'.-%a , 
perdile la vede , che \a persona '^ ita laggiù ^ dQv'^»eà'>ci| 
IrovA , e «do ignora come abbia {)ottito sitidari);' Ndk 
dunque ignora il fatto , ma una ciixoslanza di eBsd^^ck)^ 
il modo , e perciò ,d ice: venuto sei. v^ 

i.iiPQues, Per significare T imperativo si fa uso anchy 
delle voci del futuro, come ne insegnano le ^rammatilbUi^ 
Non eoci ditfereiifui alcuna fra VwM la ^voofr.|>roprta: adirli' 
imperativo e quella del futuro? - rt^oìU\:IF. 

Risp^ he formole del futuro, adoperate a mò'.^iu^poi 
rativo^ significano uù comando più assoluto e :più.;posilbm 
ehe non le voci proprie di questo modo. : Me T^iolé'^pevà 
9ss<^vare che le formole proprie- dell' impetalivo iwind 
lotioseere', in chi comanda, T int««fti«««f éÀ è(ttìe^-AÈ0fd 
i4)bidito i doVecbè quelle dtl futuro nofi - csdiHfeiio^iìAiè 
Vr«MfiÙKÌone del comando possa esse^re d^^lcuti ^%^pèllii» 

'.4»'^ Ques> St'\ uomi sono di divm«o gttttM •'^lidNhMia 
numera, diicunò deb|Ms avere iì propri» àltitolD'^ BpflM 
in moki esempi d' ottimi autori , la cosà «iM jftv-tiìbsf', t4* 
me. io questo del Guicc. « Con l* àuiùri$à ed AflìsAMffu« 
B in quest'altro del Maceh. • Deliòetò -vedere m^MtMh 
wtl^ suo é rifi$uau0ne j ecc. » Che ne dite? • -^: «si^' 

, Ri$p% Qonlehe autorevole gi^ammatlco iYiclina n^rnibAorè 
I|tattiò4i possa lare quando i due «lomi prèseaUani^tfc^ 
toHO-q^iJMi Hidivitibile ; o quando il secando HotntJt^acnHf 
piuttosto a rischiarare 1' idea contenuta nei prhnth-iéi^^ 
•igoificaroe una che sia affatto diversa , come appare negli 
esempi che àtete ìMldotti. .. m . ..vì 



•v^ '-<\ 



§9 



ifi 



f,4(citM voci e mtMiere di Aire jdte non tono lìri 
. • .. vocabolario' . #■ 

. ■ ^ 

' O^ttindi per giorno, di lavoro, [Pandolfini^ jSot^. iieUa 
fam.) m E prima ne fui ouorevole purecclii anni ìt ieUe^ 
Icii^.per ogniDol ancora vedi non discìke. » il vocab. regi* 
llnt otioitar^oce coi solo significato dì ogni r/t, lat. qaotidiè. 
, ijilugare f^r legare a, {Fr. Giordano ^ Pred. II), it Le- 
gBr« >é a dire es^re legato o ton pastoie o con qualche 
altea ctmi;'^Uigari^ é .a dire essere Icgatp a^alcbo cosa^ 
ò^/Coloama^ o a legno, o a mura. » 

Caporale per principale, Aggiuntp:» oomedi cos^ ^si-titi 
9é9sl> esempio del Milionq di Marco Polo. « In qo^ita cktà 
(rflfluiM) v'ha dodici ani eap9i^i.)i (§ i^^cQd. Pu€0%^ 
'ùClanrierù per cave di metalit o di pietre. {Marco- P^ia^ 
Jtilionef § i36) « E il primo barone i;be n'andjb ia pri^ 
IMs^Jo Gr«a Cane gli. fece tagliare |l capo, e T altro fece 
morire Ja carriere, » Benché 1^ autorità del sig. -B* GambA 
ii«<per me di gran peso , questa volta però opino contrd ' 
ìm Mviu ieqte»»! ; e mantengo che oon carriere s'abbia il 
Innere^ ma si carcere, 

h\\On^ dùnestico-j per naào^ {M.^ PqIo^ Milione^ ^ ^^} 
tfifi io- questa' provincia nasce oro^ dimèséico" in gr^tnof 
quantità. » Dove vuoisi anche avvertire V uso del verbo 
luucak il quale proprio essendo , <|uaD«lo parlati 4' adi-- 
mi^^i'i^'ùsa al traslato non ^olo parlandosi di vegetabile 
ina 4*1 «nélalii eziandìo. 

i Ptceaiù'fr pena, {A/." Po/o, Milione ^ ^'t^ì,) « È 
delia 'idiorte di questi vermini Taninìa del morto n'avreblié 
g^u peccato, » Cosi legge Tediz.^ del (ìamba. Nel codice 
l^oèeìano leggesi : e V anima del morto, n^avrebbe pena. » 
■ i^^Tacea per macchia. {M.^ Poh^ Milione ^^ l48)* * ^S^ 
(Hirubino) non ha ninna tacca ^ egli è vermiglio' eoiiie fuo<- - 
eo, iectf. « I) vocab* ri^^Ura tacca per piccole tagUó \^ tóAì 
'ijpi itt qiMMlo senso* Pare qui ó\e iacea siasi foriftaió kM 
francese tache , macchia. ' » • ' '^ 

0ra€€Ìaie per armUla^ {Marco Polo^ Milione^ § i49) 



• Aneora portano alle braccia bracciali tutti pieni di que- 
ste pietre cariMÌene , e di perle. ■ 

Divisalo per apparlalo. [Marco Poto, iUilione, $ iSi.) 
■ Lo corpo di Santo TòMmato Apostolo li è nella provin- 
cia di Mabar in una piccola terra che non v'ha wollÌ-;U(>f 
meni , né mercatanti non vi Tengono perche non V' lu 
■mercataoua , e perchè ir luogo ce molto divinto *. . y^. ^ 

■._.,,,,:;■; ■;■•,,,■ ;S3^ ■ ■ ^.■■^ -^ 

'^'^" P^ociBoU' mavóHtiU tttUi da un usto di Ungftik 1 

Il rìoaicimento della morta civiltà, l' ordinameolq :]Kh- 
litico de' comuni che precorse e preparò la presente (^rga* 
nincaiioné delle loonareliiC', il rifiórimeato delle sci^i^e;* 
delle ii^tl^ sono ' benefìiii dovuti al Coiuruercìo i e noto 
(iUè-''p)H' ^ di quella ulìrono a gran potenza , «d ejibecò 
il dominio dei mari con alterne ticeode i veneiianj , i 
pisani , ed i genovesi ; e che un po' più tardi partedpf^-i 
Fono a quel gran moto commerciale i fiorentini , per in- 
doitria de' quali e de' lombardi , «lligiaAi e cheriwi f^ 
trovata e propagata l'arte del cambio e la teoria del ^cr^- 
dito., Fu quitidi Sù'dtft mio princrpio là lingua nostrp i^;- 
liana moltcf rttcft-'di trocaboli itpettaìiti a commercjoi « fi- 
iftlitì^i cd'oflibia 'fatica per trarre i baaclùeri ed i mer-r 
^'aiSntf iit'at!tidènO di m'iglioriire- il proprio stile irebbe 
chi pigtiasie ne' tetti dì linguà.a tat una ìc^ta di voci e 
locuiionì appartenenti a tal materia si che se ne formasse 
un vocabolario eommerciaiè e finonlierò. Ffella pratica 
dénft^'MeRatur*' di Francesco ' Batdu»^ì Pègolotti testo dì 
lingua del secolo XiV , stampato nella beli' opera -.deU^ 
Decima fiorentina dèi Pagnioi, poi abbiamo raccolto al- 
cuni di sìfliatti vocaboli e modi di dire,, e. li trascrivi^in 
qui appresso colla corrispondeola, pieiQontés^ , amache i 
lettori possano avvertire di quanti bei mòdi potrebbe in,- 
gentilini Io_ stile di chi O pet cOaUiilone propria, come 
cittadino , o per desioBC com^ scrRtorè , ha M scrÌTete 
.Mpr« materie di ti^Mrtara. 



u Da un-si fin a tre pesse . a ^' p^jga.' à «• r • . --e, ^ ^ - ^-^ 



T^y 



f'f •■-. 



; .-.»■. .Toji 



^0 vendessi una fino in tre pé^ze^ pagar» 
ai Vili Ytndu all' ingross 
• P^ino venduto in grosse somme, 
3. S' it lo veiyde al detaì 
^■-■"Se lo vendi iU minuto. 
_ 4* BsogDft catèoldo^' karati 6 p« .o|0 ^\, 

Non si vuole ragionar meno che kar. 6 p. oo. 
5« Su )b eh' ass' paga d' fit de la Dar 

Sidla montanza dal nolo del legno noleggiato. 
6. Un po' d'pi un po'd'men ma airiocirca a s'calcola... 
* Taiàr^ per meno talora per più m0 soilp.i§p^^^ puh 

ragionare» • • • • 
ìfìSPèr sensaria '- . . . •...:... .;v '-^r 

HPer senseraggio , senseria. . . vi.: C 

9. Chi lo tneissa poc p prò 'ntun maggia . 

'Chi lo tenesse tanto o t^uanip in un p^igaiwng^ \. ; /* 
'^'Ai costa per felo slarghè con la pab » • • (4<d ff^np); 
^ ' OU €osta per farlo spaleggiare. v: .k; i.^. 

f di^' Dirit d' cotti eh' a m'sura - : .\ìì 

;^ Misuraggio. . c-r 

tir* Antnagasiné M vifi 

Stivar il vino nel magatxino. 
Yi. 'L cantaro d' Pera a reo a Hetsina rotoli '*-•• • .,,.^ • 
'^■'' Jl eantafo di Pera torna in Messina rùtoU .,p\,, .^^.. 
1% Lii Itfa sutil de la Tana a l'è ugual n coùla d^VPf^- 
'^' ' X<f libbra sonile della Tana è tuttunacon^ufiU^di /^4h 
ìf.ìpatìn ch'as indrisso a alto luogo 
:i paftni che si volgono ad aho luogo. . . ■.. ^ !,. r.! 
15. Aftsurtl per balla celest, bleuy e rom. 

Compartiti per balla cilestini, turMnif. fiifennigi^ 
!$•' "Vende a pessa e al ritai .. ..'^■^:^si-' 

' Vendere a penta ed a taglio. 
1^. Coton an mapa e fila \ 

Cotone mappìao' e filato. 
i8. A le 'I pi fort de la niercanssia 

Vi si fa lo sforzo della mercanzia. 
Ì(^'. Vendè V euli ant le ^ei, o a soma 
Vender V olio in otri q in sùmàfgioi 
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20. I*<r ta (peiu ilL fandUor Ult ql d) 

Ptr la vivanda del fondtlore. 
SI. Per bona man a coi dia in'niTO ' . - , 

Per cortesia ai misuratori. ; , _, .. 

33. A fan icrive j'acordi del contrat, 9 «Ilora '1 contrai a. riH 

Fanno senz'ere le ^onveitienze del inerbiti rd <)//oni Ì 

■ ..Ili; '1 ,■ ' "" ' "Jermq il' u^r^'a. 

43. 'L ImHo a t' fa gconl» gìiisii..iìè " '""' ^ 

' Il ftcfis,,** wf^fl soayMfi'a rtf^iont- "ì^^"''' 

Cii^ft'V*^?* '■(^{f^'fw/* rfci,rfeWm,j, ... J,. ., ^ ^ '^ 

ÌA «jÒ^O ^f'ogo , abbatterlo. ' ■-■■■•• -.-r 

»3. A »Óiiio ta porta die iiav _ ' / . 

Siii)iaiio la' portatura dei(* nayi. ,:' '^ 

•iC. TEr ìón eli' ^ai^qrd 4 fpni)«,' ' !'''', 

■ Per jiioof^CBlQ. a' /alfiere.'' '^' ^ 'V'' 

4';, JVj^lMl'jfptta Vv^|qr ifc- r a_ri|»nt _ '" ' |' ^ ' 

" ^Se Ite ritrae' ia vdlufa dèU' ^h'at'ò^ ' ' ' ■ '" '", ^ 
48:ÌtÌhè nn dugana " ' " ' ' ' " "■ -■"''- 

fiifonilacare. 
3^. Dì a "stilli, .T mira d' nas _ ^^ ''.\,^r 

'' Arbitrare a vista tP occhio. . ' . ' 

3o,' lìniii r filli (tal le |j¥rjè '' " " ■" 

■■ /„ji/,„W/e ro/fii;' .'."■■ ■;" ' ''• ' " '. "■'^' ■• ■ -^yv 

3.. iiMi";i''.v...;. ■ ■ ■ ■ - •> • ■■ '^= pi- . 

ììiruio r.schur.,: ■:■■ ■• ! ■ "■■■ ■"'■^■'-;; 

^aiSub'.l d'co'ul ct,'.-i ^W ycuti;_ .■'■_. ■' '..^''*,. 
-" Diritto d' attijfnittita'Jèìt olio. ' " ' * '^ * f ■+' 
SJ. Per la perdita ite ;Ì'W_'a'WvoÌ^'' ". /'/?, ' '..'^. ,- 

Pier caio die fa. T ora {i.tail'.orariò'y'' ' ' ' '^^' '' ' 
S^-'A"»!! nsig e jiei-rco? "'" !" ■ '' ■*■' ' ■ 

'.Wa a tuUÒ perigliò di mitre o ìf! ^eiitè'ì o '^"ffit& , 
'■ 'o~ iti córìàii. 
35. Ahtupè'd'sucher en pan con il*'teila ^rd«a 

ìiivógliàr zucchero' in pani 'iri'canai'/icci^. . ^ , 
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Foci, fnal inJderprdtUer . ., ...:.,. r^ 

r GonUtiUazione « fine. Vedi fasoic. anltìcèdèote. 1 * ' 

,\.r/cco//a^i(:9t.rfou so capire come possa entrare quel pqx* 
zòfente stallatico a dichìai'are la voce accollalico , aw 

. come po.'isa essere con questa una uiede«i ina cosa ^siccon^e 
_ha pronuncialo 1' oracolo del Botta. Debbe senza dubbio 
efs^re voce legale , come la è 1' altra registrata nei Ximé^ 
nario della lingua italiana di Padova, accollatario* Edac;t, 
che questa voce significa colui che si accolla pesi q dcbi^^y^ 
cosi aqcollaU'co sembra forse che^ debba essere fa pLui 
che taluno ha tolto a pagare per V usò , o ì' usufrutto dei, 
beni, o eh* è fermata dalja legge o d<|l principe. AU.n pe- 
rito nella ragion civile, tro.vi come maglio spiegare tal toc^^ 
e la derivi se vuole o da 1^ collo, o dall* acpol^ la ^109 , o 
da qual altro si vuole o nome o verbo» Ma quel còqciop 
fimo (che tale suona Stallatico) a me puzza ^ anzi e ,fog1i 
occhi e col naso uìi fa zuffa , per dirla schietta con Dante. 
Albanie, Non asserirei co&i franco che Volesse dire nel 
citato luogo fantasùnCy ma piuttosto pensieri vani ^ bp* 
riosi , albagiosi , usato V astratto per it concreto , ^DÌné 
%\ dice aver per la mente inezie, frascherie, e^c. , je ya 
dicendo, Abbianiio un esempio dr Francesco 4'Aui.br9 net 
Furto , che dice: come quel che lui ^Uelt albagia n^t i^pQf 
e' qui non vuol significare fantasima, ma iLina vanità^ u^a;- 
boria. E albagiosi pensieri disse il Salvini e prima 4^ lui 
il Bartoli aveva usato questo addìettivo a ,fpggj^ di sostao- 

' tivo z:i Cpme awien 4iì tutti gli albagiosi^ non si avvide, 
che invece di , avanzar gloria , l|i si scemava, tz: (Geografia ' 
appìi ai ^morale cap. ^ ^ \a Cina ] 

AUò^àti, Non fa epa mestieri della Pizia per sapere. U 
significato chiaro e lampante di questa vóce nel' senso dèi 
testo , trattò dal Milione di Marco Polo. L' Alberti e il 
Dizionario d^ Padova hanno registrata Questa significaziot .. 
ne-, e dicono che allogare vale dar un lavoro da farsi à 
un artefice « e pfoptiamcnte assegnare un artefice per un 
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dato lavoro e stabilirne il preuo. Citano il Vasari poit^i. 

indicando il dove. , 

*j4lsinà. AWsk spiegazione data, a questo vocabolo, poter ,j;^ 
vasi aggìugnère la descrizione cbè ne alìbiaino nel Forpelr,.,. 
lini alla v. alsine e meglio quella dei due. dizionari i detl',.. 
Alberti e di Padova alla voce zz Ccntonchio* :^ Il prinno ,., 
dice cosi « Centoncbib, cìntoncbio* JEi ba 'di molte sp^c^., 
« detta ancbe, secondo i diversi luodii d'Italia. Pavstripfl. 
« Pizza ffàlliha • Centovice , e dasli anticbi orecchiasi di.^ 
« tòpo a cagione della fornia delle sue foglie. Nasce neit,. 
« lùoebi umidi ed ombrosi , ed ha le medesime facoltà, . 
« della velriuola. » IT secondo dopo aver deBnito. colla 
Cruscai mòre solito centonchio, cintonchio, erba notissima» .. 
e ^rtnto un testo del Burchiello, usa la buona creanza di, ,^ 
d[ò sciri vere i questa erba* notissima, a Paperina-Alsine m^dia \ 
« Lin. T. de*Botanici. - Pianta che ha gli steli numerosi,. ,: 
« la maggior parte de' quali prostrati, molto ramosi, er* 
e b^cei , iè foglie ovate , appuntate , cuoriformi , plccjcf-^,^ 
e ìsrt^è intére^ i fiori bianchi , ascellari , solitarii , pedun-. . 
€ còlati co^ petali bipartiti. Fiorisele quasi tutto 1' ao^o«^^ 
« È^^^comune neMuoghi coltivati e lungo i muri delle stra-,,,;. 
« de non selciate. » Ora vedo mìeclio la cosa che non cpUa ,;: 
definizióne ert)à notissima degli accademici della Cni^^a., e.., 
colta rispósta òA Botta. 

AppahnatL Aveva già il vocabolario della Crusca nota^o^..,- 
questa voce' nel senso di grande massiccio, e ayea portal^a^^^-i 
un esèmpio del Cccchi nel Donzello, ed é voce tviUoiii^>' 
vWài^frtsca nel popolò ben parlante della beata Toscaiia.^^, , 
VléifarfsV'ì diziònàrii. , s. 

Artica. So 10 che co^a sia^ senza domandarlo ^i.pf^^.. , 
tòri',* e 'lutti lo possono saper di leggieri sol che^abbiaigi. . 
^aiii ad' aprire e occhi a leggere i vocabolarii. 1/ Alberti,; : 
dunque 'è il dizionario di Padova dicono eh' é un^ softa 
di color giallo che serve pei miniatori, e citano il diiio* ^; .^ 
nàrio del (Tiségno' del Baldinucci che ha verzica, e giallo: .1 
a arzica. 
^ 5^2£//^. . Chiaro, chiaro non T. intendo né nnianpo ì^- 
a. e non potrebbe intendersi tutto naturalmente, per/ r 
r arìneV con che fiirò ««ponjitti JÌ « di ., Cipri Arrìfio e i •,/ 
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btròni^i Sòria^ Non si dice p^r 4BS«ùpip j^l-lenacrc a sasM, ' 
e morire, taj^liar a ghiado? e questo ultitnò modo npà 
«gkiiifiéa- iaitlrd cbe uccidere di colteìlo. Ora sconfìj^eré a 
saétta' pare che sighifìcìn essersi combattuto còli qùèst* ,. 
arme; Se I' amor proprio tìpn lYii fa velo al giudizio,. mi 
seiìnbra che questo senso sia più naturale che Taltro da- 
toeti dal fiotta ali* estremo. .■ ^' 

Bado, Credo essere uho sproposito, una icorrezione scrw 
vere badò v^T badio mentre il testo di Pallàdio dice badìo^ 
in fatino iadius» Di questa voce vedaci il Monti nel voi. i| 
parl^ H' detta proposta, pag. i34 alla voce ccUbadio,'. 

£iò£^o. È un termine di botanica che signiScauna pianta^ 
virici; V chiamata con home volgare. Giunco fiorito j^d\^ . 
cui sr può vedere la descrizione pressò i botanici' e n^ldi-,, 
xioliiarìo^di Padova. Vorrebbe mai^anco significare ^1 co- 
lore di questa pjanta , o del suo fiore? 

Buprtitc. È una voce dei naturalifitì e significa una spe'*; 
eie dt'c'i^terella velenosissima, ina col corpo più allun- 
galoi ^ àrtnata 'di pungolo come i calabroni e le pecchie, 
MattioR ==: Le bupresti sono rarissime in Italia, e rassenv^ 
braiió agli scalabroni. r= Cosi il dizionario di Padova ch^ 
halfa tòlto dall'Alberti ^ il quale dice dì più ==: Mangiata, ^ 
colPetbà da.' buoi cagiona loro énfìamento de£l' intesti ni j^, 
per cui enormeniente si gonfiano e muoiono. Qvindi soggi^^ 
gneìi^ Bupreste è anche il nome di una sor^a ^'erjiia^ vpj- ' 
garohréòtè xiétta bruciabovi , e pita il Salvini , f^ poi ^ic. 
Aleff^'cbe tèmo sia errore é ^i debba sostituire Nic. Alf.,. 
cioè '.Nicolai Alfonso, scrittore gesuita del passato fie(;Q.la . 
che viene alcuna volta citato nelle ultime compihuìoni del 
vocabolario' della Crusca. 'Questa voce è affatto creca • .. 
componendosi da i3o£f^, bove e9rpd(u. che significa, |n- 
fiamnriWrè' e render gonfio, onde ,, fu acconciamente chìs^^^ 
mata bruciabovi. Ih greco è BovnptiOTig insetto cl.^1 generi^. ,.-. 
delle tèa titerellè , simile al calabrone ,,e,ancp una^ specie 
di piaAta- silvestre. Se pòi bupreste sì adoperi èneo a si* 
enificare il veleno delle canterelle noi saprei dire. 

Eiiasti per ora dr queuei bestie, er,be ^ veleni e aoco „ 
dello' 8talfatic<y. Sé si dovranno fare appresso altre esser- i 
▼aciOD* 4W^' toc? die verranno poi , non iiie iié rimarrò/ 

C. G. 
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Da si a un on -< a capo d'anno. . 

Sèi f OS, sairaSy giunca a ia fascia " ricottalo ricoHoM 
La ricott» s\ ta col latte «i^ ricottone col siero. (Dalle j^ 
stiHe Scritte ra Siiena dal Cav. L. di C. in 'niargineach. al- 
cune voci del dizionario Zalliano. 

jégiustésse con unpo'stion - accontarsi. 

Aguccia da brode -. agocchia , .^troaiento biforcuto da 
una' parte è dalK altra ^ con tèi %\ Ginnb le rf*ti , ossia i 
ricami 7 ^elta quantità pot di filo , «che s'adatta sulP 
agocchia si ehiaina agata. 

Fh la sinens ^ sèmentiré. 

A le neuft - fìg. Ella è finita; non e' é più s|ieranza ; 
Tè bel e fatta. 

JDa smens • sativo. 
,^ Aièbif prave l' alibi ^ proporre, indurle le prova •dell'. 
étibì y propoite «ina coartata , la quaV voce, vcrbarle'«H 
céistf/Àrei &d)bcne non segistrata nei dizionarii , ha ì|Knk 
figoratatlieiite lo slessò senso del verbo ond'é fo^mnlfr!y.c|^ 
òdr molto maggior oso e proprietà nelle scritture limm^v, 

cbe iVif/i^t pretto latino. - _; ' >: oi 

...rjSiniè- w la mare ^ madrej^^ave , ritrarre dalla . madM» 

Ali* incontrario capopiede. Va, Il ntedieo ignorante iqmltù' 
ha mòrta ^ QuelP altro ha medicala capopiede. Baovi; 
'Batè an séit! •^' ìnsenare, .t 

/ Serv d^ ikn ani - fu$one; pcil serVf ce^^iaUo/ ^ ' 

' Sentì rf' bon - sentir buono. 

. * 'Neh esse al larg - - star fuori delie sue cotnoditli , toon 
eitere allargàrto. Es. -^La eittà non era allar^gata' di. veàto-- 
vaglie. Caro. ^ . :. 

Comenssè a sentisse mal -' chiocciare. 
■ Am sarà car «- mi saprli boono* 

Fé /d \$e/if//if /rt - velettare. • v 

^^AUbóthlra. ambòtidura - intèllu<^iatiira,term«jde' sarti, 
qaella iòrtiezza che si mette denh*o al vestito tra due panni| 
cioè tra *| 4f^oiira'j*a la iiwislreg^iatura. ' . 
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£utè *l scifueslr - Uaggir^ , . fare staggire. 

Fai j afat - afato \ aggiunto delle fruite , che per Deb- 
bia , od allea, «on posspna .condursi a perfemnf. £$* E se 
non veggo in tai^ola venirmi i primi fichi a spesse voile 
affati , e non niatiiri. Buon. 

'^J&eta (coir e larga) '^ sera d^ portugai y aranciera, sver* 
^ H^ o* ^ »-<t>W»Mxilo>/» «IVI IMH»«{|| V ttufa j t^epidario.- r 

•4r,iihrf>>#NfM^ Va 4€Ìra tUk t/H04€wi -^ aitMiaré à v^gUa^M .1 

■ . i .\ . «.^ , ■ ' » ■ . . . " »i . . •• • »* k*j| 



*»'2f*?.ii..M '. » B^IB L lOGllAFl A, .. ; . .^ >. .ii? 

/.'■'' ... § I.* ■ ' • ' ' • '■ ■ *:'*M*^ 

.-■' Pensieri morali ^ filosofici j cr ilici di L* R^ '' ; 
»• ;■ •• ;' • Tarino, ^.Pomik» f in" ìf%0 • r •• . é a : 

r ■■' ' -I- .: .,. :.. . - ' •■/■■■■■ i 1^ -i 

'I;4'i*»<^^<imi'4iQ(fiir ftbe oaniidar^no T ut&cl» -cii loHttaldi 
^fiiOk, uiH sff^w ili ftacafdozio eli< ba pecJìni^r di toemlui} 
iUt^HM^ (Su;^mt{i(ia»4o V SÉ«fgi^iiienio ai dideito L'iànok 
ìipi^ft.7f4 4vd;i«e umana raia»^ idebbe.s^usa ^ttbbio««l>M» 
,Vf^Wi^r4''PbiV^VÌ<Mmo^bal6 I4..R» iicfM^W ba ««n)|M#« al»tii 
tQ |a jeU^e ^%x la naturai ìokq .beJlazaa ^' fi yio«pt^..«NC 
dalh^'yrodat» WMJole tua iocìiatouMl aai2HrIe,ino» tMi''4^er 
ittiiiilii .cbe- Mt, Da pc^e» jUi'airo. . ' . > •*>.. p 

ComÌDuà fglk aetla gratrc .etk aua ,. f con mal futuui ««4 
(f^Q <fue$t», nobilfl ministero, e a' è butto ti |ibi'«ltft tb« 
aamiflrinUM? ;qpfti^p picoiolp di moley aUrettaiUOiri«cil.i<lÀ 
fiiM^. ] pa/ilìferì dell' ab. B*' ino^vooOf^ia un relto< gHidi«i« 
Bdf^i iia>4Wior ^ij^iuo^. Móiù ci Mtnbrap «iiaviy altrictoti 
coA nobilti|«. i^ ilpinna -iiQ cui sono e«|)^'esai ■ è- bi<f ▼«i^ <««mì^- 
gom, sovente epigrammatica, ed allora ci ricorda un'ap* 
plaudita opera giovanile dell'autore: Quanto egli dice dell' 
amieiiki finita ou! anima gfinAtla^ fèi|^p4Nita'*«( Voìivi afictlt^ 
e spense dAleotc di non trattir ^ cóniònaxtMr ak^tuono y, di 
^•0» .^furrts) pluf dtllcateb- • . u m • - :. » .\> . v:- •. -. . 

, . Kp/i non lodiamo Tab. 11. X.a ricompensa. dell' a^er.fai^o 
ùu^onéva utile ci Tbi ìlw trm-jita iyel ^uo.cuoie.- ,. .. ij? 
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Donna Giustina Leyzaldi, . ^ 

Processo milanese del secolo XP^fl. ' * * '- 

Racconto di Lorenzo Sóhzogno. ' "** 

Milano y in-iiycoh figure. t. v*i* 

.Tornando ieri dall' applaudite tragedia del cftvi^MiBflrcHBNM^ 
Giovi^nna' di Napoli^ col «uore jiMziato* daUt lerribUÌHKQ«(t 
cbe l'autor m' avea~ posto con tanta evidenza sott' pcc|bìO| 
ti^ovai sul tavolo Donna Giustina Lejzaldi, e veduto dì cl|# 
si trattava gittai quasi con dispettosi libro* Come? ifi Xeà's 
tre una moglie omicida del marito, e qui un. marito 'Vn' 

tassino della moglie? Ab questo é troppo! Si coogii^ 

cantra i miei sonni ed io voglio dormire, per poter lavo^ 
rare. Pigliar difiatti in mano il Giornal delle Mode , e mi 
addormentai. . v 

À Air indomani colla testa riposata le^i Donna Giustina 
e -fui contentissimo, si della forma drammatica cbe.«eiiz« 
mlt^nircf il vero di quella dolorosa storia 1' efutdHi^ ba iir; 
poto -dare al libro , e si della pittura :de' caratteri , e d^ 
Hm inorale a cui il libro è indiìrixzato v anebeUo Hitilfi:*^ 
dt^JHiOA impasto , e k lingua corretta, da alcmle-lfeVl 
Mgligema in fuora* £ però credo cbè questo racconto :aafà 
kittoccoìM ^piacere e penso ancb'io coir autore: dbe'^t dall^ 

• -^0mbUu»ioHÌ d'un fatto reale ponno trarsi' molto^p^ 

• lutili lezioni che non da quelle forzate colite recarsi dail? 
f|A«iiii«iiil fantasia* Feroccbè in Boa, segue é)egantan)0o4e 
« 1' astore ^ cbi inventando un fatto pensa con «ssand^ 
«tiltle potere svolgere le avviluppate fila deirumàà coi^ 
e somiglia il- solitaria' giocator di scaccbi , il quale r>K^ 
C:i| venda, mai studiato cbe da se a sé crede p<^er; iliBe^ 
«fgnare- ad altjirttt i più fini trovati del^ilco ir« ' * ; > ' 

• ,.,. ..';..,' ■ ■ y. i •- ■• • <ÌBv';' 

'■..A-. .:JL:- .>■, » i S''3.?. . . ■■«;;.■■.'' J \ ;! 

Ii0 scienza ieoìagieaif^*i\ enùnxnte scienza di QesiifiHsiffì 

. Opera . daW,. abate Gió* Battista^ yertùa di . JS^or^ina^ -. * 

Milano j dalla tipografia BernardonL {Fase* fo 3: iSSj) 

lAo "^ la'veHtà «ono la ìiiédésitiia eOsk ; ond' é roésliM 
conchiudere, o^vA tarile cbe'ìa tnénté uhiana puó'ciccQ- 



gliere, venirle da Dio, essendo che senza di lui essa non 
conoscerebbe verità alcuna! Égli infatti ha concesso agli 
uomini, giusta i tempi e; le circostanze, ttitte le verità che 
erano lor necessarie. Da questa impotenza delPiVomo, e da 
questa bontà di Dio scaturisce altresì la necessità di una 
tradizione universale di cui si rinvengono in fatto i vesti- 
. gii pia o meno ofifuscati presso tutti i popoli del mondo, 
Mèeéùéàche l'orgoglio deHa lor mente', è la corruzione 
deMionrcootv-^U hanno più o meQo allontanati dalla sdr^ 
gelili»' d^ ogni lucer perché l'errore proviene dall' uoala^^ 
Mttie là^Terità da Dioyè se l'uomo non grida ver^o Diò,^ 
e^^iilNine ' porpetuamente ingolfato nelle tenebre e nell* 
ombfà'ddla liiorte. L'erróre ha mille forme, e'due priki^ 
eipalf.'^'àràttéri; ta superstizione e l'incredulità^ O Ftiib^f/ 
allél^ Wéè l'immagine di Dio per accómodarhi alle j^ftr^ 
p^e pa4SttWrì,'o per una passione più detéétahile aiicòrlr^ 
egli- spinge la mania sino a cancellamela da Sé ikitieràJ^ 
ftieiite'. * 11- pHnio di questi due delitti fa , lieglt antrbhi 
mM|li j quello di tutti i popoli del móndo ;- eccétto'titf 
Sétol'^ eisi 'provarono 'sempre pel secóndo ón invincibile 
nbrékza,^e gli sgraziati che se né rendevano colpevoli -TcKI 
lonb'pér lungo tempo eglino stessi una'eccezione in mctiiì 
É'tUtté'lè società. E in vero, tjnest' ultima empietà iìcivéP 
ifh^ Dio e r esistenza isiessa della società: tati ìt hiì^M 
ICftfsò'^dé' popoli sé Véra addato; é iti realtà a llóycbéliil 
éèttsf ti*' Epicuro n'era diffusa radichlmente ^ei" tutto l^ni» 
fièro rótttanó, si sarebbe potuto 'credere per pòéb che ti^fA 
^i^i$!ny'|(t^é vicina a tientraré nel caos. Tutto per féPAtóérA 
^f8*fo j' se* la verità non avesàc trascéfto quel tnomentòr 
féìf' dÌ9éèndere snila terrrf , é per cótiVérsa re dògli tKJ'iWinh' 
Sè'^'aiificbè tradizioni si ravvivarono ben presto^ purificate 
-^«fÀmttScàfe da verità novelle^ I' umanità ,oì^àtiiai càda^ 
vere vicino ^*«èiogliersi, ripigliò il moto è là l'ita; e qii^tè 
prfncipio di vita che le avevano ridonato le tradizioni 
religióse non potè essere spento né dai rivolgimenti degli 
htt^rl ,^ iirè-'dàl fungo ordine di quei secoli fotir che s&*~ 
glÌRÌtfiU'i6fifàniàr 'bàrbari.' I sintomi della nìoite non ^si' H; 
'^«estàrono ché'ai secolo XV, detto il secolo dellaP' ritorinà r 
ititenr» Jl'^ r&SH>ne Aunao^» vestendo il suo smi\/QO oigoglió*, 
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€;|te Vi: oredevft 'per -sempre Ooccato datlo fede*, 0$^ dt bel 

ntiovo. sci'ulare e iuvostite^ le tradiiioni. Le iuperstUloatj 

déf. pannasi ino odn essendo più' possibili ,; la sola iiia'#«^ 

cloliià fu quella che tentò il i'unesto combatliuiento; eséli^' 

demolì a poco a ppco l'antico e uiaraviglioio iédifiziò^'vik^' 

zaiq dalla ipedesi ma verità, e persistendo a negare Iti litie 

dppa.Le alM's. «tutte le credenze religiose j vale a dire itMIft 

Le relazioni dell' uomo eoo tUo, la malaugorata eotittilHfeè' 

per tal modo .a camminatre nei ineuo d;' una corriiijta|Ìia 

sempre; crescente: della, società , sino alla TivoItnìfOfH» di 

Ecaiicta..,...in( cui .Dio stesso fu negato daHa soc'uetà^ 

■on. più. vista .né più udita* Cbe sarebbe avvenuta , 

mondo |9e giusta la. promessa, la grazia' cbe rischiara ^^iè!^ 

^ìjsìGc»^ non avesse trovato un^rifugio in uno scarsi^' t^tt^i; 

QMro.di cuori- umili ^ fedeli e generosi? fissi eembaìté^' 

ron^ dunque, per la verità; essi ne furono i martiri ; ^^ilt^ 

pe^sooo ancora gli apostoli. Al raggiò di questa htce plé*^ 

vota dall' alto camminano tutti di conserva colòl'er cbéf 

saiMH» aprire gli occhi per vedere, le oreccbie per lidii^éé' 

L'errore essendo giunto all' ultimo eccesso, essendo^ pà^ 

Icsata nella sua ultima espressione « la verità ha fatto' udire 

per la t(Mtx bocca le sue più immutabili ^sentenze , è^è* 

conseguenze laro non ^nieno assolute,; tutte le discrepckiizè^ 

disparvero , tutte le (ormole della timidezza , e delia "pré^ 

densa cessarono* Con una mano ferma que' ooraggìFdisb 

atleti hanno segnata la linea di separazione , e ciò ^clStf 

ancora é nuovo sotto il »ole , le due citta indicate d# 

^^jgoUiaOi quella del mondo e quella di Dio, si sono Sc>^ 

parate per non essere mai più confuse sino alla fin^V^^^ 

in questa vita medesima esse sono divenute manifestle n: 

tutti gli occhi* -'^ 

.Tea questi generosi interpreti della verità di cui fortti^' 

natamente non è senza V Italia , va annoverato I* abate' 

6io« Battista Veitua di Soresina , pio sacerdote , la eui vita 

è il miglior commento che si possa proporre fili' eccelleìisif 

dei principii che da più anni e' va divulgando per pr6ì«- 
movere il morale perfezionamento de' suoi concittadiiii. 
EcÈo il pròdromo aell* opera che vién pubblicando "di 
4|aalehe anno. 
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; DiOi L'ctermi' foiile delijCAcdte considerato in se stesto. 
deUa «sua divina esseoza.^ ne' suoi divini attributi. Dio per 
cilì.solo esiste qu^l die esiste, considerato nella stqpQiida 
0|2e«'a. dtiìllfi'jsua divina potenza , sapienza , bontà» Angeli 
c^efiti f. infcelligeni^e- 

.JJpiiia l'aito ad inuiiagine di Dio. Sua originaria e,ccel«; 
I|P9ft , fua inisera^nda caduta; e da qui tutto il gràndf ( 
t9AlA>U inerarigiioso deiU religione. •— Adamo e Gesà 
ielfi^fL rr^ I^^ colpa e la redenzione. 
jX.V|flu|4«i.nto che il chiaro Autore si è proposto non pu& 
^'§f|^ nip^piùt sublime uè più proficuo alP istruzione di^l 
M!f^, £ìjPQ..a4: 01% ne sono usciti dieci fascicoli che foiw 
aiaa9^jr4Ìii|q^e volumi , ciascuno de' quali è diviso in:, d^9 
jf^ìx-irr* X*^ IXiSkierìe sino ad ora discusse sono: Trattata 
4i^jl2iÌ^;;;(^nsiderato in sé , e ne* suoi attributi. Dottrina 
i^)i|i^1^):iiiil^. -r* Creazione del mondo e degli angeli, 
|DÌi^{Jt« jfojuo. r^ .Descrivendo la storia dell' umanità l' iilu- 
HVftì 'ii^vK^iH'^ ^ì attiene fedelmente ai sacri libri , e .col 
^SfilPP !&fcicoIo ti prossimo a chiudere il quadro figura^ 
ti|^ djf li' antico tes^tamento. 

^^««fr;LA:4oUnAa della Trinità è dal VertUa trattata co^' 
u^l^a.estei^ipne, e ben la meritava , poiché sopra di e»^ 
s^ylq^a . uno- dei caratteri più eminenti della filosofia cri» 
stj;B|i^* L* universo e una manifestazione di Dio. Dio aod- 
pm f|iiu)ifestare che ciò ch'egli è, unità e trinità., L'uai-* 
f^lYO -é adunque un'immensa unità , un'immensa trinità* 
Sffco .ì .dM6. grcifidi caratteri che devono consegueritemeute .. 
riprodursi, e che in realtà si riproducono io tutte le parti 
4ell« .^reaiioni^. Scoprimeli, ecco la vocazione, il ^ne, la^ 
{ler/éaipne dell' intelletto umano. La Provvidenza gli ha. 
scolpiti in fronte ad ogni creatura *, essi sono cosi mani>- 
ffjs^i .ed evidenti, che' Aristotile», maravigliato egli stesso 
^i;^^ntrarli da per. tutto nelle sue immense ricerche^ ebbe 
fd ^esvl^mare : Affé die tutto è uno e trinò * Trinità essp 
Ufutif ed ooità^ l'uoiuo porta tali caratteri scritti sin nel 
jh(pdo d^ sé» e gii imprime in tutte le sue opere. la «nà 
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parola tutto quaggiù e. uDÌt2i e^ trinità. Neil' universo ^ e 
' ì a ogni parte dell' universo , in tutti gli ordini diversi. ,' 
ordine religioso, ordine intellettuale, oi^ioè morale,' or* 
dine fisico , società politica e domestica , in tutti gli enti 
semplici e collettivi troviamo T unita scaturire da una uaìtJi 
di prindpii. Ogni unità risulta da una trinità di cause; 
tale é la legge universale , alla conservazione e al perfe- 
zionamento della quale^ tutto, dee concorrere , perchè da 
qui dipendono la conservazione e il perfezionamento degli 
enti. Questa verità rischiarata , è acconciamente applicatm 
può riuscire più importante e più feconda che altri pos$a 
imibagihare. Neil' opera del Vertua molti argomenti delle 
s^ole teologiche hanno il merito di essere ofierti in liU^ 
gua volgare e in modi facili e accessibili ad un maggior 
nuroei'o di persone. Con logica calzante con molta j^ìf^* 
sìòne d'idee il N. A. rintuzza qua e là più d'un'^obbW 
ziòne'che dai materialisti antichi e moderni si sogli^nd 
mettere in campo. Quindi Eivezio, Mìrabeau, SenbosseUt^ 
De Liste, Kaiìt, per quel che spelta alla sua fìsica cosmo» 
gonia, Buffon. d'Argens, ed un Broussais sono giudizio- 
samente e vittoriosamente giudicati e combattuti , il che 
reca noir poco utile al totale dell* opera , e la mette m 
cèrto modo al ragguaglio delle cognizioni. odierne. A la- 
vorò compitò tornerò ad un esame più attento di quest* 
opera del Vertua , theritamente già lodata da eccelleitti 
giornali, e in allora verrò accennando alcune applicazioni 
più immediate dei principii dell' autore alla scienza so- 
ciale dei tempi nostri. — Persuaso come sono, che se la 
società ha ,ùn avvenire , quest' avvenire è nel cristianesi- 
mo , non posso vbdere che con sincera compiacenza il 
clero italiano applicarsi a rischiarare la scienza della vita, 
e propagare i prodigii della novella alleanza. La Provvi- 
denza ci fa bastantemente intendere, che la società quan- 
tunque infenna n'ori è' ancora ài punto di morte, il secolo 
può rivivere e scuotere il sudario. d' indifferenza e d'in- 
credulità che ancora fò involge : la visione d' Ezechiele 
può ancora avverarsi* Non posso tacere di essere stato in-/ 
dotto a parlare delP opera del Vertua da una sensatissinM 
C geatilìssima lettera ' (i^ uo giovane pensatore che potrà 



:§uai)j^.jrcig1ii^:pioca.ecbr.aoj3a^iii9 a se $tessa«)^,,e^utUè 
a^ii^^ofio al Qostro paese. JLe molte cose .di b^ne. di' egli 
^4^ 4i;.J90teu, poa mi permettono di qui riprodurla. . Solp 
4BÌJ>fMrf :4i non tacere questa preghiera che m'indirizza, 
•Murql^^ >tte9ta «he ia gioventù fa^enoo e.s'airyia al bene. 
jtjp|$i£ci|b9 egli, dice ^ faccia di togliere dai gioiti che sono 
^iM^^^^ et^. queir iqdifferenza,.que^ pregiudizi che vie- 
la^^lfìttura. dei libri portanti un titolo sigile a quello 
e^t^.in fronte all' opera del. Vertua , pregiudizii che 
mna dei nostri cuori un deserto , preeiudizii nati da tri- 
Sta' letture • da studii superficiali , da falsissime autorità 
eiPreoccupazìoni iofami ; faccia di far intèodere chiara* 
jDeote -alia aìoventù odierna tanto infervorata per «le buo* 
ne azioni e per la ricerca del vero, che da opere simili 
a.gSéna del Vertua possono derivarcene sommi vantaggi, 
jioh'.^ss* altro , e non é poco , la pace del cuore ^ il ri- 
.poso.^eli' anima , il coraggio necessario per attraversare i 

aVicclf che. àdiOgni passo incontriamo nel disastroso sen- 
ro'i(èlìa vita. » Fo voti perché si generosli sentimenti "y 
il onesti' desideri! possano es§er quelli di tutti i grò va ni' 
ilàTiam ; j)ur troppo essi sono i sinceri voti di una società' 
c|[é dilungatasi dalla dottrina e dal vero brama ora di ri-' 
i&'scér'e' alla vita. Figliuol prodigo del più tenero dei pa- 
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,A)[y essa si è allontanata dalla casa paterna; ma l' eccésso 
4c^Vùói mali )sembra averle intenerito il cuore. In lei pare 
(^tk* Viva e più forte ridestarsi la memoria delia sua pri^ 
.dKiti'vii felicitai e quindi grida: Dio; e Dio T esaudirà. ' 

.'*' '''•-■••■" -,-M. S. ■'•■ 






tSpistóU ed Eifangelii che si leggono iuuo Vnn^0 alle 
Uèìfst^j ti^adoCté in lingua toscana dai Padre Remigio 
FS^rènUinOi'ioni. i; Torino 1837, presso Giacomo Serra* 

"Sebbene per la poca diligenza , anzi per la- mólta ne«^' 
gR^énza con chi^ gli scrittori francesi sogliono adoperare 
neHè còse delle altre nazioni il nome di Remigio FiOfen*- 
ttft&'i^tin^lià registriito nei dizionari! biogràfici che di 46' 



ne vengono ih gran copfa , qaest' autore fu tuttavia assai 
celebrato per molte traduzioni di versi e di prose latine 
nel secolo XVI, e Io è tuttora per la purezza e maestria 
con cui maiieggiJK la libgua italiana. Perciò ottimo con- 
siglio è stato quello del Serra di ofieriro nel libro che 
annunciamo alle persone pie una serie di divote e sublimi 
letture y ed insiem con quelle un mezzo di stamparsi nella 
mente i più bei modi di dire che fiorissero nell' aureo 
cin(j[uecento in riva all' Arno. 

Lttiorh di chimica elementare suUa illuminazione a ga% 

del professore G* F* Baruffi. ^ 

Queste poche pagine dettate colla solita vivezza e per» 
spicuità di stile ne confermano sempre più nel pensiero ^ 
che il prof. Baruffi è non solo Vin valente scienziato , ma 
un ottimo cittadino. Perciocché noi riputiamo opera di 
egregia carità lo spezzare il pane della scienza a quelli 
che hanno più fiato in gola per gridar contra le nuova 
invenzioni per quanto sien esse e belle ed utili , che lume 
di dottrina per poterne ben giudicare. Chi h questo me« 
stìere^er secondi fini continuerà , ne son certo , a farlo 
dopo aver letta la lezione d^l Baruffi , e continuerà a dire 
che Pietroburgo , Londra , Parigi e Lione sono nemiche 
della propria salute preferendo la luce del gaz a quella 
dell' olio y e che noi ne sappiam più di loro *, che in ogni 
cosa ci vuol misura ed anche in fatto di luce è un gran 
male l'esser troppo illuminati ; che i nostri vecchi si con- 
tentavano della luna, e quando non v'era luna, di .certe 
lanterne le quali eran vedute , ma non facean vedere. 
Costoro lasciamoli dire. La lezione del Baruffi profitterà 
invece -a quelle anime semplicette ma buone le quali sono 
solamente nemiche delle novità non confermate dalla spe- 
rienza , delle novità di ^ui non sia chiaramente provata 
l'utilità, e la prova dell' utilità della nuova illuminazione 
proposta sorge chiara come la luce del gaz dal libro del 
Baruffi I e recherà ne' loro cuori il più vivo desiderio di 
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Teder prètto in Piemonte brillare nottornamente maggior 
copia di luce con mJAore dispendip. 

§6.» 
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téthire^piacwoU t morali ^ ^ssia Novelle scelte de* mì- 

jfliori novelUeri che scrissero dopo il Boccaccio ^ pre^ 

'cedute dà alcuni cènni intomo ai loro autori^ e cor' 

' 'redate di note, — Presso Ignazio Fecia. Biella ^ 1837. 



PàOGRAMMA. 

' . : V - ■ ' 

txi an'e^, Jki c\à cotanto si attende allo tlndio del bel-< 
Usnmo nostro idioma , non sarii| speriamo, disaggradevole 
ijàt si riprodac;ano quegli scritti, i quali e per la nitidezza 
e naturaleua di stile, e per la purezza della Uogua in cui 
tono scritti molto possono al progresso di questa utili tor- 
nare. £ tanto pia se tra questi scelgansi quei che possono, 
dilettando^, anche giovare al moral costume. Ond'é che 
io ho fatto avviso di far cosa grata al Pubblico dande 
^lla, liice.let.X^^are fìiacevoli e màraU^ onia le Novelle 
che il chiarissimo Professore Lace sceglieva dai migliori 
novellieri fbt fcris90r^^ dopo il Boccaccio , di cui abbiamo, 
^à }e trenta scelte^ Bgli cominciando da Franco Sacchetti, 
da ser G^o.' Fiorentino^ dal Bandelle, ecc« venne dimane 
in.manp KeglieodoiSino a quelli che scrissero in tempia 
noi più vicinir JUi mancò il medesimo di presentare con 
poche parolqr intorno la vita di ciascun autore que' cenni 
<|lie potessero interessare i lettori, ne di portare giudizio 
intomo le Novelle di ciascuno di essi. ^ queste poi oor- 
redo di quelle note che. servir poteano all' intelligenza di 
esse, od alla conoscenjui de' personaggi in esse introdotti^ 
e parvegli cosi di far opera utile. alla gioventù studiosa) 
ed invogliarla allo studio più grave della Storia ; ed W 
^ne un saggio: ' .. . ^ 
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Berttno dà Casifeifaifè^ facendo nn4 cortese' ténwsintr ei 
uno saccardo *i posero e mferiffo,, essendo da^ tirmici 
presQ^ dal detto saocardo in avere e in persona è li^ 
beralo. 

Nella seguente noTeìla Togfìo dimostrare come un buono^ 
uomo y, servendo UQ vile saccardo con uno dono d'una p^q^ 
cola còsa , \\x meritato ^2 da Iu4 e dell'avere ^ e della p^r* 
sona; e non è mill'annl,, che questo fu, ma è si. piccolo 
leWipo, die io Ilo favellato al buon uomo^ a cui qcie^ta 
noTeìla, che io racconterò, avvenne; il qual fu Bertico da 
Castellalfì, uomo di buonissinra condizione , € agiato con- 
tadino, e, sec;ondo suo pari, ricco di bestiami. Avea re- 
cato costui , nel tempo che' Fiorentini aveano guerra cot 
conte di Virtù ^3 , anni mille trecento novaotuno, suoi 
càsci freschi fattv di pochi di, ^ a vendere àl^ mercato' a 
Santo Miniato-, e stando su la piaza^ 'con questi ca^cr.*,' è 
uno sacca vdof infermo. eoa un pezzo di pane in' manadó^ 

« > , 1 ' \ . ■ > vìi ' I ' 
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i^vi^f Saccardo dicesi quegli che conduce ie TfdàovagUè^ 
f^ioarnesi , e U bàgaglie dietro gli^ esereiii^ 'detto ahthìs 
ibiagft^lione. . . /> ' . i n, ( . . . . .i 

, j *a , Fu meritato -^ rimeritato , riaorrtpensaio àa fui càìk 
salvargli l'avere e la persona, :'»i//' < ■•• 'Sy^ 

.1 :o3mCq1 conte di Virtù, Gioann» Gaiieazzo Fìiconétyd^ 
succedette a suo padre Galeazzo nel governo déiih'inétA 
4ella Lomb^ardia l'anno 1378. QueUi, preso Bernalìd-sti& 
W ^ e . diventato perciò padrone di tutta 4a Loml^ài^dia , 
credendo poter medesimamente divenit ter d\htiUdi\ aveà 
mpsso nel iSgo una gag;Uardissim(^gutrriikii\Fiorerìtiniy 
likxduale non si terminar che ^ con l^moriedi lai avvenuta 
ùi.iA^ilana il 3 settembre fUl i^o:^, ,Ora il'fefttojvtcc^n^ 
t^CL nella novella sarebbe ^acncaduffj^ durame ^qi^estt^t^uerrà 
e piiuUQsto nel OQi,.,f,,Mpn^^el.y\^v^come;porta^^ 
zioì$4\ di Firenze della .Biblioteca del f^i^ggìaèqre,,^ . .\. ;: • 
yChiamavcmpoi Gian Galeazzo conte di f^irth dal nome 
di una terra datagli in Francia per dote di sua prtniùt 
moglie Isabella figliuola del re Gioanni. 
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i^ande a questo Bertino un |>oco ^ì xjirel cascto per màiH 
^i^rlo con quel pane. Berlina disse: Ta' '*'i ciò die tu 
vuogli; ed egli peritandosi ^2, e Bertino ne tolse uno, e 
•disse : Togli , mangia \ e a^a questo Bertino molto grosso 
41 dito -grosso della mano ritta. Lo saccardo, togliendo il 
trascio, si pose ivi* a sedere ^ e pigliandone -imo pezzo, Io 
mangiò con quello ^^otanto pane .<?4àe avea. Quando T^bbe 
«mangiato disse: tinaffe ! ^3 buon uomo, io non ho al- 
cuno denaio da darti, « non bo più pane. Bertino, avendo 
pietà di «oistui, avea due pani con seco; toglie questi due 
pani^ e diss^: ¥ie' qua <:on mec^; e toglie l'avanzo del 
cacie , rC liieriollo -alla taverna, e ivi gli mise li due pani 
.innanzi, e diss^:. Mangia gagliardamente. Essendo costui 
ed egli alla ^tavieriia mangiò quanto gli piacque e del pane, 
e del cacio di Bertino^ e del vino .clie Bettino fece veni- 
te, bevve quaato gli fu di. piacere. Fatto che Bertino ebbe 
questa ^orte^e 'k|^io$ina^ disse: Va, cbe sle benedetto^ e 
partissi. Avv^ai^e poi per caso, di^'Ccrta gente d'arme de' 
oemici^ cavalcando verso C^stelfulfì.,: sid ne menarono molto 
l)estiame minuto ^4 ^^' detto Berlino* £ avendolo menato, 
fecero loro avviso '^5 ^ cbexolui, 4i cui egli ei^, andrebbe 
p^r riscattarlo, e misero certo aguato. £ cosi venne lor 
(alto , che andando. Bertino co' suoi fiorini, da costoro iu 
ffeso, e menato atCasole $^ quel ài Volterra ^6, <e là fu» 
ip;elle gambe scpncia^entetioferriato ^7. £ cosi stando utt. 
giorno co' ferri; in gamba al sole., lo saccardo, a cui egli 
avea dato il cascip, passando dove Bertino assar^apino si 
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*i Peritandosi — non avendo ardire. 

^5 Gnaffe 1 spezie 31^ giuramento» Àffè^ in verità. 

^Y}^ bestiame •mii9cato,.5t dice di 'caprcj pecora, tee*" 

*S ¥<:céfo loro avvi>SQ — asH^isaronOy pensarono che* 
. % Si» quel di Vokerra — ' sul territorio di VolterrOé^ \ 

*q InferriatQ, infén'alpy itwatfinato -^. gU/uron posti 
l^ri alle gat»lMh\ .•*'•■ 
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stava /*», cominciò a figurare '*i il detto Bertinò, e avén- 

doio mirato un pezzo, dice: 

§ 7-^ 

Jigli alunni della scuola militare di Parma. 
Discorso ili Gio. Adorni recitato il dì 7 novembre 1837. 

Non riporteremo di questo sublime discorso che parec- 
chi sqdarci , che di più non ci permette la ristrettezza del 
nostro giornale; ma da questi si vedrà qual ànima si ab- 
bia e qual dottrina e qual forbitezza di lingua e di stile 
quel celebre dotto dell' Adorni , e quanto fortunata debba 
riputarsi la scuola militare di Parma d'aver questo lelte- 
ratissimo a professore. — Comincieremo da quello che 
tocca ogni classe di pubblico e privato maestro , 'e fac- 
ciam voti che se lo scolpisca ciascuno neir animo , et 
santi dettati ne professi non coHe labbra soltanto , a pom-i 
pa cioè e a studio d' accattarsi fama e scolari , ma colla 
pratica. — Eccolo. — 

«Anime tenerelle e quasi prive di qualunque cognizione 
vengono affiidate alle cure nostre, all'amor nostro. L'amo- 
ve pertanto, la carità, quella santissima fra le virtù, sùé" 
<!orra a noi nel cafrìco che ci venne dato, ed al quale noi 
ci siamo sottoposti. Questo nobil simbolo è sublime della 
Carità fu tolto dal più grande, e insieme dal più utile isti- 
tutor di fanciulli che in questi tempi vanti l'Italia tutta , 
Raffaele Lambruschini*,* e Io pose innanzi all' aureo suo 
libro Guida deW Educatore. Queir altissimo ingegno del 
cav. Bartolini , quello scultore che conserva la- gloria tìV 



***! Assai tapino si stava , mioUo ctgUUo -— dal verbo ta- 
pinarsi , che è uno affliggersi , chiamandosi quasi tapino , 
dimostrando con atti esterni il dolore: e quella smania^ 
che non rabbia , ma dolorosa ùwpaeienxa potrebbe chia^ 
marsij quellu par bene espressa dal detio vèrbo. Tomiiiài. 
Sinon. n. loSa. 

*% Cominciò a figurare '— osservare j considerare* 



Italia delle età ptÀ fortunate per belle arti , quegli che fa ' 
then grave la perdita di Canova y ebbe dal granduca di 
Toscana ilnobile incarico di ricavare dal marmo una 
itatua che rappresentasse la Carità: bellissimo, e lodevO'- 
lissimo desiderio in qualunque animo avesse avuto nasci<^ 
mento ; santissimo nel cuore d' un principe , il quale pia 
d' ogni altro mortale può esercitarla operosa a comune 
utilità. Io non vi dirò delP opera maravigUosavche seppe 
fame il celebrato scultor Bartolini t tiìttì gli artisti e qcTeHi 
che per isquisito gusto del bello possono dar sentenza di 
^fiatte opere , ne hanno ammirato la regolarità , il disé- 
gno, le proporzioni, la venustà, le movenze , gli aÀé^« 
giamenti , la morbidezza , la vita t vi dirò solo che T Au^' 
tore per simboleggiare la Carità, immaginò e scolpi uA'**' 
affettuosa , Madre avente nelP un braccio un amoroso fi<^' 
gliuoletto, a cui da poco ha dato 11 pia soave nutrimento 
Col proprio latte; e dall'altra parte per mano un più g^ah^ 
dicello , che svolge un rotolo di carta ,'ed al quale ièlla 
amorosamente insegna a leggere. Noi pure fàcciànt nòstro 
questo simbolo : pensiamo che qui in questo ufficio esei*£il^ 
tiamo un'opera 'deH^*{^iù ùtili , delle più sante \ qilc^llà che 
esercitano i padri 'è'Ii^^V^adrl nelle pròprie famiglie.'* PA^^ 
tanto con amore, ctoW pazienza, e col sentimento dél'lScP 
vere di rispondere alle intenzioni di chi ti affidò qòeité 
cure , incomlnciànio'àd aprire colP aiutò nostro V ànimc^ 
eia mente di questi giovanetti i essi hanno disposiziòhT; 
^attitùdini, facoltà; ma non ne conoscono Tuso, non san- 
no iralersene. Anche que' sommi, che eòlie opere déWfii^ 
gègno hanno nobilitato l'umana specie, hanno otio^fd^ 
^natiotii, hanno diffusa per tutta la' t'éVra la lube^ 'dèfM^ 
scienze* Che avrebber fatto, ove un benefico uomo nétt' 
avesse loro insegnato i primi primissimi clleménti de( f^«^ 
gèré e- dello "Scriverì^*, e quelle printfe yerità, colle cj[uisrS 
^terono à podò a poèo indirizzarre le lerò menti alTa fóf^ 
testigaziofifì '^' èlio scoprimento di ntìfove verità ? Hfa ifè^ 
tiiiHh siintpt^ -drfifat^à^ ehe in questo ditiéatissimfo ufficio òtf 
tóàèto *BtWrV'ùtìa^*paro!à , tìn jrtto'^(iuò recare graVilst^n^^ 
danno al cuore del giovinetto* Sapete tutti di qoaDtti'dli^ 
hila sótto l6 prime insprèàionij è éòtt^^u^nta ràtitèltf dol^ 
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biamo contenerci coi fàntiiiHi» La lode stessa e 3 'bìastino 
con quanta prudenza debbono essère distribuiti -, affinchè' 
non si produca vanità e superbia negli uiii , sdegno , ira , 
avfUimento negli altri. » 

§ 8.0 

Tragedie di Carlo Marencò da Ceva^itomo /.<> 
Tarino y 1837. — - Reviglio, i voi. i/i-8.0 di pag. 367* . 

^ ,■-..■■ •..'■! ^ 

_ (Jhi pon sapesse se ^il cay. Carlo Marenco sia classico ^.p^. 
ron^anticQ ne avrebbe sicuro indizio al sol vedere la co^- 
perla* stampata del Whjcou In mezzo ad una, porta , gotica 
scorgest il titolo dell' opera in quattro linee con quattro-, 
varietà di caratteri. ' . • 

, Tragedie in lettere grosse tedesche disposte a guisa di 
un segmenjto di circolo. 

^ JDi in lettere jnglesi. < • 

, Carlo Marenco^ in lettere grasse biani:he ombrate di-n 
qi9ft^^ in Un^a serpeggiante ;, .,> 

^^ff{^\Ceva \ti lettere .bar9cche. formate ^i^filetti sottilisrr 
iiqi]^;ur|ite ad aste. e ripieni di «tr^rdiparia grpssezza, .ca^^^ 
r.i|tteiri ' che a guardarli fiso ti danoftalmiaf . « •. > 

, È ina^ifesto, che il Marenco alzi bandiera di romantijc^y 
e rAnnotatore non è romantico , e non partecipa dei ror 
mfmtiei. , , , 

.Ma da tale, inclinazione a preferire la scuola alferiana 
4][la'^pagnuola, e tedesca, non ne segue già eh' egli non 
p^egir ingegno a qualunque parte si volga, eh' egli non 
ami. la bella poesi^ ovunque la scorga fiorire, e le trage* 
^ici ^ che il. volume annunziatp rinchiude f^nnp fede di>, 
moteof ipg^gno, 1^ di uà alto sentire,. e^'un'iqaiu^ginazion^: 
ricca. nel suo figurato, lingv|aggip, ma non scorretta, nonri-^, 
fondante, non vagane. sfrenatamente pei<^mpi nebbiosi 
dell'incognito e deU,'incertp,d'un cuore tempi^àtp ai moUi^ 
come ai più gagliardi affetti ,, e di un'anima^ che conosce; 
k knagia di trasfondere, in altrui tutte le sensa^oni da cni^ 
è percossa. Chi si fa a, legger la Pia, Cprsó Donati, Buon- 
deliiio&te *9 . gli Amedei s' accorge ben tosto come prim^i 
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i* idear il suo dramma T astore abbia studiato cosi ad-- 
dentro le storie, e le cronache dei tempi da cui intendea 
toro^e il soggetto, che tutte ne scoprisse le coedizioni non 
solo dei grandi successi , ma dei minori eziandio , e delle 
forme di governo, e degli inquieti umori, delle fazioni , 
e degli usi e dei riti avesse compiuta notizia, cosicché 
gli paresse di vivere^ a quei tempi, e d' udir ragionare e 
la sposa d> NeHo«, e delia Tosa, e i Pazzi e Corso, e 
Buondelmonte ,^ Fifanti , e Mosca. 

A questo primo studio è dovuto quel suggello d' evì-'- 
denza , che hanno le tragedie del cav. Marenco , quell*'^ 
udirsi da' suoi personaggi non quei discorsi generali , ch^ ' 
convengono pi^so à poco a tutti gli uomini , o donrje 
poste nella medesima condizione di felicità , o dì sven- 
tura , ma. parole a ciascun di loro strettamente appropria» 
te e come si sente che h^mno dovuto dirle ne' casi in cui ■ 
sono rappiresentativ 

Parlano essi personaggi una bella, e forse troppo bella 
poesia , essendoci avviso , che la tragedia s' accomodi me- 
glio d'uno siWe più dimesso, e che non ti dilunghi tanto 
dal comune conversar delle genti. Ma se questo del Ma-> 
renco è difetto esli è pui^e un bel difetto ; ed vo gUelb ' 
perdono ogni volta che io giro gli occhi ai metrici sospiri 
della Pia , ed al canto dei cori nel Corso Donati. La poesia:» 
del Marenco non é lavoro di tarsia , è vena che scorre* 
di puro fonte limpida e copiosa. È poesia , che veste tutte ^ 
le tinte anche più lievi degli affetti', che piace, che com-' 
move*, anche lo sviluppo deiraziòne si fa con .mae<;tria e; 
senza stento», ed l salti della scuola roinantica si sentono»^ 
assai meno che. in altri autóri e la^ catàstrofe è- condottar' 
con arte evasela un' impressióne dolorosa e profondai -^'^ 

jDopo queste • parole , e coli' intimo convincimento chft' 
abbiamo rdel merito dj queste tragedie , vorreste- voi', o 
lettóri , . dae ¥ Annotatore ponesse al vaglio qualche rara 
parola di 'meo pura lega , riprendesse il troppo ardir di 
un traslato, aprisse un maligno registro di alcune frasi che 
ritornano più sovente sotto la penna dell'autore, il the 
accade sou a Marenco solamente ^ ma a tutti gli autori ? 
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- Filosi^ teoretica e pratica della letteratura ^ 
. dell'Abate Conte di Robiano. ^ • 

; . i • . J / . ■ 1 ■ 1 

^Muotisidersgado^ohe « quanto rende incerte e per ébné#^ 
gueoaadiffipiU^ oscure , imperfette ed intricate quasi titttiif 
Ifi nmiom che abbiamo in fatto di gusto e d'immagina^* 
«ione^ non è fors^ tanto il yago e l' arbitraVìo , cbé' ^«^ 
ìooo inseparabili da tal maniera di concepimenti, quaiUo 
il difetto profondamente sentito di razionali è cèrte, diiré*^ 
iìoikì nel modo gei^ralmente adottato di concepirle :e étt 
esporle » il signor Abate di Robiano ha Toluto stabiln^ 
diapofitzioni regolatrici, la cui autorità, fondata '-sòpt^ìir 
piik intime^ realtà^ non potesse venir meno.;l4oi, secoodlo> 
che. pottenio j studieremci di presentare un'analisi di quèai^ 
«t'opera con tutta la possibile brevità richiesta dalle aà^ 
gnstie <Ii questo Giornale. '* 

• il chiarissimo Autore considera la letteratura! i.^ in se 
slessa-, a;o ne^suoi elementi costitutivi *, 3.° nelle forme che 
riveste; poscia addentrandosi nelle particolarità di questa 
classificazio&e «'determina dapprima come generali espres« 
sioni delle tiuaUlà Ae\\9i letteratura, le specie^ le fonti ^ 
éàiììearatiere particolare; secondo ìuìy le specie divi- 
donsi in letterature nazionali^ che escludono ogni ele-^ 
mento, ogni fo^estieria intellettuale che guasta la sincerità 
dalla 45sonomia nazionale ; in letterature estinte^ che vo-* 
gUono distinguersi dalle letterature morte e dalle lettera^ 
ture^ sièriche^ pei^dnè' esse vivono ancora in una latente as^ 
sìnplazione ^ ma « intima f con. le idee ed i costumi detta 
]iazione:vdove i)orirono> ttientre per letteratura morta deb^ 
besi intendere queUa che più non ha alcup elemento dt 
sua vita j-é per detterìtturà storica quella chle non viVe 
che per una sem()li€e cuttura, come esercizio, come tipo! 
d' imaCaftione, >e cèrne tiM^dello di gusto; in ietterdtitre. 
/7airqz^',avtero letterature che non hanno giammai ab-w 
biiaecittto^ibe una édla parte degli elementi o de' mei^v 
loro: offerti- ' datia:^ natura i( sl.chleise gli abbiano trattati se« 

paratamene, e si cì^ d'una^ grande e bella uniti, per le 



comuni tfclssitudini A\ tutto ciò cbe Tife, abbUno suc- 
cessivamente perduto di loro pienezza e di queir unione 
che prima avevano, he fonti della letteratura sono i co- 
itami y le tradizioni , le credenze , cbe ne determinano il 
triplice carattere naturale ^ poetico j filosofico. Ma a cbe 
gioverebbe l'avere idee esatte sopra l'essenza della . lette-* 
vatura , se non se ne conoscesse l'applicazione e l'uso? È 
dunque d^uopo riconoscere i mezzi del letterato, le sue 
attitudini innate, i suoi talenti, ecc. ( sensibilità j gustai 
esperienza ); le cognizioni onde debb'essere fornito ( co^ 
gnizione {ielle lingue , scienza del cuore umano , filosofia 
o cognizione metafisica dell* uomo , filosofia della lingua , 
filosofia della storia , filosofia della scienza ) -, e V esercì* 
zio o studioso uso di queste facoltà , di queste nozioni 
{imitazione o riproduzione nuova di originali bellezze; 
analisi o sviluppo del gusto ; comparazione o discernt^ 
mento delle superiorità ). Qui naturalmente prendono \uog6 
ì principii che hanno per iscopo la forma del lavotò 
(lettura, studio, esercizio dello scrivere); Y avviamento 
dell* immaginazione ( sotto le forme del piacevole , diel 
tragico, del maraviglioso ); la guida del giudizio (verità 
di sentimenti e di pensieri, unità nella loro espressione ^ 
conseguenza o chiarezza , convenienza o. legame ). 

La seconda parte tratta della letteratura Considerata ne' 
suoi elementi constìtutivi ^ cioè in tutto ciò che contri bui* 

, sce alla perfetta espressione del pensiero scritto*, e perciò 
essa comprende: r.® la lingua ^ V elocuzione ^ la- costruì 
zione , come elementi logici ; 2.0 le immagini , i sentici 
menti j le idee^ come elementi morali; 3.» gli artificiij i 
commovimenti j come elementi intellettuali (tutte le regole 

. del discorso, figure di pensieri , figure di parole, ecc. tro^ 
vano luogo in questa filosofia della rettorica ). 

Passando per ultimo alle /orme clke riveste la lettera-^ 
tura , r Autore distingue le forme priviate , le forme sO'^ 
cialij \e forme ideali. Nell'espressione delle relazioni in^ 
dividuaU colloca que' segreti commovimenti pieni di pa(^ 
sione, in cui l'uomo da solo , a sé solo (relativamente al 
mondo), per sé solo; e da ciò tre ordini di concezioni: 
i.<» MedUatione slancio verso Ì)io; »<<^ Elegia ^ slancto 



vèrso le cose peritiate ;' 3."^ Ode y slanciò tUfCitso, U-ììqs^ 
lorUane. « Le relazioni che abbiamo con gli altri Qeiro«VT 
dine .domestico , danno luogo ad un'altra serie di cenc^r 
pTmenti y che , per cosi dire , non sono che una cQtisfer^ 
sazione y oltre l'arte, i'amiglìare o scherzevole:, «app^^ssjo-r 
natìA o fitosoflca, adulatrice od ironica ( dialoghi ^..c0niT 
medie j satire y composizioni leggere ^ ecc^) , e da cÌQ:anche 
In 4:qnyer$akione per corrispondenza , che similmìente com<r 
prende le lettere famigliari^ \e lettere serie y\e lettere ^ fi* 
losi^che od epistole. — Considerata nelle sue forme sociali^ 
Ja' letteratura, é l'organo della giustizia, della legge, della 
reli^iot)e». -— Fossimo considerare la società Q,o\\ìe facente 
giustia^ia ad un ipdividup che la richiedevo proprio nom^ 
^n po^ne altrui, in nome di Dio; ed eccoci discorso pub'-: 
buco ^ ^giudiziario j politico o sacro , diretto ad una parte 
della, società riunita al foro, innanzi la tribuna, al piede 
del 4).u1pito ; o facente giustizia dUma parie di se stessa.^ 
con la lode, con la ricompensa, l'onore,, il biasimo ,.l2| 
punizione o 1' infamia nel dramma; o ricevendo questa 
giustizia dalle mani di Dio per mezzo de' castighi e per 
mezzo di tutti que' grandi avvenimenti umani favorevoli 
o terribili , spaventevoli o gloriosi , nell'inesorabile storia. », 
Esposizione delle regole comuni e particolari ai tre ordini 
d^eloqvienza (.i.° esordio^ j corpo del discorso ^ perorazio" 
ne,' 2.0 memoria y pronuncia ^ gesto; 3.° tribuna, foro^ 

pulpito), o;. . 

. La lettiera tura ideaf^ considera le cose in se stesse, .ed. 
allora le tfe^c^nvey nel loro andamento, e \e racconta; nel 
inodo di trattarle y ed m^egn^: dal che il genere descrit^. 
tivo, storico, didattico. E^isa considera Vide ale della vitaf 
e divepta drammatica (condotta, scopo, verità del, dram^ 
ma); considera V ideale delibazione, e riveste, le forma 
eroiche applicate si ai poemi narrativi {^leggende, favole , 
avventure , ecc. ) , si al romanzo , e si aWepopea. 

Da quest'analisi , che abbiamo dato dell'opera del signor 
Abate Conte di Robiano, ciascuno potrà giudicare del con«. 
tetto di essa ; molta oscurità ci è par^o di trovarvi , per-, 
che forse certe nuove dottrine non ha egli significate con 
ti^tta queirampìezza di discorso che pur fi sembrava fosse 
necessaria*. A. C. Y. 
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JJm Commedia y un Dramma^ e qualche poesia lirica;^ 
del C. V. T.; infine due Odi di C T, sorelta Sèf'siid^' 
d^Uq autore^ -^ Torino^ lò^'j. Dalla nuova tipografia 
Miit^fano e Bona , un voi. wi-i2 di pag. i5o. 

Xà faiaigUa dei TesCauro gode già da lunga stagione ili: 
Pìeiiìonte di una certa celebrità, perctiè uscirono dal sudf 
siè^ò felicissimi ingegni , che alla nobiltà del sangue sep-^ 
pero accoppiare lo splendore delle lettere e delle scienze^ 
Il nome dei Tesauro è con riverenza ricordato nel foro ;' 
é Ta medicina, la storia naturale, e le amène lettere di' / 
un tal nome si onorano. Sovra tutti però della sua faihl- 
sita come aquila vola Alessandro nato ici Fossalio riel'\' 
]558 da Antonio Presidente del Senato di Torino. Questi' 
cTtr^ ad alcune rime sparsamente stampate^ diede giovarne 
di ventisette anni alla luce la Sereide, poemetto didasca- * 
lieo in versi' sciolti sul baco da seta , che intitolò alle no^ 
bili e virtuose donne, stampato in Torino nel "i 585. — " 
Di lui parlando il Muratori (Ann. letter. d'Itafia, ìoitì.if 
pag. 4?) ^^^6 ^^^^ poetato con garbo e con ottimo stilisi 
e al suo parere si accordano il Betti, il Tirabosdti j'ìjf 
nostro Napione, ed il cav. Filippo Re nel suo Sdggiò'dèìl^ 
poesia didascalica degli italiani. — Quasi uh sècolo di pò? 
ridestava il grido della famiglia Emanuele Tesaui^o CàVÀ*^ 
liere gi:an croce deir Ordine Mauriziano. Quésti staitipÒ^Vd^' 
storia del regno d* Italia sotto i Barbari. — Xa stàrltt 
del Piemonte con altre opere in prosa di niiriór conto. Ili* 
poesia poi compose un volume à\ epigrarìimi latini y' éaisl 
ebbero ili onori della stampa ip Torino , in Venezia , inr- 
Genova ed in Bologna. — Alcune O^t e tre tragedie lk=^' 
line V jErmcnegildo f V Ippolito e V Edippo\ stóinpate Stt* 
Torino. nel i66i. Fu Emanuele 'scrittore eruditissinlD 'è 
grande secondo quei tempi ; e se fosse vissutogli altro 
secolo, che non era il diciassettesimo , avrebbe Torse ìfe^*- 
vato un grido durevole di scrittore sonimiò , pérthè aVè^ 
avuto dalla ''natura e dalF agiata Sua condiziòdé tatti qu^' 
mezzi, che spglióo*o giovare altrùi a^aliife itiif 'béilìr'ifaàiàH^ 
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ma il morbo del seicento che serpeggiava per tutta Italia , 

infettò eziandio i parti dell'ingegno di questo nostro com- 
paesaiio. 

Dall' niùstre casato di Alessandro e di Emanuele è uscito 
il giovane autore di questi componimenti che annunziamo, 
il quale coltivando con buon successo le lettere , e dandà 
di sé ottime speranze, serve a confermare vieppiù la sen- 
tenza Oraziana r 

« Imbellem non progénerant aquilas columbam. » 

T. V. 

. Patologia del cas^allo del Professore Carlo Lessofia 
dedicato aW iliJ^ sig. Cav. D. Emanuele Pes di VUlamanBa 

Gran Cordone , ecc. 
: Torino y coi tipi degli eredi Bianco e Comp. 1834^ 

un voL in-S.^ 

Il cavallo e forse dopo l'uomo , Inanimale che sia pi& 
capace di forti passioni. Di quanto coraggio sia esso ca- 
pace Io sa il cavaliere in battaglia , che va debitore alle 
volte al valore del cavallo della sconfitta del nemico , e 
di una parte della vittoria. — Di sua alta ambizione ed 
emulazione può. ognuno fare sperimento nelle pubbliche 
corse y dove essa tanto innanzi lo/ spinge da amare la 
morte anzi che lasciarsi vincere dal rivale. — Parimenti 
nella fedeltà , e nello stringere amicizia coli' uòmo fu 
molte volte** veduto vincere il cane medesimo. Ma non al- 
trimenti non v'ha forse animale ,' che più vada soggetto 
ad infermare. Per questo adunque , e per essere uno dei 
più utili e begli animali domestici , di nessun altro dee 
stare maggiormente a cuore la conservazione e la cura» 
— -^ A questo avvisando l' egregio sig. prof. Lessona , e fra 
i mirabili progressi, che pur va tuttodì facendo la medi- 
cina , mal soffrendo , che indietro se ne stesse 1' arte ve- 
terinària ebbe ottimo dtvisamento nel pubblicare colle 
stampe la sua Patologia 'del cavallo , nella quale se può 
ogni esperto in quest'arte ravvisare una* scorta fedele per 
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Ja cara dette namerose malattie cui va soggetto^ 9' ctfVallo 
può ogni uQino riconoscere grimportaotì vantiaggi:, cti€B 
benefizio di tutti due ne possono derivare. — Preotetle 
l'autore alla patologia speciale alcune considerazioni: dì 
patologia generale , e divide le malattie in varie classi ^ 
esterne ed interne , generali e locali , acute e croniche j 
contagiose y sporadiche , ensootiche , epizootiche ^ fisiche 
e vitali y infiammatorie j ossia ipersteniche ed acHnamichè^ 
ossia iposteniche^ e per riguardo a questa ultima divisio- 
ne, x>sservando essere rarissime le. malattie adinamichcy ossia 
di debolezza, tratta diffusamente delle infiammazioni svol- 
gendone la teoria, accennando le cause, ed il metodo cu-» 
rativo, e profilattico. — Passa quindi alla patologia spe- 
ciale y e distribuisce le malattie , secondo la divisicme 
delle parti , o regioni del corpo ammessa nella esterna 
conformazione ; metodo , come ognun vede , migliore fra 
quanti furono finqui adoperati , poiché « cosi, come av- 
11 verte l'autore, se osservate una lesione, od una malattia, 
« in una regione, in un organo, od apparato organico, ba- 
« sta riandare nel trattato le lesioni , o malattie di quella 
« regione, di quell'organo, od apparato organico, e con- 
ti frontare i sintomi in esso descritti con quelli che pre-<- 
« senta la malattia per essere in grado di conoscerle , e 
« di curarle convenientemente, od almeno di dirigerne la 
« cura. » Quello però che è più da ammirare in quest' 
opera del Lessona si è a mio avviso 1' accurata ed esatta 
enumerazione dei segni e sintomi di ciascuna infermità ; 
il. che se può considerarsi come pregio principale di ogni 
buona patologia, molto più dee dirsi della patologia del 
cavallif, e degli altri animali, in cui la diagnosi delle di- 
verse malattie costituisce la parte più difficile, per essere 
questi privi della loquela , argomento , che al medicò dà 
molto lume allo scuoprimento degli occulti malori del suo 
simile. — Nella cura poi delle varie morbose affe&^ioni , 
mentre si mostra assai semplice , niuno omette di quei 
presidii che possono giovare alla pronta e radicale guari- 
gione ; raccomanda di essere parchi nell' uso dei cosi detti 
^ controstimolantì deìh scuola italiana, proscrive, e coq«* 
danna nelle malattie acute 1' uso dei purganti drastici , e 
di molti altri medicamenti ancora usati oggidì da taluoi. 



ì qnali l' attenta ossero azione^ e la sana esperienza ha rt- 
,conos(;iuti più nocevoli che utili. — Il profess. Lessana 
quanto valente al tretfàhtd ùntile confessa di essersi prevalso 
dei lumi di altri autori uello scrivere la sua patologia e 
lìidla vttbtè dell'onore ehe^tiene può derivare. AI qual pro- 
posito noi crediamo lecito V asserire , che di questo onose 
fa itìassitiià'g^fte gl^è dovute nóii-éòte p<er lè'^itft^ 
servaziòbi èiéoperte òiide arrichì la pàtoldjgféi dé^éÈitì^ 
ina "^itreisi pét V ordine^ battezza ^>« chiarezza' ^0ÌU!F''ègbal- 
itteote ri^lefldtnt0"in ìtfaeéta sua operai ottdìBt'4MÌ^^Éiif|^ 
più lo confortiamo alla pubblieazkràe dalti^votifaialUiiAe 
.^be et atìmsnzia interpretìdeì votìrdi tiitlt<f;ii 'Uit«tti|^nti 
--.lit'<|iiiéfilÀ'. materia.:.' ■.<•.'■.•'.. .-.•■-.•••.-• .^ìj*..-- **tir^ ^éfitfn 

^'^'^^^^^^^^^^ . M^ B, VaHai«;ì;«etra caiiiljft di^iQtWWiOi^ 

Articolo III. : -^^.^^ . 

^ I • 

..' Co wer sazione letteraria del Canonico Clemente Tino. 

.4^ j|. Già .da dei aliai il Canonico Teologo CiemefiiUtifikiAliiill- 

tiogiie ii>^iorni determinati a casa sua ua'ad9niangii4idb|]|ti 

^^lO^^nì'^che piglia Dome fax Gonyersaìiia»s^,letteriU9^*t^eg' 

.^nM ivi discorsi sacri e profani;^ dt^serlaztohiiStt^iiaòìlfl'- 

goiQeiiti y rieercbe. letterarie e- sbientjficbe?» ndvelMy^f ^atj i pr . 

^ifC^ittè Je Muse eoncorrooo a far bella «quelbi^li^la^i 0du- 

iiafiza^ in ^cul, dopo aver r udito. 4a leituta d'i^^atitfo 

^^qj^luoque j è lecito ài .f:Q«iipagQÌ,^lpropoffi« :$ttiflllar^H?ì- 

iftìche osservazioni che sembt^aii^ loro opportun^w^^'i <)ViiltJl^ 

^^nichavoli. assalti , governati l^o» rgiinsta misui^aBi^t 4#M|:» 

ùduogo a. coatro-K^sservazioni^ a/dilesa^i^rib refiiiolie ^f^^gf^e 

•evolte a oooAssiom |, chQ. non possono paa • 4$ss€;^Q;s ^iÌM^f 
vòli ed istruttive; perchè dal coaa^a d^lle>,^ opjfUi^iuffDsce 
t-^h Ipc^-.Q^elle. gioconde veglie sono spesso; vallej|raJtj|'jdai 
:;-^^anti «del Giuria .6 d'iillfri, va^^ti* .Ridotti a gr&^sfifi{|^ 
v^iAggì si rei^nO'j.a grata preufiura d-as^^ifrvì» J? j^j^i«i^ 
forare, quatto .liete ^eransi^ piaiiiieltai , 4|o4 ^quaoj^td^ 
. jfirMltk jR|à reii4f|, quella nQb*Ie,^iov^oJtii. P'w!»-4Ì; g^P<tS8» 

i^mìk^Ajim^ Pmw^'^m^^!^^ m^^MJ<»ss0 

il pia ed erudito ecclesiastico che la presief^ ^;h 






A HicmiLB Parma* 

Mortara^ 25 novembre i837« 

Bcu itilo CPU piacere rarlicolo che mi scriveste tulVA»»: 
IMlirtore; permeltetemi alcune righe di riscoolit»^ 

L'altitità, Oli* dite^ attribuita alla sola voloulii.Doa 
finpfetebbe a rendere ragione dei fenòmeni che dipeo- 
4Mm diiU'ailÌTÌtii della mente. 

Fale un'osservazione sul vero : si chiama memoria la ift« 
colli che rainmemora; memoria l'oggetto rammemoralo ; 
il segno che aiuta a rammemorare l'oggetto stewxr 
«lesso nome la causa , l'effetto , e la reiasione. 

PìbmIiì al sento comune di tutti gli uomini sono osai 
Ire coee cosi contigue , Tatto del sentire , « la sensaaiono 
ckt si riceve^ e il meszo che è occasione deU'aJtto e delle 
stasaTÌope y che si esige veramente della fatica a ravvisarlo 
4iiliiilameote. Quindi il criterio comune le confondo; 
^pdodi le lingue vi assegnano un nome solo per tutte e Uè» 

Questa particolarità è comune a molti casi, ed è stalo 
eertasaente finora uno dei più inestricabili incagli a dt^ 
letmloarè il valor vero delle parole, della nostra liógua. 

tln altro esempio: l'uomo, che ha provata l'utilità delio 
fitta 9 non move passo, se l'occhio non precede ad a¥vì«^ 
farlo dello- conseguenze che sta per incontrare nel pragti^ 
4ire* L'uottto, che ha prorato in simil guisa T utilità del 
|»evedoet colla memoria le conseguenze che stanno vai^k 
sviluppi dell'avvenire, non fa più azione volontaria, so 
prkoa ooo abbia interrogati i suggerimenti della memoria* 

Che ne cisulta in effetto? 

Che la volontà è inerte , se la luce della memoria ooa 
ilhwpioa la diioaiwie che ha da prendere ; che cioè all^ 
1^ ovadente apparenza la £icoità che comanda è là aw^ 
■Boria, e quella che obbedisce è la volontà. Ecco uno 
OUO'Vo.ilhisioiie, come il lerr^K slai^ talmente imperiosa, 
che ^eoine «pseiia ha potuto strascinare pertinacemente lo 
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coscienze delle generazioni per,;5ecoli 'e secoli i)ell-*.ccrore 
di cui e madre. 

E perchè anche in questa caso i duq te nome ni di Ra- 
gione e d'efTetto $ono qui pure così siuiuUanei , dpvfiva 
succedere del pari che si. dovessero dal senso comune preu- 
dere l'uno, per l'altro scambievolmente J e perciò pelle. lin- 
gac scambiarsi in questa particolare occasione il onie 
deiruna. facoltà con quello cl^ll'altra, • :'\^; 

E cosi avviene diffatti:" * - -- ,,'•; 

' Ii^ quel frangenti., in cui la metnovia è più vivaceii|Q|iUl 
impegnata ad illuminare le più recondite conseguente dtlte 
asloni .volenti le azioni. stesse che dicopsi allora pròpria* 
unente fatte ad arte, si dicono parimenti a mente espinqffà 
o ad espressa volontà. In quei frangenti voglio direU-yf-^ 
lore della parola mente ^ e x^uello della parola 'votqnià' 
hanno un significato identico, che senza distinzione, «i 
scambia^ e si fonde nel senso deirunica parola arie*.^, 

^Ritenete dunque , caro Parma, che l'attività del volere 
i meramente primaria nell'uomo, e che la meniqrlft.n^n 
è che una facoltà ausiliare, un senso come l'occhio^ -.ejpiyie 
l'udito y pel magistero del quale l'uomo ka pot^to stenda 
loi sguardo nelle distanze del tempo , come' Goirocckit^rjo 
stende nelle distanze di luogo. Che anzi la qualità >d4- vo- 
lere è acquisito; é l'attività vitale, voglio dire-, cb^ di-r 
venta ^volere quando l'aiuto , la luce della mem^iaJi^rJia 
consigliato 9 illuminato, determinato* Vorrei dirvi di-piiì: 
che cioè non possono la volontà e la memoria- giov^i^t 
Bel modo che abbiamo indicato, se non si unifica per eésl 
din hi loro azione scambievole. B questo è il puntO:::jdì 
pctoiza die chiamasi intelletto; la volontà cioè che logge 
je interne significazioni della memoria. 

Cancella]^ dunque la taccia di sensista e ^li condilgc* 
chista che l'avete ora veduta inof^ortuna, e convenite ohe 
.V»vere ricondotta la volontà ad essere facoltà primaria Act 
fenomeni. della psicologia, l'aver cioè rovesciato ilpTiO* 
hlema sostituendo la forza od attività volente alle idee ^: A 
«no dei punti cardinali che distinguono la storia del- vero 
.da quante teorie si sformarono di Sslt punto di partenti^ o 
Mrtralft della scienza dajia aensihiUtà e. dalla men»ori^ 



Per' <}tlaiitì siano poi gli acci dienti , \)^\ qutiti la fatsom 
ausiliaria della memovia si confonda colla pHinarla della 
Yolofttà, nod ^no forse meno Tvequcntì c{ut^li itHri tasi' 
ìH ttfi la memòria $i manifestii al muso comune per un 
"^I^AtC 'Ov^ninainente eitériore alla voltMiUi stessa. 
-' IHf' (irotinto di abbattdonarri a uuV&nibu rovinosa, Ma 
MiéMa di terrore vi arresta bene spesso, e Vi ripttra tvi 
suirork» del preoipiztb. ^ ' ^ •' 

D^onde v\ derifA quella scossa? RWellète, « iè«r|drtte, 
«ttM'fà'tMinoria, all'atto di abbaodonarvi dd ttfi petle&l», 
^it'iltiitlitaa vi suggerisce le «ontegueoee. 
- £ iierché' Foomo nel terrore Dite lo ofllionA ode ll'eli-* 
^<nMMM mi AVìito , una parola che |o ioecorre^ diniMlléA 
i^ertdrir io out fo eosl spesso^ die là tèetnòtiAV ^bè iJK 
•Vlèé V *posM esserti eoitfusaeol t^lei^ thi^ Uà pAOtA-, til- 
teodè AtMord la- merAVigliosA omÌciai« di qu8it|i oreMA fè^ 
leneA^^ o In cònfeAsà « Ia venèini spiro di* un MytiKir; .di 
itoA tutela occulta; o ne accagiona la vtgìlalifea Alle' f^ 
^^t9 éé elelos proteggitnci delie «ittiaa^ seiAgttlì^ /^lAndi 
''^fédeto in ihill'orlo di «ha rocca pretipUosa , preéfto ;kl 
'j^lHilo alAtielAto tu di un torrente Imp^^uo^ò , aliAta àn^Al^a 
>All*Aageio protettore, una eappetlA àHa Màdoonò , a 0€iù 
^Ctoiélfitso, alle care anime dei lutpASsAti. ' '* 

'^- La memoria, «Ito' eariesftiìo Parttia, non è sòtp lalm» 
^éMia degli assefi raateriali'd piuttosto tangibili ^ viViMtt, 
esai è la inemotia di quèttt'aitrO fatto t tìiè ì mòti «ItOè^la 
^ÌK>ikfigurAtboo de' muscoli ìs de'geÉtt dèlte nòitit perlMa 
'irliìMÌ8"sofib l'effetto ^ I a fanilòn néeessATìa di uira HSlfra 
•loMi^ volente, cbe dall' intlMo agisce er gli Atteggiai B*i|^ 
vonqùe si presentano quindi movinteotl Aita Viltà' dèmic* 
ehio, la memoria sag^risce, ramtii^mòrA iptiìiÀtlft'd^ èF- 
Aasìì,' di agenti j À forte pròdaurici ^e'tnotì vmà.. E 
({tieittl rammemorila Al di là, ai distolto di ctÀ' ehe ÌÌdi 
VlKtA, lA nebeisitk «égrete che fenno estere tnOAnziAg^t'ite^ 
^bi aiioBl^ sfit^dippi, ittoviineiiti , figure ^ é 11 «asd'ipeitilb 
lo «il là vieiiEiMia T^ftt^ Mille di aeMrgjlilMikito* ' ^ ' ; 

'^hl fio édto e dianòsirako (viaI. ^) Mie AMérvAnAi |^n 
' tfèfeM «|»ede eiAiiimIte di falioltii là pi^ftA ÉMitatiiré fel 
moàdó') si ctoolve in wa mwt ÌH:tid«ii«i^lhl IMlèlÀÉ 



fruita ti mond? inaffinto da fonti ineuiurìbili di aiìqne, 
jli ,i|i«TÌgMoto e dì j\U. 

■thts^eAo fatto reale venuto alle prove dell' uoniq, ft. 
rt|'utrat<> pur esso lul fondo della metnoria , è una róft~, 
raTÌgfioia immagine delle cagioni generiche di tutti i f^-- 
nomeoi, cbe i iatti particolari non si registrano tu <]u^lo 
^ncbio die come applicaiioni , come, vorrei dire, io^i- 
TÌ«^,cma<M>ti dalle forze speciali da cui dipendono. ."..' 
, 'Om ricoooKÌuta per prova ruiiteniti di quelle f^^), 
«UOti,t»Msaiw mai potuto determinare che ef(e'ab1>Uqi<> 
^.àniSve^ la loro ettenùone n emancipa ben presto ^lì^ 

. m^i.piipti eatro ai quali abbiamo provata la loro féiH-i|' - 
■tenia, ma ai quali appunto non abbiamo potato pcpTIÙI, 
cbe finiscano, e talmente li estendono alle viste del mqh^ 
ìtro accorgimento nello ipaiio e nel tempo cbe perd^k 
realmfate per. noi ogni confine di figura e di dorata,. f 
soverchiano realmente ogni accidentalità di presente, di 
p)ilMto e dì futuro. 

Che Bnalmente , dotato l'uomo di queste vedute,- ègb 
ba davanti a se stesso lo splendore di una luce che .jfii 
addita nel futuro cento direiioni e cento riuscite possitfiU 
tutte legate ad ua'azione efas' sta al ca^ dì esse, ^nòìn 
la vólóntì che si dispone ad agire non è solo soccont 
dagli sguardi dell'occhio; e dalla luce del sole per Ucof, 
prire i pericoli che altrimenti gli starebbero oscuri nc^' 
erteuion dénò spàzio che ha da percorrere; ma è aoc- 
cona da un guardo e da una .luce della memoria che gli 
iDuntna i pericoli nello sviluf^o degli eventi, e gli ad- 
ditft i declivit che ri conducono , e le direùoni che fo 
tnmnno a salvamento. 

Svolgete questo fatto, mio carisnmo Parn^a, e tro^ve- 
rete che i pericoli evitati dalla volontà per là lucti deH- 
vata dalla memoiia faraano in realtà l'effetto di lina lé^' 
ustenzia, di un limite ravvisato da lungi cbe vieterà ctt^ 
tamente alta volontà' nostra, colà giunta che kia,' AÌ 
estendere ogni potenia propria sei)» perdeva, o sen'zà tS^ 
menò certamente diminuirla. Ecco l' estensione reale dt^ 
veri diritti ; ecco , giunti a quel' punto, t'itremeiii^W 

. 9(in jK^enwi ecco ij iSoTMe. .■ [^' '.^ 



"CÌM te om p«!rsOnificat« la cauu di ^QAiiti'liÉ^'i diati 
O le roviae che si riscontrano a varcare il Confine 3'^Ó(nl 
diritto, voi avrete un Nume clie prescrìve' una IliiM d#. 
lettere, e che minaccia di rovinarvi, e vi rovinerà iél!ÌI^ 
trepasute. £cco la bilancia e la cpada; eccovi la g 
' QDfele é dunque il tipo d^lla giustìzia, nel véro? 

'Se considerate le azioni umane come l'effeU'o dì lùt^ 
tiyità cbé.ha centro di partenza nella Spoot^neifji deft^ 
di'vìdHO , la giustizia , il limite prereritto, il din do' ini 
u^ia^ò^ in una parola la moralità, la quale rc^Ii, 'éU 
iij|è i co^rmina ogni umano diritto , è una nccestltji VcUft 
Ila la ' ada verità netta natura stessa dell! individuo';'' ci» ^ 
considerate come la umana natura è ònnìnainenU ' 



bta alla suprema volontà del Creatóre, la Stusttzwnlldnl 
u inórditii etèrna di ogni umana aiione non C a^ AM 
(bpeiidenu della onmvolenia ed onnipotenza di Di)>. ' "' 
Eccovi , earo Parma , il senso sotto al quale le obBw- 
lioni che, mi avete indiriziate troveranno, io epero, pub» 
d) accordo colle mauime. della irreprensibile vostra morale. 
■(^i sono assai grato dell'onore che mi avete fatto , coitie 
dh^Ia^rova distinta d'amicizia cbe mi avete rinnovata ^i^ 
mando queste, forse troppe, parole al caro Ponza pe^ 
darvi una testimonia nupij>blica dei sentimenti che ro| 
ugnilo a voi. '_'.... ,,, , „ ^.^^^ 

Epifioiio Fa(ptt^f',_,J.,^;' 

l :. ■ . S3.. .■ ::r:..::z 

almanacchi pel i838. -npUi 

,Ifoi TÌviarao in tempi in cai noq è sempre posiibile lé^ 
d^rci. ragione di quanto ne avviene. Sì ^a die quell'òperk 
^'cattiva, è pessima, eppure ne vedi uioltìplicar le e^i^ 
lipni ; i cantoni delta città sono tappezzati di cartelloni 
fke ti apnuntiano infinita ric9hezza di almaoacclii d'ogni 
fteie; qui se vai dallibraio, invano cerchi nell'elegante 
quieUiDO ove stanno riposte le. preziose strenne di Milano 
e di Parigi i lor confratèlli s(j»lplal , o se ti >coi|;'i ', 
pM taidi I coqoKCrli , <i «ftpwìti , gtAuli e sóttiU ti it 



ap^reietttaUD. Coinè ciò sìa , spiegarcelo io uon laprei» Se 
iliUrtroghi i librai es4i tnetlon alte le grida che maftea lo- 
sfcnereio; che maticaoogr incisori, e che iiiancakio perfino 
gli Autori; ma se d'un oltro Canto si guarda all' infinilo^' 
nbtttet^ di. strenne che ne vengono d' oftre monte e cl'-iH*' 
tre Tttinòy se leggìi il nome di Lauro sotto quelle 6nite 
^ 1e^ladi*e incisioni che avevano i magnifìci volumi degli.' 
editori finretitmi , se pensasi che V arte litografictir ebb«^ 
nascita 'e ti mostrò fiorente prima nel Piemonte che i«r 
ogAi'èlUa parte d' Italia , sarà difficile il persuadertene**^ 

-Ma eome va i^he iiUanto si vanno moltiplie^nd» gli n)^^ 
mantechi petirhé invetìe di fante brutture un solo non m^ 
ne fli che dif h'y po^sà mediocre ? C queftto à qiuitil<»rH|t 
cre<ib dì potevvi spiegale. ■■ - «^ 

Pochi a^oi or sono -tutti gli aWtìacchi ^bo^ venimnor-. 
alla hrte in Piemonte «rano la SiMU òeiesie^ il C^Mmtit^' 
ettttbi P altra schiena de'- figli del buon Lemberti «be . 
VoSkina del VrbraiO Gròsso manda « minimo preM^ lOM» 
m^Mf ebmpagive^, come la Dogana dé^U sproperiti^ tt^ 
F'tUteilo tti Bitriihgton , \ii Spirito ritùrdmo \i * cetiia 
àltt4 alntAnacdù elite ti danno titv' impronta delle laeeKlt 
è delle sptrìbnità perché movransi a Hvu le liete bvigalt 
efenèér !ionO<!tnqoanl*anni sed^^ano dépo teOA a erotf^KlÉ 
nella bottega dello speziale. .«^- n. 

Appena tlt- pubblicò un almanacco un po' migliore , il 
pubblico sperando fosse arra di un futuro perft'zionamento 
vi fece buon viso , e più ancora di quanto sei meritasse- 
rk libro. Ciò bnstò perchè sì credesse ognuno che gli alma* 
nacchi non fossero più merce ila ndStar invenduta. Bravi 
un libro che più non sì potesse smerciare? Vi si appicca 
utt'IcdHiV^IO, ii cambia il titolo, ed eeco un nuoim »i«ia- 
ftaetO; Ahrì Yioq fa die mutate la data lid un veecbio |ii^ 
hrà \ ed .altri un poVpià coicieneioso prende uoV opera 
^[uallla$i ^ ki faristaitipare e crede <Ott twlta buona fede 
éXfUki^ììt iuotft eota eoM'iiVei'vi aggiunto un ti«oyo 

S eo«i la cosa ¥a t^otitinuaMdo da alcuni «ani e 
peniMio: i Ro^ri «ditorì the queste frodi toon. (afidano «i 
esum- iKiopene ) e ebtb^ lotto U sopravventi» *àrà,«di 

nuovo «i$H M«ii«iMit«i|ì 4è) Criroiio, peiKto^Mtè ^i M irwè 
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uttd stampato eoa cura , chi cercherà un po' d' eleganza' 
sarà t:e<lreWo di ricorrere alia merce- straniera. 

**S(m vecchi ve$lìtl«(a gìòfani e ì) Purgativo di Leroy e 
il Pìccolo fis Gnomi sta e il Variagrafo e V Occhialino filo-' 
M/fei^ ^ indhì' altri che vòfontiei7 ti^larsciainq pe?r aecen- 
/i)Ar^*t}tieD^'Y!he Anrevita no qualche ecceztonc. È primo frw 
/fdèf^ti ^'ftàccoglilùr*e del Poii^ba , che in qaest'anao coni-' 
p»f^?*tiif''j)ò* pia abbellito nelle sue forme esteriori, m»» 
selli [rrc'^oVéro, «cVirno e lappino qoìiìe^ un ficitore di vcrtr.^ 
Vir tìetì dietro. il Dono di una madre ai suoi y%/f ottimi' 
òpt?relta di Tàirio Dandolo che sarebbe par merito' Tsivttf 
divu^to éón 'Una nuova ristimpa , ma si piemi d-etètiì* 
dtf^filì^ tergfógujif al più bestiai fattorii%o di startiperia , e 
di errori di stampa , carotetlore, ce ne fui*ona larghi iàt-' 
gl^ "fK<^i afiVi^nat^chi iitostri stampiitori in cotest'antio;' e 
difW'ftegR almàna'cchi poiché se parlar volessi degli alti9 
libtì ndnf* fa fìitirel st tosto. Uno staitìpator italiano" <ilite - 
làRltteoliefr' da' suoi torchÀ beccare invece di bevére^' bakso^ 
5dfcVMd'*Viy tìSde- d'i basso rilievo y merlato in vece di mer-»'"' 
caxir, ^hc hWAt conserva né ortografia, uè seiisoy noli mè-^* 
rfWf x?gli iiirsc dmil suo nome sia fatto pafese, e he suai** 
vt^^ì^ùtA o^icol^evole ingoi*digia altamente riprovata? ' ì 

*Bè «'proposito di errori di stampa noi finiremo col fare^: 
tm cenno della Strenna piemontese il sólo altiiaUatco che" 
sl^tpt'esmti con una veste men sordida degli altri ,- é.ttki 
noor-iwi^a dafsi li titolo di nHil composto autore ó di para*.' 
riiHnipa-, hta %ì p'ietto anch' egli di strafalcioni d^ogtii' 
sorta che per vendere intelligibili molte delle composizioni' 
che vt soì;o comprese tutto si' dovette impiastricciare di 
p«2£etlini di carta, oltre ad un ricchissimo errala corrige» 
Se tfe^-Beftttlottì y e Luigi Pellico ,' gli autori di questa 
raccolta Son giovanetti .che pieni d^ ingegno e di amor ' 
alfò"^$t^tO' leverai) no forse fa nfia di loro un giofao; a vcù^ ^ 
nérti' foeai il portar giudizio dteW impera loro , che il fera ^^ 
alM*dW'piiyMdi me-,*^h> mi sia lecito ratcortianéaV'lrfro^' 
maggior diligenza , che iion sempre è bastevole e buona 
S(^a V accagionare lo stampatore di quanto con uà 'pò* 
ctt^Q # mi%^ 't* di* boon volere ^airebbesr poti^ jévttat^* - 
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. '^ .':.■..-••.; •»/. . ^ £a Strtana Pùmotftcs^ . .'>>?/•!• '?; 

gkP'^l oÀovo aaoo, ninno de'^usili.pu^ rìy9lcggìai!fi,.di 
bcUgxfca^ eiterioce non dtcQ cogrjngieci e co'A»n<<)»i« ^n|l^:-, 
i)«|ipuve' togl' insubri^ merita per altro specifd CQiiatfii|Bn^r> 
^ailoiies^aello die il buon Reyìglio ci Im ciato (QpIimhM*: 
4i$^Su^<iVM</?Ì0nofi/e^r«. Le, litografie che ^questavStriflH^j^ 
aMitì<Qne non sono cattive, e buona è la scelU diAVoriì*^:! 
d|i>i|MEQSo, la .naaggior parte inedita che Vi si kggooiD. v ^ 

' Bactolottiv'^Regaklky Giuria \ Metilde Joaunini^ ,f l^sdup^q 
TaMonc y fiocca , . Gindri , Cornino , Reta ^ Liugi PdlUr!^ :• 
ip0:^M|li'iioiai o già cbiari, o degni d' calerlo , quan^c^ ^ 
qil0r^:^«U portano intendano l'animo a cidtfe vpaggifuik'r 
parandoci che sia in loro molta "virtù di £ar bene. I la?ori 
•parsi in questo volume saranno per certo letti con pia- 
cere dalle donne gentili , a cui con leggiadra epistola tiene 
dagli -^ttt^n raccomandata qoesta litica. SopraCtuUo^^rà 
gradita la commediola intitolata V4tto quinto éduna tra^ 
gedia , piena ^d'attici sali , indirizzata a tra6ggere quella 
peste della maldicenza , che infuria particolarmente contro 
aJ^l^tKejratiy. e^di cui si fanno vergognosamente nl^lisb|^ 
*f^-'^^i^''^^^ sémbran nati più per rivaleggiare in/bétia^^ 
gM|^'<:o^ quelliVche per vilipenderli. Ma li induppnet' 

«if^dfce la commedia, la lode che i primi luiin rlceVoìa* ~ 

» . ' ■" ■ 
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Jfflli^n^tffrey e il JUcpgUtorey ossia Rivista europ^^ '. 



.^ ^ ^. ^,. . _ , . ...,?' 

dj^||i^^'^in^rji(à italiani defunti nel i^Sj* Noi mn po^iaqai» 



. <Jk9 rivista europea in cui si sono confusi il R^coglitore 
e l' lo^Katore contiene nel fa 



fascicolo di gennaio una i^ri<p . 
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ft'^neno di far plauso a quélf u^e denco, e rènder graaie 
al aig. Ignazio Cantù che non ha dimenticato le glorie pie*» 
montesi* Ma dobbòraiDc.miM'e vqyitlcUe lieve errore afng-»» 
gito alla sua molta diligenza. 
XtìmékPtciipetò ttalbo dìoa é morto »<!bien| maa XoriUD. 

^ÒooCé SavÌ9i*io Pfovamt del'SablMone no» Cuódecuriono?u 

» .1 

dril^Ac^demiia delle É^ienzéf ma bensi decorici», wi-wx^ff 
cllé^%iiMlìM:o della città df ?orinoy e direttore delia; claiaad 
MtéMièièlize storlebe^e iHologiéhe d4)llaiR. Accadoflaiaidelk^. 
•oltfiift^' Fn^ ritco di virtò V i^a ébbm. : mediocri aottamieib 
Mèrl^itt 'Torini e non a Garignano* ■. ^> 

CaT#'€it||ì»ppe Fedele B«rtrandi^ Non credo cbe sia.ttaUi^> 
pvnttiipliìfioilile della segreteria di Sardegna; non & certa- 
anettlé-pfiesUlenie del Supremo Consiglio , ne !u bensì ùém^y 
siglbfl'i-f'fufCOMniendatore de'sg. MaUrizici e Lauaroi profs?^ 
«dtM«<»p6 M Coaiohita col titolo di |»rimo pteudtirte.^ 

-'.iOV/' A ■.■-.•• • .-. t . • • ,; ■ ■ . •. ■ •. ^'f,"* 
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iit&nni'^dLima:. peifegrinazióna auiunnaie da Tork^^ ^i, 

-iìW v.-.m/.i .4 ti$ .Cùpenhagbmf ecc. - • r-:t^ 

. . ; e Continuazione e fine. V. fascic. aqtec.) '* 



( Continuazione e fine. V. fascic. aqtec, ) 

Nj^^'di Góttìngia è dél^ gran mA^ematico vostrb amico' '" 
Gaosaf clid ▼otle^ccóaUéhni con tanta gentilezza* è fartiiì ' 
esperimtntare u suo prodigioso telegrafo magneto-eleltrico, 
non meno che della 'famosa università ed annessi istituti 
ho fatto già lin rapidissimo cenno in un' altra letterina % 
benché a darvi un'idea un po^ meno inesatta dell' uni- 
versità degli studìi^ dovrei almeno trascrivervi il catalogo 
dei pròfés'sòri é delle vatl'é lezioài piibblicbe'é private, ente 
mi sta sott'.pcchio ^ e che dovo afla gentilézza del valen- 
tissimo liroféssore "Hau^mana che trovai coh ràgioìóie uin pii^' 
di ìnaf umore contro le tante diflScolta dì non pbteé uje-'' 
glieì^'^ì^taVè 1 Involi dèi dottr itàtiam èfui egli iàrehbe ' 
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G0ittlitéiià*e6ii'v(>le«titori' al suoi connaaiànali luereè tiel 
gMMt8> kiehtifieo -e Utterério dì 'GottiagiEi ài cài. egli ^è 
uéo'ddi'-pWlr distinti eoi laboratori. ^ .' ' ^ . , . 

Vedo nei catalogo suddetto clie' 1' università e pure*4k- 
«ivM'iiéìqvtttrò soliti ordiai di tc'ologìii , giarÌ9(>^iKlm^ ^ 
inedictfia e'fitosofia, cfiè trovai cj^alificàti'roi «ègttéoti'ti- 
tailr'neiritkiWersità' ^i'HiiUa in Prussinr : P^enenabilis^ ifUéò** 
loffùtùffl ardo y^ illustris iuriseonsultorum , gratiosùf-medi^ 
cértkieìàmpliskitmis'philwophorwn orda. Aggiub^ete Me' 
gmo '^oantità di 'prafókiori e cattedre di coi horl sospètti* • 
tava r esistenza , ed il detto catalogo é chiodo pei* «gìttUflé 
ddl tegnente avriao ': Màsicam delinean'dijue artém ynec - 
m»f euliissitnorum Europee populorum Htiguas ac'^ltéHìif' 
tpmdnrà eièam aiti 'Oiri inièllìgentes docifi/ue^ ii^ttè^ lècèi^*^ 
tMtm* snaruih • Y'aiionc/n ttmpUsqut lùcoxBaUish in*ditttbukt»^ 
SaUdtioiuni armorumque iractandotum arieiH sdpemUiW 
regiis auctorati magistri docent ; V ippodromo pei* là ca- 
vallerizza è magnifico, e 1* iscf'izione latina : Georgia IF^' 
paci's ar/norumf/ue summo per Europam quam late pàM 
artntroyè-tjHk p<»' aViulMorI» «ecG^ftdo k)»'^tft'« ì»olfftii/É'pórè' 
beUissimo il nuovo rililìtiiatro» ati^lotiiièo. Il numero degli-^ 
studenti nel corrente- a nnp ascende a 85o circa, riiitnéro ' 
un po' piccolo dopò 11 divietò fatto dai Sovrani d«l Nord' 
ai loro «uddili di {are \ proprii st udii fuori stato ,<'p^v -il 
tiimolto scolaresco aWjenuto in GoUingd ne1.i83ty; bencnèr 
lo'stabiUifiehto utilissimo delle scuole polì tee kii die per ep^ ' 
. liotro elle si destinano all' architettura , alle arti , al cbm^ 
iilèrcio , ed un .maggior rigore nei gipnasii per gli aspljr'f 
rapii agU studu uuiversitarii, ed il niumeVo troppo gr^ndjji'; 
dette stesse università specialòiente, da tutte queste oanik 
(iD^tè (lébbii ripetersi il minor nuuiem altualc.dìegli stu-'; 
denti 'nelle università aèrmatiiche , che non furono, poi 

■••-■; . , ^ . -■•'.■, 
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, *'iEgUJarebbe pronto a fare imo scambio di una fire*'' 
ziosa colletìone dei miricrali dell* Hartz {V antica Sel\^a ■* 
Efmmj'tm àWl dei msm K.mìsèo càn grnhSRsnmó' * 
vMtì$0ì} ffeciprocù delle (Étic coUciUoni tnòi^rcdogiciè (R ' 



ìtVf 

attcbe iniù coli popolile coiue aIgudi vnuno riptìUndo. buo« 
miiiiaaU pensi £»pdiin0nto. Intanto addio Gottifi^i.miar^ 
io eonsarverò tempre grata, e dolce rimembrinsa ,d.eVtU9Ì 
illlUtri profestori , de' tuoi dotti istituti ^ del tuo telegrafo 
iai§ieo>9 del tuo lieto aipetto , e di quel bel patteggio dei 
rt||aipi che ibi ricordava sempre quello della nostra Torino^ 
se •ooa elle in Gottinga per i tanti giardini al basto a de» 
sin ># sinistra y quel paMeggio è aereo , e parmi aoeora 
ìÉeaert quei vispi ragaztotti volare in eleganti vetjuripa. 
giliduodo con mirabile destrezza queibiancbi corsieri di 
uQ« genere nuovo e curioso (belle e biancbitVime capre),, 
cht' aveva pur veduti pocbi giorni prima nei diutoroi di 
Amborgo e di Altona. .. i 

Da Gottinga eccomi alla bella Cas.^el in un tallOi ladir.v 
slMua csiendo di pocbe miglia teddscbe. iliiridi con. pii^**. 
oir« questa capitale dell'Asia elettorale, ed antica ute-^ 
fropoli del regno di Wc9t(alia. Se Biniate a Castel preo*.. 
-dote nlloggio al grandioso albergo dell* imperatore rojaaDQ . 
[titii»isiikenkajiscr)y e ne partirete contento-, oltre t'ecccU 
iei0te. terviaio , pulizia e siniili y notai tra le pìccole ceco 
"euflote ,- ad ogni piano del gran palano un beli' acciarinoi. 
dì-Oobereiner in cui il getto di gaz idrogeno s' lnfiamti|# . 
por il contatto col platino cosi detto spongioso, aicobè po-<. 
Ie|fl aeinpre avei lume in un attimo ad ogni . nMOiCntP . 
delle ^4 ore della giornata per qualunque bisognò ^ jiaaili,. 
ae^irioi 4M>moditsimi sono volgari in tutta la Gei^iOaniis, o.^ 
ni .ricordo d' averne veduti dei inigliBÌa d- ogni forma . 
alili fiera.xii Liptia.. Una graziosa compagnia mi bratta. ilio. 
vieJDH villa dell' Elettore sovrano j detta TViUtmikod^é. 
(altura di Guglielmo); quel •palazzo di uaVarohit«ttura« 
eoisl toda e robusta pare una gran cittadella, f poi i4antÌ. 
variati giardini e pai-terri, e selve e boscbetti o viali e wd' 
colle ed in piano , e quell' Ercole gigantesco sul gusto del 
BOttro S. Caiio d'Arona, e quella altissima cascava d'acqua, 
e acquedotto e laglii , fanno di questa viUeggiitupi una 
meraviglia ed una delle più magnificbe d'Europa mque^. 
ito genere^ e qui voglio citarvi tra le tante piccole corion* 
sita un gran muro vergetele veduto in uno dei tanti t**^ 
rlaii piìcòli giardini , fat^o coq cinqtieceùto* (^u |«m4I' 



TPiri ll^«ftlip€ikle ortensie; tutte in fiori a coloii diversi i.w.' 
dw beltà ^ìstBr!^ vero però che io tutta questa vtda manNi 
tjgUbsa l' arte venne tempre aiutata dalla natura» La fiai^ter. 
antica dèlia città è irregolare, sucida^ e quasi mi ricordarti 
via£in pane la 8ucidi99inia via degli ebrei m Francoferln^ 
sai Meno*; ma la parte nuova poi è bella bellissima , «e* iè 
fosse pià'popolata( la città conta «3o mila abitanti) Sareb*»^ 
be V una inaraTÌglia ; la via reale , Kanigsasse: ^ kingtt 
5llKy piedi, '«.larga 60, è stupenda'; la piazia !Hapoleeiiè^- 
( aonò- "obbligato a chiamarla col nome antico olle è^ìdi>* 
nuova leggibile, giacche nella ristaura^ione ptolilioap'délP 
ifti4 ;8t'^°<^dl<^<)<^<^^ i^omi antichi senza scriverne dat"^ 
ii|iov)) regolare con queir eco polissillabo cbe ftapobdé 
411 FfBfjazai che lo interrogano dal centro colla voce'4>'eéMa: 
fruita ; e l'altra piazza vicina Frkdrichsplalz lunga i^ao^* 
C'-faiiga 540 piedi , nel cui mezzo siorge la statua coloséaté^ 
deb Landgravio Federigo con qij^i bei palazzi e con qaell^ 
ociiioMle sterminato, è pure bellissima. Quali'- aliro^ graffa* 
dioso.pii Una vicino al, fiume Foulda, appena uscito* daVé 
{andamf Qtay incominciato dall' Elettore precedente^^ sàrdll*' 
béM:apaoe di contenere la corte del maggiore sovrano' d^i^^ 
ropa<|fterla sua ampiezza: ma per mancanza di scudi -iforf* 
siaàcPmMierà forse mai più , ed attesterà ai posteri la specie 
aititttetaa di un piccolo sovrano che voleva abitare ita pà^ 
laant da \($raa imperatore ; e qui è proprio il caso dél^' 
có$fdL'iedifi4ùire et nequit consumare delle ^acre carte* Qisè^' 
ila!!«difia(iìrcosi grandiosi formano un oggetto diprofoncbr^ 
medilazione a chi ne conosce un po' l'istoria, e per ìà!& 
T^ftSiidsro- che tornando qualche volta col pensitn^ alpil^^ 
laiso di .¥ersaiUes ed a S. Fietro di Roma ad eiseiìipia^'^fc' 
tt3Sglta> sen;ipre la fantaria stranamente. Del resto le alire 
CMQvaoiio alla JBordica, si spende cioè foiose di più ne|*fa^ 
legname cbe nel mastro da muro, l'ossatura , lascìaleòii 
dÌK>«06Ìi^ ^essendo tutta in legno. Un altro magnifico pa^ 
lÀao reale lavanti là stupenda aràncieria é quasi abbatHlo.'A 
naU^ e paare vicino a crollare v ma qiiei viali di aranci ,^ 
e t|tteU' immenso giardino dove trovate tutti i più variati 
aeaideiMi dei giardini inglesi, praterie, boscheltl , ^selvé, 
tetìiiÉi ^. yvppii di statue 9 tempietti, graziosi camini) Viali 



Msnaui 6iie» canali, laghi, isole ^ p^i'fino uceeUi liuiiki. ip 
g^ble poste su ulti alberi , ed una via poetica chC' sfrir 
{loggia in tnezso a boscbetti di rose su d' una colli oa IUak. 
gola stupenda passeggiata dì hello sguardo {belhvue:):^^ 
questo .giardino stei'aiinato sempre aperto ai pedoni* 'Ca.#< 
/ì^ieii , ad alle vetture è uno dei primi del monda, ^e 
Dio|l^.. villa suddetta dì Guglielmo sono proprio di : uà gnriK 
dfios^ napoleonico. Ed a proposito di giardiui bo puro vt*»: 
j^^jt qMeUo botanico del sig. Scbelhase famoso .negoaiantt'^ 
4ilh{Hint^ esotiche* Appena entratovi , mentre slaf a notane . 
^,^i||i ricca collezione di Achillece ed ^coaàs piante at. 
piofì e .del piano , ed ammirava la collezione complelii- : 
4$^ arose europee coltivate ad albero, e non a cespngliaifij 
pìnille tutte volgari perchè indigene in tutti i nostri «limi 9/ 
.1^ fentilisaima signora padrona avendomi graztoiamenta'Uif: 
•viMtp ad entrare nel recinto riservato alle piante privifegià-i< 
t^p v'assicuro ohe mi credetti trasportato nel boudoit txar».: 
oUMatKo della Dea dei fiori, giacché la vista^ l'-odovato^y^'j 
e,|perfino il tatto erano soavemente allegrati ad no t^mpo^;! 

' Che^ordine stupendo ! fiori curiosi in ogni angolo 4. che: h 
A^lqef temperatura , che fragra nza ! La coltura spinta «t i 
Sfitti 0^ grado , la scelta, la disposizione delle piantale i 
4^^nl variati dei vasi e monticelli artificialr qua. .e. làkf 
4f9>n|^raiente disposti , e quei vialetti fatti^ sofici da im&^v 

' Pf4k^''^;>^9'P'*^M^ ,. sicché parevami camminare folla lam^.: ] 
tgl||^, questo iosieii^e v' incanta nel primo, entrarvi 9. c?'e|t^ 
d%jU^:f4€rie^ àwhh^ un francese, si prova una sensàaiooe: : 
d^^noin si può .esprimere con parole, e vi ripeto- anckff.^i 
«(nibscliHe sai:ebl;>e tin delitto. di lesa curiosità dìmenticcierr 
q|9nsto>,iSantuario di Flora passando per CasieL Sono pt4 1 
di..3i:jmila piante coltivate in uno spazio angusto, ma dirai /^ 
cly^quiètutU l'aristocrazia del regno vegetalei «mmi<^ ^ 
rate- le più preziose e belle varietà di camelie, dalte^n^- e 
te^fie, entrine, tutti i più' vaghi fiori del nuovo moadaf^^ 
iDpva^e : qijii concentrati i tesori più preziosi di Flora, >ed^'' 
enfr^tp nelle. iìerr^. stupii di vedere una si. copiosa colbB^^.^ 
xione 4i piante grasse,. oSo specie del «olo geaere. dicftff ^^^ 

"^i^p^ i^> d|M?anti.gli occhi il catalogo cortese dono del.iìa^j' 
^^nW^rSoHilA^^Mr^ i tM{ii«hri^«08ie |^v 



^ì^eàs chUoeUiih òe\ nostfi» feiv\r. Colla , 9 V Echinócdctuf t/i^ 
'^/I5 dV' Karw^, ia Mammillaria acanthophtègma dì teh*> 
ìfiiànti, et) altre molte mammilldrie tra cui la longitnatHìliÀ^ 
maghihiìàmnia , par^imàmmà , efé. , il Cermà Napolediiis 
' T4' *ma/or oltre molte specie nuove. Ma lasciamo Oii piy^ li 
4li giardini che forse té ne ho già scritto troppo , é vé^o 
d^dltrà parte che il mro letteroìxc va tU Ithplng^iifiléii 
i!fnch« d't troppo «enz^ afvedermenc. '' 

tlaMi bà una bella chiesa cattolica ed uti teatlr^ disM'ì-^ 

tb », la tillà era custodita in questi giorni -dàlia gtiàrdbi 

municfìpale 9 i cinque mila uomini di guernigi^oné MtèAiio 

^ttep^daii nel vicino campo militare per le soliie màruàife 

«\ltifnirati; i cittadini però si lamentavano trovando tbisè- 

iModo il sarvisio tnilitars che gli obbligava ìid' InWrbkfti- 

]^ér« i loro aSari ..«.^ e per verità non si vedeva i}tiiJA àn 

^hAo soldito di linea per la città , ed entrato in quÉile 

'terminate caserme deserte, provai una triste ' sensazione' , 

mentre pareva m'aggirassi in una piccola città i <!ai rfM" 

-flinti fofiero stati tutti mietuti dalla peste. ' ' ' "^ 

•' • Ora per non dimenticare il pubblico inseg^aitielitò Vi 

tetédnnèrò che bo trovate le nuove scuole politBCnicbtf^trtl' 

lordine, r università degli studii essendo in Marboidk^V èà 

Mti* altra piccola a brevissima distanza a Giess^n sÒIIk Ifin 

'di FMncoforte nel ducato d' Assia -> Darmstadt ;* In Ciiiil 

oHref le suindicate scuole, vi sono i ginnasti in cui et' alfA- 

^iano II latino, il greco, la geografia, V arimeiictt', li^ 

tl^Mó, il francese, e l'istoria della religione e dell^ itntb. 

Ho udito n parlare d^ un' accademia d'antichità, é d'-jfn' 

"altra df'biBllB arti. L'iscrizione latina a grandi (MfUtìXfi 

'd' oro Muituiii Ftnderieianufn posta sul frontóne d^itoi 

iliagififico palaezo àeWsf gran piazza Federiga m' lutiti nd 

'entrarvi, e notai in una prima sala *al piano terreno"^ tftHi 

Hnnt>saici pregiati , ed in un'altra seguente una ricta cofté^ 

zìone di antichi orològii di Norimberga , tra coi ahsUiii 

^preziósissimi per gli ornati in pietre «d oro; il custode tlie 

tìt indicò uno petpiEftuo, assictirandomi essere in moto Ai 

'43 anni mercè d' una pallina che gira in UH canttlettó 1 

'^ralè, e che redete comparire successivantehte setlxa -{id^ 

^ fiBth ikiMm^ ie «« ffilmfl In 1^ 4à utili ìMtré-è^ 
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èiUi/ 6 poi un' gabinetlQ di mcdaglW aqticliif emoderne 
Cflin qualche antico arnese*, ag^iuogule altfe sale «dome dei 
gessi dei più rifioraati capi d' opera d(f|la scultura , la Ve- 
■ere dei Medici, il Gladiatore moribondo, l'Arrotino ecc., 
.-qi^lché basso rilievo fatto in Cassel anticamente , • stupii 
d| .trovare qui il busto di Gerolauio ■ Bonaparte ex re di 
j^l^^^ cjojl^M altri. Napoleonidi; il basto dell' impiera* 
tace é opera di'* Canova. Trovai qui unito un piccolo .ma- 
l|(^ d' istprìa naturale; qijieirelefonter mori alla ni^Oi^igme) 
^^i ^iue lattanti di quel leopardo femmina nacquero -e roo- 
.^jj|jrpii9 anciie in Cassel -, la sala degli uccelli é poco ricca, 
^fjjijL, la quella dei minerali appena ricordo una bella testa 
jj.licdusa che. mi richiamò la prodigiosa dei museo bri- 
Jtiulpico in Londra ; ma tra le poche conchiglie mtritaoo 
^^^IMNisiplie \ò due grandi Chama gigas trovato in Cassel; 
. ila bene in queste sale il buUo del celebre Blumenbach 
, ì^jN^tore dei viventi naturalisti. La libraria l>otahtca di 
,^^ nuovo genere, se Tosse un po' più ricca, sarebbe molto 
euriosa ed interessante; i libri sono in legno d#lki pianta 
,,^- .fitti, pome 4 scritto sul dorso formato dalla coi;teccia 
^ilg stessa pianta , su cui vedete od un tempo i lieheoi 
yfi criptpgame proprie d'essa. Col nome della pianta scritto • 
.|(^tlB. tre lingue latina-, tedesca e francese , leggete pure 
TiL.^qale classe del sistema di Linneo appartenga. Aprendo 
.jjjibro scorgonsi lavorati egregiamente in cara bell'in- 
ipM'ap dei libro stesso, il fiore, frutto e foglie d^lia piimta. 
jloD mi venne fatto di poter vedere la galleria dei quadri 
(die. ho udito lodare da persone dell'arte; non vi ha liè 
:gÌ4>'(petto di fisica , né giardino botanico , né osservatorio 
.^^ti^onomico , giacché salito sulla torre che ne porta il, no- 
\ìp9,i ho ben veduto uno stupendo panorama da qoell'al« 
:t^af ma pochi e miserabili s^romeuti abbandonati in un 
angolo d'una sala, non essendovi né professore né diret- 
tóre^ anzi udii che non se ne trovi nemmeno all' univer- 
.fitì^ dello Stato in Marbourg , sicché nell' AssU Elettorale 
jià fcìenza del cielo non ha alcun rappresentante.' Disceso 
4alla torre sono entrato per poco nella biblioteca dispMt*^ 
QIQgli.aiips^i^tAmeati superiori dello stesso museo, dove il 
ipte^iire èchubart uqo dei bibliotecarìi n4 accolte eian ini'» 



aita corteikj^e qui (de^ renUcre k dotate gnulc i qlMhi^ 
lutti i biblicAecarìi dejSe varie citUi da me vedute in pa- 
Koefai anni, avendogli sempre trovati dappertutto vara- 
aoeote grasiosissimi. La maggior sala contiene circa 3m 
mila opere, e V iutiera collesipne forse too mila voluuit 
con pochi manoscritti tra cui alcuni presiosi per V istoria 
del paese; il sig. de Romei bibliotecario io capo mi notò 
un gran volume unico del i3o4 contenente in poesia la 
vita di S. Guglielmo d' Grange , e poi il Codex Coisdlm^ 
nus Tucidiifys in carta bombicina^ del secolo XIII, prcxioia 
volume ben conservato, e creduto il migliore. Vidi un al- 
tro Codex Casseltanus veteris testamenti in carta pecora» 
prexioso. manoscritto ebraico del 1 197 , coi .mancano sgra* 
alatamente alcuni fogli; aggiungete un bel manoscritto del 
Filocopo di Boccaccio con miniature; un Petrarca del t38S 
in cui le poesie sono chiuse du una vita dell* autore scritta 
in italiano, e dal testamento dello stesso, scritto in lingoa 
latina* Il sig. Schubart nell^ aprirmi generosamente col suo 
collega il dottor Bernhardi tutti i tesori della biblioteca » 
invitandomi a profittarne con mio comodo nel soggiorno 
in Cassel , mi rimproverava la poca liberalità degli lta« 
Jiani, e specialmente d'uno dei più rinomati della peni- 
sola, e sorridendomi ironicamente .mi ricordava la toJeica 
rabbia , e la pestia todesca , sicché ho dovuto affaticarmi 
moltissimo a disporre i loro animi un po' più favorevole 
mente in prò' de' nostri connazionali che forse talvolta 
possono aver avuto un po' di torto con qualche forestiero 
perchè furono precedentemente corbellati , e fon' anche 
perchè ancora un po' troppo ristretti ai soli usi inveterati 
del paese. Per me sono sempre stato cot^tentissimo dei le« 
deschi in questa e nelle peregrinazioni precedenti , /benché 
non conviene confondere in un fascio i varii popoli che 
formano la gran nazione germanica , essendovi una graa 
differenza nel tratto , costumi e coltura special m cute tra il 
settentrione e 'I mezzodì dell' Alemagna , la distanza mo- 
rale ed intellettuale tra le due capitali delia Germania 
Berlino e Vienna ad esempio, superando di molto la loro 
diftansa fisica. Le Diligenze e le poste *sono dappertutto 
beo servite | un po' più care forse che presso di noi ed in 



iBiM»oU»èd /laglnhenra; bidate>b8ftir.a porta^ èo«r vot ohm 
IMjpcola-'ivligui m cuoio ae oon^voIeU Cfpom.a.piigare*«<i- 
-aifwnari^VtOQcasao deirpìccola ifieso cba: vi', è. concessb > <K 
gArena '<coQ voi y e talvolta come a* Berlino e:.YienBa >cqii 
i|VVÌooia&idi( làsciarDiDdietro il piccolo bauletto in legno.; 
ij^b alberghi sono ancha buoni ,. e: talvolta ottimi, buona 
teicuomay il yino carissioio però nel nord, e quindi con- 
ifittov'«v;fezta«$i alla birra èhe in alcuni luoghi come 
4ftiBaffiiftra-€ Boemia è però eccellente; i letti poi sono 
Jn^i^Kfallg V^ tutta Ja €erhiania cattivi, incoinddi eibèipar 
"Il lar<K rfetrettezsa e poca morbidezza e strana manieràidi 
i^irprinì f- del \re$to % tedeschi sono gente buona è cortese 
Jgfffrip^(D\e Baiurale ^ ed appena vi accorgete d^i disttfrhp 
|i|j|^>{|Q|^na-e del passaporto che in certi p9esi;Sona.un 
{0|fp Mniieiito di testa « di borsa per A poterò y'uiggiar 
AtNhi ^F'.ullMo a -viaggiare con un po', più di flutto ut 
JgiWflIania, benché la lingua francese sia or/uai universali^., 
^Iijii0pe8«9rk^ lmpai;are prima un po' la Hngtia del pae«^ mm 
^ittM^'l^if^^ ^i laot te iji. Mar borgo « GiessenV np^^bp 
^(i|t|Q^f^vedere le università di queste, due citiadet^a *• 
jjfffitìl/iii^t^tt^ è una città, ricca e co m merlila ot;e 

ij(^f:ri|BHea^eta'kabbeIH9ce ogni giorno ad occhio. Rividi. CQfl 
IU^(^^f::it, professore Fresenius tKcupato dalia' sua Flpra 
ìdli^biiSttiiia di cui ba già pubblicato un farcitolo j.s^aripin^ 
•tfb'ip 'tutto, mi df^se, forse 5oo nuove apecieV' tra cui 
]f|^(||;graimnae , da^ aggiungersi alle 5o circa, che appenda 
ijij^lDiMO^ona finora di quelle^ -remote regioni • africana ; ^U 
^feÌ>r^^.Huppel era. pur giunto or ora da un sua viitfgì^ib 
')|£^vÌ§Ìié;4<ondra per* t' oggetto della pubbltcazioto' del 
if^^,tiaggio in Abfssrniat' ricevetene i' suoi saluti :amicìlb. 
]^jUi|^4* <mc^ta «fUà- iutereisiaiiite ve ne scrissi g\à'**a[k:4LÌu 

'it-'V .::;•;■•.•■ 

Wl^vJ^^^St^o nostro dottor^ Berlini membro i'i&/ oMe^ 

t^§i^'dkmedi€irta^ arrida -^visilkate recenlenteniier ^dè^U ^Utdi 
^Ufff^iià' oolfa altre della Germania , ^ecialhàsHiè ^óKb^^ 

ggUparto /ntdico , sperilo che^^orràf^rjWi^ (9Ì>WiÌ 
gaano^i^^nali delle tante interessanti notizie medico * sIaU^ 
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cenni ora ydge Tanno in una mia iritità précèckstt ^'/ 
«pperò senza complimenU |;odo del favore prezioso di po^ 
termi sempre rìprotestare per il vostro devotissimo ed af- 
ibiooatissimo 

6. F. BiaiTm. 



NOTA. 

* 

1 mid brevi cenni sul nuovo telegrafo magneUh-deUrie^ 
del signor Gauss di Gottinga ^ inseriti nella Gazzetta Pi^. 
montese del !x5 luglio 1837, mi hanno procurata d<4 
chiarissimo signor Cavaliere Giorgio Bidone la segjuent^ 
nota storica curiosa ed interessante , da cui si vede quanto 
si pensava prima delle odierne scoperte sulla possibilità 
di trasmettere segni a qualunque distanza per mezzo della 
calamita» 

Uideaj non fugace o detta a caso o di passaggio ^ di 
una trasmissione di segni a qualsivoglia distanza per ina 
del magnete y è slata esposta da Famidnp Strada in una 
delle^ sue prolusioni accademiche in ^quarantasei versi fat^ 
ad imitazione di quelli di Lucrezio » e cai quali egli volle 
dare un saggio dello siile di questo poeta j e dell^ matfì^ 
rie da lui trattate. Con qmsti versi si suppone da E* 
Strada che parlasse Pietro Bembo per insegnare a quelli 
che , co^ egli ( il Bembo ) , erano oppressi da commercio 
epistolare^ un mezzo spantissimo di scrivere e di rispoo" 
dere senza mandar lettere o mesfi^ 
. Q^ta id^a può essere <f propria di F* Strada, il quale 
ff^ altri passi delle sue prolusioni si scorge amante delta 
meccoi^ca e della fisica i ^V^'*0 può. essere antica:, e asir 
ginata dalle ammirabili proprietà del magnete , e ripro-* 
datarpol dal medesimo Strada, Comunque sia la cosa, 
ecco^ cQf^e figli la espone nelJib* 2*^ , prolusione 6.*,ae^ 
cademia ,^f (Famiaoi Strai}^,.]^«maoi e Societate JesH, 
vproljo^ioi^ academicae); . 

' ' vi • ■• ' ' l ' '■ ■ i ^ •/' '.* '• ' • 
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' QmmiK^ pmPmifiSfi n* s^8^ 9 ottobre i835. 



. e Magnesi geous es% l^pidis vnirAbile , cui si 
Corpora ferri plurii , stylosve admoveris , iode 
Non modo vim, motumque trabent quo semper ad ursam 
Quae lucet vicina polo, se vertere tentent: 
Veruna etiam niira inter se ratione modoque 
Quòtquot eum lapidem tetigere styli, simul omnes 
CoDspirare situm motumque videbis in unum. 
Ut si forte ex bis aliquis Romae moveatur, 
Alter ad hunc motum, quamvis sit dissitus lopge 
arcano se naturai ibedere.vertat. 
Ergo age , si quid scire voles » qui distat , amicum 
Ad >,quem. nulla accedere possit epistola ; sume 
Pianum orbem patulumque, notas elementaque primpi 
Ordine quo dìscunt pueri , describe per oras 
Extremas orbis; medioque repone iacentem 
Qui tetigit magneta , stylum ; ut versatitis ind^ 
I^itterulam quamcumque velis contingé^e possit. 
Httius ad exemplum simili fabricaveris orbem 
Margine descriptum » munkumaue indice ferri » 
Ferri quod motum magnete accepit ab ilio. 
Hunc orbem discessurus sibi portiet ainicus , 
Cpnveniatque prius quo tempore qu^isve diebu^ 
Sxploret Stylus an trepidet quodvf indice signet, 
His ita compositis si cl^m cupis ^lloqui amicuo^ 
Quem procul a te te terrai difille t ora; 
Orbi adiunge manuiOy fpnrmxi versatile traete* j 

Hic disposta vides dementa ìli margine toto 
Queis opus est ad verba noUs, bue dirige ferrum, 
LUiarulasque modo banc modo et illani cuspide tfi^fpy 
Dum ferrum per eas iterumque iterumque rotando 
(lomponas sin^illatim seosa omnia meptlst 
Mira fides. Longe qui distat cernit amicus 
NuHius impulsa trepidare VQlubile ferrum» 
Nunc bue , nunc illuc discurrere : conscius haeret 
Observatque .styli ductum , sequiturque legendo 
Hinc atque bine dementa , qiiibus in verba coactis 
Quid sit opus sentit, ferroque interprete discit, 
Quin etiam cum stare stylum videt, ipse vicissìin 
Si quae re^pondenda puU^ sìmiìIi rattone 
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L'rtterulls varie fàctii, resci'ìBTr amfctA' ' ' ' * 

O tilinatn baec falVoscribendi procfcarilftbsr '"' 

Cfaùtior et cìtìòr properareC epi<CaVa , ntinaH/ ' ' ; 

Latronum verità insidias, (Tuviosqué morahCe»v' 

Ipse suis princeps màb'iBus ' sibi conficer^t rem : 

Nos sobòfes scrìbariim emersi ex aecjùore nig^o 

Consecràremas caTaài'utn'nia^netis ad oras/'» ' 

Ite l* iétea espì^ssà'irr qHesti va'si timàse invssèrì^atiij' 
poiché V inglese Addison nel iVi®'a4i fff dicembre *ì']tij^ 
dello Spettatóre, À^/ qudfiè egt£ eira^ imo' dei piTàrmòthatf 
ittUori , portando tkicor^rti che possano prócàt^ariidht" 
emici hniani^ l*uno'daWaltrb\ prende occasione di esjiorn^ 
il mezzo di comùnicàilóne epistolare propósto dà Fi Stràda^ 
nei riferiti versi che' egli traducer ed èècóvi ciÒ che dic^ 
Addison nei citata' numero': * " '/ 

« Strada-, in 'iinai'de|re sue pròlasroni, A ragguaglia di 
Cina corrispondenza cbimerica tra due amici per minà^^ 
di una certe pietra magnetica, la cpiale, se e^sa tbccà^^Ue' 
distinti aghi, ha qàestà .Virtù, che se tmo di essr àghv* 
Tiene a muoversi, anche Patirò ,-qu!antunque pósto Iei cpotà^' 
si voglia grimde distanza, si muove nd medesimo tcfitipo^' 
e nelfa stéssa manierai Egli (Strada) riferisce dùnque cfie 
due arnica,' possessori dascuno dr uno dì taR* aghij fòt^- 
marono per ciascun ago una rotelhi j ovvero urna 'mÒsthi ' 
piana e rotonda , scrivendovi: alK .mtorno tntte te letifere' 
delfalfabelo nella stessa guisa con cui sono segnate fé orer 
nelle mostre ordinarie degU orìuoK. Quindi essi fissarono 
in (!kiSeùna mostra un ago in mòdo che questo poté^' 
airuop(> girare sehza impedimento', e véni^' cosi a tbé^ 
care colla sua punta ciascuna delle letlMf ferine hitóhio^ 
alla mostra. • »» 

■ ■ 

Ciò fatto i due iamlct, prima di separarsi f 'uno défl'at-* 
Irò in paesi lontani ^- convetmero di ritirarsi ciascuno n'elb 
propria camera a unti' determinata 'óra 'del gtt>rifTo, e lcon« 
versare rudo eoiraìtró per Via ^éiranzi detto' ritrovata. lar 
conseguenza del che, -quando questi amici erano ìdistantl 
akune centinaia di inigltfr T-iino dall' aìlro', ciascuno 'di 
essi ti chiudeva in camera aM-ùr^UGonvetoota,. e" tosto. OS'- 
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BCfrvB'vsi la toa mpstFO. Se ono .dfì ; e9$\ ^yeva volontà., di 
«aivere airaltro, egli ( colla mapo ) dlrig<;va l'ago «u cia« 
^M!uaa lettera necessaria a formar le parole di cai abbisQ- 
^qava, facendo una breve fermata alla fine dì ogni pa* 
«ola « periodo^ per, evitare la confusione. Intanto ,r altro 
«mico vedeva il j)roprio ago simpatico muovere «da per sé 
y.érso ciascuna lettera segnata dal suo corrispondiente. Con 
«uesto mezzo i due amici parlavano insieme da . qualun- 
lique luogo del continente, e si trasmettevano i loro pen- 
•ieri ìb iui istante a traverso le città ^ le montagne^ i, mari^ 

fi deserti. « 

Ji sìgtior Gujrol alla ^pagina 1 1 del i .« 4emo delle sue 
Kécr^lions plijsiq. et niatbémat. ( Paris 1799) fa men^ 
^ione della sovra esposta idea , la quale egli attribuisce 
a P. Strada , e chifima assurda •€ -chimerica, E per ve- 
nVa., dal tempo in cui quest* idea ebbe origine sino a po-^ 
<hi anni fa^^ essa doveva riputarsi per, ckitnerica^ in agni 
sua parte. Ala ora che i signori Gauss e JVeber hannQ 
*colJ(Ztto mostrate la possibilità di un telegrafo ^agneto- 
'élettrico , si vede che non^Ju punto , chimerica: l\ idea ifl 
immaginare nelle proprietà ma^ntliahe, ^ . n(^n altrove il 
niezzo di una r<ipida trasmissione -di segni a qualunque 
Stanza: ed in -ciò appun{o consiste V idea fondamentale 
<, principale ^ o^ se si vuole ^ la divin^izione y di cui con^ 
menfi 4ener' conip nfil.pensicro esposto da Damiano >Sirada* 
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ìppoìito Pindemqnte. 



ISrélla città di Terona, di cielo, di campi , e jji nobiU 
ingegni lietissima , nacque Inolilo da famiglia patrizia j^ 
il 1 3 novembre lySS. La privilegiata sua tempra d'animo 
tìon ebbe ne^ pììmi anni ostacoli da superate , clié tutto 
arrideva prajpìzio<al suo felice crescere, ed a sviluppare la 
lui que' gerini ,^ onde natura V avea donato, a farne un 
poeta. II padre, il fratello, e le sorelle ,. teneri cultori del 
bello, 'non permisero alla sua fresca età che iliapgu^isse 
ie ine forze, iléoàpèrasidoà i& quéUe iDeKÌe cprrompitriciji 



ilo ... 

o oel pérnictoso ozio, in cui mólti fanciulli tutte dìsper^^ 
dono ìe nascenti speranze. Per "cosi fiorito sentiero incanii 
minando la vita, a ciascuno è leggieri comprendere, co^ 
ìiìe rapidamente progredisse nella coltura de* begli studif. 
Educato net collegio di Modena , ebbe a precettore nelle 
lettere il P. Gassiani , famoso anche troppo pel sonetto 
pel Ratto di Proserpini^: colà si meritò l'onore del ritratto 
col titolo di insigne nelle lettere e nelle armi: che di armi 
V imbelle secolo pur si dilettava. Uscito dal collegio com^ 
pie da se stesso V oper^ della sua educazione , consacran- 
dosi in patria allo studio degli autori classici ^ latini eck 
Italiani,' di che si videro presto i frutti, l quali , come 
(lartò d' ingegno giovanile , egli volle (>oscia condannati 
all' obblto , né il suo modesto volere fu per alcuno vio-o 
Iato. La somiglianza deli' indole e degli studii gli procac- 
ciò tosato V amicizia dei più Colti ingegni, che d'ambo i 
iteni à qoel tempo fiorivano in Verona -, tra i quali non 
ki debbono coi molti |>assare in silenzio Giuseppe Torellf , 
matematico e letterato valentissimo, 6 Gerolamo Pompei, 
Ihiduttore di Plutarco, il quale veggendo quanto avrebbe 
accresciuta là vena del giovane poeta , il poteiF attingere 
ài fonti dellsk greca bellezza , se lo fec^ discepolo e tutte 
gli dischiude le artane squisitezze di quella lingua e lette- 
Hittita , la cui ignoranza Ai boriosi del loro sapere alcuni 
mòdani, e li impedisce dal raggiungierè il punto di jpeè- 
fezioue , che a' Greci fu negato , e a noi con disconosciuta 
liberalità conceduto. A tale studio il Pindemonte pose tan- 
to amore, che vi passava Je lunghe sere, dimentico delle 
splendide veglie , e preferendo, com' egli esprime in un 
sermone , la sciagurata Spartana infida , cantata dal re 
ié* vati a Callista ed a iPlavia. Ma V apparare che egli 
&èeva sui libti ed entro il breve con6né della città natia, 
àùtk gli parve potesse bastare al miglioramento di se stesso, 
i éùi , mirabii cosa ! il valoroso giovane intendeva i suoi 
^diii^erò a Ventiquàttr' anni si diede a visitare Tltaliat 
Wi iithì nel 1 588 , 1 789 , 1 790 , visitò 1a Sviizera , la 
Gt^ifitiiria b l'Olanda ; fu in Ldndra cinque mesi, dieci ii| 
^ì^]^', e dèlia lettek-atìira dì queste due nazioni divenne 
éòii0lii^riJftiéiaiiU^« lOlaàllhitìo viUàè^ da' viaggi il suo in- 
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idletto acMtp ottervatore dell^ nomo nelle irarie eonditioài* 
di clima ^ di politico reggimento e di religione) ce lo ma» 
nifestano il bellisstmo sermone sui viaggi , ed altre poesia 
tóccantr or uno , or altro dei luoghi da lui visitali* I pri^ 
mi componimenti che usciti alle stampe divulgaiotio ii^ 
bma poetica del Pindemonte furono le Poesie CampttiriY 
date in luce l'anno 1786 dalla contessa Elisabetta lloa«{ 
coni , a cui F autore le avea donate. A queste si aggiaìi^> 
sero in appresso le Poesie Varie, che colle precedenti £br«» 
vuino la raccolta di pressoché tutte ^ ma certamente delle 
migliori ispirazioni liriche del nostro poeta , per non dire ^ 
del suo tempo. A parlare delle qubli non che delle altre 
sue composizioni é mestieri premettere un cenno ttiir in* 
tìma natura dell' animo sup. 

Una dolce melanconia possedea quest'anima, originata 
da quella eterna idea di bene , che in chi poco tiene di 
«mano sreglia incessante fastidio d' ogni terrestre alletta** 
mento* Quinci queir ineffabile diletto della solitudine'^ 
tanto strano ai sommersi nelle mondane delisie , procé«^ 
dente non da superbia , non da ay^rsiooe agli uomini^ 
non da dispetto di mancati desìderìi^ ma da un perma-^ 
nente bisogno di bear l' animo colla meditasione di quelle 
verità delle quali deriva all' uomo tale diletto che sold 
può vincere 1' amaro di questa amarissima vita. Il senti- 
mento della melanconia fu da Aristotile per giusto giudi- 
zio dettato dall'esperienza, attribuito agli uomini d'alto 
iagegno -, ma esso più o men forte è comune a tutti i rU 
generati in Cristo, i quali cibati della speranza di un bene 
infinito , travaglia continuo il di^usto delle cose terrene^ 
Una tisi che minacciò i giorni del riostro poeta nell'anno 
1785 compiè di radicare in lui il melanconico seniiniento^ 
là quale sebbene dapppi rimettesse del sno rigore , e ooft 
gì' impedisse di satisfare alla brama di ^viaggiare l'Europa^ 
Io innamorò vieppiù della vita solitaria, cui già per indólo 
e per saggiò consiglio erasi dedicato. Frutto del suo i^iro 
in quell'anno stesso furono le Poesie Campestti pubblicBte 
come testé dicevamo. Le quali non solo ma tutte le opere 
4i questo nobile spirito s'improntano di sifiatti mciaoco^ 
ttia }^o 9 com' ei dirlttaoleote la chiama , leueoKi^. Titflé 



•IMcànòuiii puro « fervido aaùore Aétì! nomo ,' e;.DiiUii di 
tetro <é disartnoQtco , rappresentano. Funivemo jcoiae um 
tutbo.^i .riiatena e di. spirito in cui. sola, deformità è. il 
"^iziip ; .air?7alorano V intelletto ed il cuore a . posporre li» 
eòrrutlibilej e manca 'bellezza ,i alla eterna< e perfetta,, inebt 
briaod^U.di'.iina squisita voluttà, né mai lasciandoli inO'* 
peeòii .0 traviantì* Lungi da esse qualunque ostentazione 
d*/ÌDgegno^ qualunque brama di gloria mondana, qualuii^< 
q«r pensiero che non invigorisca T animo al consegttimen'* 
te* di quel, grande scopo, a cui tutte le arti e Je> scienze! 
debbono essere volte ,. e prima d' ogni altra. T arte delitti 
parola. Ond' è che la lode per un filosofo .italiano merì-^ 
tamente attribuita a quel, diletto 6glio delle Muse , .Vin;^'. 
cenzo Monti, d'avere associata la poesìa agrinLeressi della 
civilecomunanza, parmi rad egual diritto doversi anche al 
Plndemonte. Questi non cantò già i grandi. calamitosi av^ 
VQoimenti della patria , ma le virtù cittadine. e. domesti-^ 
^be , quelle jpel cui difetto le sorti . de' popoli corsero ei 
correranpo sempre avverse, cantò que' veri particolari che 
pi» .facilmente si percepiscono e più sicuramente. si osser-: 
vano. da .chicchessia, al contrario de' veri gejnerali; ohe » 
sempre^ vario intendimento si .traggono, secondochè la vo*-. 
lonkà nostra indiijoa* .> t . ■■-■..■ 

-,Ma. per. toccare ddtìs sue opere partitamertte^, onde ofn 
fcire del nostro poeta un ritratto più che il possiamo' si-? 
migliente al vero , cominciando dalle liriche io ripeterò 
le: palmole della Mosconi alla contessa Pompei iotorno alle 
Poesie Campestri, fu II Pindemonte avrà, latti, .de! versi più 
fi Toh usti, giù .dotti, ma di più patetici, di più;S9avi, <IL 
ii;più';secondo il. mio cuore ,. il mio gusto., non ne fece 
« egUt certo.. Troverete. sparsa ,in più. luoghi quella dolce 
n^molapcopia che tanto a me.piace, espresso in altri l-afn 
« fettò.più nobile, e puro ,. e spesso le pitture campestri 
« tramezzate dalle riflessioni morali naturatisi mamentie i 
« ol(re la sodezza del pensare e l'eleganza *deUo stile, cosi 
« proprie di lui 1'. una e l'altra.» Al giudizio. di questa 
vallante, donna poco si può aggiugnere. Il Pindemonte co- 
nobbe fino da' suoi priócipii , che il grande ministeri» 
della poesia è di soccorrere T uomo dilettajidoio a ^ seguire 
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|>i>s. yi si.Unne 'ì^cì«)U._QuIqqì quol: ]|u^- au«|erp{:^oqtpre^ 
«9hi:Vo d* pgul «f4)'^tto che^ al f^lla^ce { piacere si aif ^st,i( ^^^ 
qoiaci >b)indili.qg9Ì luss^r^gginr fii. faotasja , cUe V. a^iiu^ 
»^di|c^ cop inai ayvisaU lusi|igbe ,, ^vogtii :i?i4pp49PZf« «flk 
ifÀh^ idif<QUo, .oi|d« jani^be assai lodali ;pQet^ aoo s^ppfHPI^ 
g^r4arsi.. Qual^nque^. d^U esseri i9i|iteriali è pq^ijui, ^f|» 
seguo u[iistecÌQso posta dal Gr^atpiT^ a .sc.Qita delj/jupn^f^ 
Quìpà o sale, l^iilte gbÌM(:jciaie (leiralpl|. ^ gU i^r^J'nUH^ 
^ve^Ksi ìa ViCfieiaa sqona , ogni bas5^ woglia.sp^g^eiVr j^Jj 
CttOf€:i e Doo senttf^jcbe il grande ^. il g&atile :» g^ yi^^ita» 
il cbiostro de'roiQiti^ e; fra quel)e. roccie^iuaestrc di .virjtùif 
In quel, soggiorno di pace, desidei'%/ afillo e sep(^cro,^TuU9^ 
«gli scorge ner vario mutarsi , srìvolg^rsi, del inoni^^ seosi;^ 
bile effigiato l. iniuiivtahii destino d^Uo,. sparito uuiaa^i^.^ 
(^glicè r interprete, della sapienza del. Crez^tpre; q d^lla oa;* 
tpra, ìi vero poeta. Tra i vani cpipp^nimen^i Ijf^qi nofi. 
^apreinuip pÌMno escludere , comue jii pocp> vpUi^^fse , . €| 
noi; atteiiejitesi al gVf^nde scopo (della poesia .*,;. 111% • IV epl«* 
^ola della Monaca Luccbesi^ al Re di.Oapimarca ^ rtalf) 
cbequan^Oj^piU .letta più V- invoglia: qqn tanta y:$rit%.^i 
si descrive .lo. grazio, cbe k preponente . fpr^a A*,ì^i^ìy^ 
amqre per la jCr^turaeserpita su d* un' aniq^: g9|iQRf^ 
consacrata a Dio. . Cbe se belle a. noi ,§ono.qi)^tf^:f>pefÌ4^ 
da qualunque Jatp si . riguardino , od, ^^U U0y^rAVÌgijiay)Op^. 
sollevano , ailorcbè avvisiama il. ca4iu^€ntp>de.l,,.ppp1^Qi% 
gusto , cbe in quej tempo e^a in Iti^lia «^.e scblpe^oe jil Pan 
fini ed il Gozzi, qmai d,us Te^n^ooii. erano, cppipi^r^i-ia 
mezzo a .frenare l'impeto dell\iu^prQpta.sei^i,,(cl^^:iLG^ 
del suo adoperare, tentava sottopoi;r|e a .ppetica, iprHia. |f, 
più povere inezie , ss^rà sei^pvp.inii^abile a.vejere.i^ie iH; 
tpnto ^i^otp d^ pjensieri , in tanta angustia 41 sentimenti ^j 
in ta;ntp^l*^niore di parole, e scialacqop di. licersi,. ye,aisfef(^, 
in. luce le. inspirazioni del Pindemp9J^,-parJLpi di >i« ialini. 
cato sentife , adorne di si castigaM> e candido stile... i,^( 
. Ma dalla. gipia al dolore, ad., un. ten^o ciTicbifiipanO'. 
i tempi fortunosi, che tutto sottomettendo. alle opinioi^j 
e alle armi di Francia, impos&o silepzio ai. .{^)ayi:€gtptÌQÌ: 
dei.nQ|tro^ppetet,E^<y)me segpiifji cgri...raTOOBii|i , luttsr.. 
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Mh di reUgipiie e di tiitù^ fra oonkii che religiotie 6 
iriitAi quai volgari iole, motteggiano e calpertatk>? A fttgf 
gire .11 puuo dell* irrompente malvagità riparò iiella cam^ 
pestre solitudine. Allevianiento al !iuo animo/ caduto i«f 
grave doglia pei maK che affliggevano la patria, era la 
eòlìtemplazioDe del bello ancora intatto dei campi e delle 
Milve. Qui Mriise le Ptost Cantpesin, le quali da lui coii 
uniiile improprietà còsi intitolate , sono profonde medita^ 
aioni Iq cui l'aùima: del poeta svolge le sue più recondite 
{rieghe^ L'acume dd àuo vedere peì^ entro alle create cose 
qur pia distesamente si manifesta i ei si abbandona a tuttd 
le dolcezze della schietta natura , che gli fa sentire con 
maggior intensione la vanità , la perniziosità de' cittadi-^ 
Aeschi trattenimenti e delle ambiziose brighe. Qui più che 
mai imperioso Io 'stringe il bisogno di studiare, non per 
acquisto di fama, incèrta ed illusoria, ma pel piacere di 
migliorare se stesso ed altrui. Di che è condotto a biasi-» 
mare coloro che nello studio procedono allo scopo di sa«^ 
lisfare la loro curiosità, ossia orgoglio, e il geometm cba 
tutto misura , eccetto quelle cose che pia gli apparten-** 
^600,' eccetto il curvo e il retto delle operazioni umane j 
é l^'ìMiatomico che tutto studia nell'uomo, fuori che T uomo* 
Mia sdemria dell'uòmo vuole che l'uomo si nutra, e là 
eottverta in sugo ed in sangue, né la tenga sull'anima po^ 
itlccia,' come sul corpo la veste: vuole che ogni parte 
deH'unlano scibile cospiri all'adempimento del fine. « Se 
mtte le scienze hanno la loro bellezza , sono sue parole « 
mtiza la Considerazióne ciò non ostante delle relazioni chd 
Córrono tra quelle e noi, senza quella generale filosofia 
che' le 'penetra, Scalda, sublima, sono forse altro che uii 
piiro lavoro meccanico, uba sterile e fredda meditazione^ 
la quale, se orna lo spirito, nudo però lascia il cuore, e 
mdla fa- a queHa- perfezione morale, che esser dee l'og- 
getto primario dè'^nèstristudii? » Con che il Pindemonte 
insegnò il plrincipio digita , che da qualche vivente fi*^ 
l6éofo fièirumanii jèducaitóné si raccomanda -, quell' unità 
che Insi^me^miliòdatfKlò tutte le sdéóze elearti, anzi tutte 
le amane' istituzioni, le indiricza all'unico grande scopò 
di UÀta l^MMtia famiglia^ Yifieiidd «gU a parlare dett'afie 
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Ma, <Kct €«10 proponil per Ììm di riparare al difetto di 
tiiiai fiioidfitìi ktrmioné , presentando lottò forme temibili 
il matsimo vero. Definizione) che fu poscia ripetula da 
Vincenzo Croco nel Platone ib queste breti parole: Là 
poesia supplisce alla scienza* Lo stile di che s' adornano 
óiieite Prose ba tutta l'ingenuità e il candore, di cui 
fluiseono i petisleri. Altri forse ricercherà di più qualche 
Meganta; ma chi si piace della schiettezza delle parole 
naie col pensiero, pregerà certamente lo stile dd Pinde^ 
aadnte , che eziandio , a costo di' alcuna menda in lacda 
ai severi puristi, ha una spontaneità, una facilità t émt* 
lézza tutta sua* 

^ Intanto la calamità della patria, col nome di libertà 
sempre più ingrandendo , a-reni risvegliato Tenlusiasmò 
^1 nostro poeta^^, il quale, lasciata da banda la lira, cakòi 
il coturno. L'Arininlo è la tragedia ch'egli allora trom^ 
pose, dettata dal bisognò de' tempi, ma con più retto 
ititendimento delle tiiòlte fra coi venne in luce. Perché^ 
laddove quelle mirano a stravolgere gli animi con un^ 
truce fantasma di libertà , la tragèdia del Pindemonte , 
coll'esempio di forti dieruschi,*^ ammaestra i suoi concit-é 
bdini, «he la libertà é premio di virtù, che la virtù nòia 
^ Spianta ne' cnofi colla prestezia con cui si pianta il ferrò 
BÉicidiale in petto del nemico* 

I II costume degli antichi germàni é ritratto al vero A 
li^la tragedia, che ne' corì, i quali formano un tutto 
coH'azione, ed occupano neHa lirica italiana un posto ono« 
«èvolisslmó. Dal lato della terità , il Pindemonte deresin^ 
gòlarmente commendarsi come quégli the, partendosi dalF 
esempio dell' Alfieri , si mise per la diritta via oggidì da 
pochi conosciuta e sola vera , con qualunque nome di 
èlassica o romaiitlca altri la denomit^i. -'^ 

Anche da questo lato il nostro Poeta s'accorse non po^ 
fere disviare il rovinoso torrente della corruzione, che In^ 
siemcL coi moltissimi cattivi , pur molti buoni travolgeva; 
Non cessava impertabto di ^eitiére in segreto alla vista 
dell'ornai universale tirannia del vizio moltiforme, e I 
suoi gemiti consegnava alla musa; onde la nostra poesia 
4 arrischi 4r iòdici sermoni ) che i vizii 4e' ttoipi 4i^ 



ni 

|IMigpao.con.iSÌnceri coldri» r;Jl lOqiiiei di tatua //r^uoqiiiil 
fyi;ì|tÌAni. J^^Qpa un pò* altrimenti che fr« i geotili ^^.n^ pui 
>^e£e,ric6yuto .oggi A $^nz9 qualche esUau?;» <e .trepidar 
l^l9n?<>.U vizio è da noi sentito con assalii più foria^cbeBOil 
l};)gli an^ticlii , . mercè . la scuola- delle celjesti co^e in., cui 
fi^#np:,c()ucati , ,e perciò .più diffijcile il ritrarlo conveue-^ 
^9Jmente , onde ingenerarne disgusta senza più.. Nei sati** 
fìcì .latini, e principalmente io. Orazio , .é pìù.un, pigogUa 
^.i.eogli^re altrui, ìni^^allo,' di cui il po^ta. é o .vuol e^ser 
'^f$duto, scevro, cbe un. modo di renderlo abl>QcrHo« La 
u^§Ie^ pp»jtra., di.cui è base e ^ scorta «una carità ^ illiinir' 
tata, non professata in parole, ma in opere., > può. soU 
|sjtr.uire il. poeta moderno >« correggere gli uomini ^ eoi p^n-* 
^ejUggiare il , vizio , .ommesso l'amaro , ri§p , phe . il vizioso 
irrida .non ammonisce» e il buono contrista d'avvantaggiti^, 
J)^lj'^v/ere seguito l'orme, degli antichi- ^.soyeiKte con poco 
^JKorso venerati, è proceduto , che la; satira; moderila é 
più perpiziosa che .utili^; ,e. Benedetto MenzuQÌ,,,c.ui per 
jQOjore.jsi fa dono dell!atra bile giuvenalesica , nf è fra gli 
\talianii. buona prova* Questo interviene e. interverrà semr* 
pr^ a colora .ch.e ; si arrogano il diritto di ritrovale in al- 
trui il vizio da cui. essi Inoli sono mondi y «.disporre nef 
]p,r]Q^v^rj5Ì.Je viipti!^^, ,ch$,{^l petto^ lorpifkucor uoj» haiinp 
posto. Ma questo diritto nipno poteiFH, negare, al Pindi^n 
fnoiate, ]a;cui vita, ioc(^p^bile eilEi>.in/;e$^u|^io9^onde non 
ipi.lia JMPgP a duhitafr^^,se egli i^el nuovo gfsnere.;4i com^ 
ponimeuto tenesse il, dig5?||e,j?;^ez?i^,JSoo. is^iaguratP 4ir 
JfitlLo di pungere,; di} i|io.l^ggÌ4i-^y fi j^^ji^t^re .arriso del 
^izìp .sni£^scherata:. i^iao ii>yii^f4<^itl^ .dpipf;eL di doverlo cer- 
c^e^ e svergpgt^ai^.. egli 'djffonde ne', supi ^qrinPF)! >> ci per- 
suaso cl^e r inteJl^tp p I^ precipua' ;fonte,4Ì^li,Vjiui^a. cor- 
ruzione , questo cerca, di .illumiuare.- Nel p^^^t^ggio, armiQ 
propria; della ^a'^ra ,> va sempre parco, (6 pii^ paiep a^mi* 
sura- . ebe rit^r^e^e , Ja . gra vezz;i d^l . male. . fìiff^ttp ^lel secmono. 
IMÌrj;Viaggi , in cui vuol, far accorti (dellia'Aoro'stQltezza..que' 
ficchi .che credono di potere, cpl m.utar<lMOgp a!^<^he essere 
felici, stoltezza .iion gi;av|emenf e dannosa, i. sali e le (iute 
comiche sono in . maggior copia che. altrove. , I ritratti de' 
-aigQOjrl . europei y. che: col! /allase. intento . ca^ul^iaup. cielo e 
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tmeYaaMé>yi^d\mm e' al ••butìiot6^^iatWco''i'Sctó'-' 
Stano 'fpi. tutto .99[ Orazio. Mentre nel séraxone sulle' Ópi- ' 
nloni poJlI^jiche,, vplì^do. assennare, coloro che sui politici 
edi6zii y»iiainepCé fabbricando quello deirumana felicità , 
tnaccliìnatoo rovlne^'di''goverm per innalzarne de' nuovi , t 
ef'fannosi [lièHufbcitori non iiolo , ma lieihict del' riposato' 
vivere, è d'egUorflini civili, il poeta*' assùoie T abito di; 
élosofo , e' con incalzante a reo menta re métte ih piena Iticè ' 
Il pessimo eiTore.jNe la mat^r^a ^ |ie ^1 tempo ci consen- . 
lobo il parlare di ciasctuiOr^' suovs(Qrmoni,.ma non pos- 
siamo intralasciare un raotto.'Su quello che è intitolato:' 
JH colpo di marulid. Qìiestù i coiiie l'epilogo del poetica' 
ibiiiistcro per lui eisercitatoV e l'effigie compiuta del Pin-' 
demonte*, è l'addio alla, poesia ed al mondo; un' saluto 
alla bramata patria , cui si sente vicino. È veramente stu- 
pendo quel colpo di martdlo,.che solleva il poeta a me-; 
ditare il destino ' dell'uomo , e a svolgere le Bla che vel 
conducono^ o che ne lo disviano. Evidente riprova, che 
tutti gli esseri componenti T universo materiale sono al- 
trettanti compendiosi ammonitori del nostro fine. 

Biasimare il vizio é sempre al giusto dolorosissiiteo uffi- 
cio ; quanto è dólce all' incontro lodare la' virtù! * Siffatta 
dolcezza non falli al Pindemonte, il. quale scrisse gli'^elogr 
di dodici illustri italiani, vissuti pressoché tutti a'suo» 
tempi, e in cara cojp una nza d'affetti con lui, i quali sono 
dettati da quel profondo sentimento di verità, che *^ola' 
ispirava il nostro poeta: e qu^ptvinq.ue vadano disadorni 
di quelle vagh^ze di stile e di quelle rettoriche capestre- 
rie, che tanto dilettano i- male accorti e gli schifi, di fre- 
quente rapiscono' il tuo cuore ad improvviso commovi- 
mento , e ti innalzàho l'intelletto a gravissime considera- 
zioni. Tanto può la schietta verità sugli animi elevati, e 
da essi con ischietti colóri significata. ' 

Anche nel ^nere ^epistolare sì provò la musa del Piti- 
deihonCe', e undici epistole a differènti personaggi e vivi 
^ morti, ed una al non m^i vivo Apollo vanno insième 
in un volume. Comecché in essg rincontrisi il poetico va* 
lore del Pindemonte , tuttaivift|e. frequenti allusioni mito* 
logiche, e certa per<lui «overtbia* non euranza dir 'stUe^ 



rendool^ qggidl pbc# cercnte. Il primo difetto più cfa< ep-^ 

porlp alrAutore è da: coDOscerti per un Ui vesto appreso 
djilla prima educazione , la quale nel passato secolo co- 
nianda^ à*^ giovani un culto superititiosp> alle antiche fa-' 
vole, e in queste gettava il tempo e P ingegno i^ come 
r^nde testimonianza il sunnominato P. Cassiani di lui 
ioaestrO| che spese più unni in quel fpnetto sul {latto di. 
P^erpina. Né noi tacciamo per indegna di venerazione 
la mitologia, che venerabile teniamo tutto ciò che serve 
«)la storia deirumaoità ; ma il mescolarla nelle cose no- 
stre non è mai senza n>mpei« le leggi della buona lette- 
ratura. Una tredicesima epistt^a, che di lungo avanza le 
sovraccennate, è quella c)i risposta al famoso carme sui 
Sepolcri da Ugo boscolo al Pmdemonte indiritto« Io oso 
dire y che quel carme , senza la risposta dall' Autore con 
^ggio avviso pubblicata insieme in un volume, sarebbe 
perniciosissimo. Il sepolcro é da Ugo Foscolo considerato 
come unico mezzo di perennare la gloria dell'uomo, e di 
accenderne gli animi. Altro salutare documento, che la 
liiuta eloquenza della tomba insegna al più indotto del 
TolgA, è dal gran poeta superbamente rinutato. Di che 
dolcemente lo ripiglia il Pindemonte in questi versi : 

Ma il solitario looo orni e consacri 
Reli^on , senza la cui presenza 
Troppo è a mirarsi orribile una tomba. 

Non è maraviglia se Foscolo, dimentico del suo secolo, 
trasvoli alle antiche tradizioni greche, a cui le sue idee 
sui sepolcri in tutto concordano ; onde a ragione cosi lo 
ammonisce il nostro poeta: 

^ '..... Antica l'aKe 

Onde vibri il tuo strai, ma non antico 
Sia l'oggetto in cui miri, e al suo poeta^ 
Non a quel di Cassandra , Ilo ed Elettray 
Dall'alpi al mare farà plauso Italia. 

Nelle quali parole è racchiuso si gran canone della poesia 
non solo , ma tutta la letteratura ; è definita la gran lite 
t;a le sette non ancora pacificate*, ferire coU'arte vecchia 
oggetti nuovi, e toccanti gli uomini presenti, lasciando 
la mitolo^a e tutto quanto non può associarsi a' nostri 
interessi. Da altro punto mosse il nostro Ippolito, o ad 
altra meta pervenne. I isuoi sepolcri giovano agli estinti 
^1 risvegliare nei vivi la pietà fruttuosa) giovano ai vivi 

coH'offtti'e «fogo al d^r«9 «d esempi da imitarti. Perciò 



i flM»"T«Dil franti quella inebnconla rdigioia^ tanto al 
tenia ^ al poeta connaturale, ne recano una dotcisslina 
^onsdaiione ^ adempiendo il vuoto orribile , in cui i pre-* 
codenti di foscolo ti avevano profondata Tanima sotto seiii<* 
bianle d'innal^rla. 

..tlUima e per molti anni sodata fatica del Pindemonte 
fu. la tradusione dell'Odissea. Egli H intraprese col pen- 
éero (cosi avverte nella prefazione) : « di richiamare ia 
» (crualche manier» l'attenzione sovra un poema , nel qoale 
m 81 insita si scrupolosamente e con tanto di maestrìa la 
M kiatura , in tm tempo che alcuni dipingono e con grande 
». applauso ne' versi non gik' l'uomo di lei, ma quello 
» bensì che lor piace più della fantasia loro: sicché par 
» quasi che dove i poeti si contentavano di rappresentare 
a la più nobile delle creature^ bome la natura sin qui 
a formolla y questi .volessero che la natura formassela da 
a ora innanzi come eglino la rappresentano. » Tale sen- 
tenza del poeta , pronunciata nell'estremo tempo dì sua 
vita, è suggello alle dottrine precedenti già per noi av- 
vertite, e da lui nel ministero delle lettere professate, a 
cui mai non avendo posto mente certi moderni crìtici , si 
adirano contro chi tenta ridurle all'osservanza. In questo 
lavoro il Pindemonte, al pari di Vincenzo Monti nella 
traduzione dell' Ilìade, nlostrò ciò che potea la lingua no- 
atra, adoperata ad esprimere la greca bellezza. Non credo 
che in Italia possa ancora la voce di taluno, il quale st 
•compiange che il secondo poema d' Omero non aboìa rì- 
(cevuta veste italiana da chi la diede al primo. Chi é ec- 
cellente in un'opera, non è certo che lo sarebbe anche 
in altra assai differente. Dirò di più, che la traduzione 
dell' Odissea tiene molto della schiettezza e franchezza 
omerica , la quale si consegue da que' soli , i quali , gu- 
stando il pensiero incarnato colla parola natia, se ne im- 
ihedesinMKio, e fedelmente lo ritraggono. Il tenipo che 
dissipa i tumori della cieca a&ara viglia, ha già riQesso in 

Juesto vero da pochi sentito là debita luce, ed ha reso 
i questa traduzione al Pindemonte quel merito, che per 
.colmarne akrui prima gli era negato. B^llo è l'osservare, 
<che due grandi poeti, Monti e Pindemonte, chiusero ia 
-loro splendida missione letteraria con un omaggio al prin- 
-cipe de' poeti antichi. Molto grado noi dobbiamo sapere 

• a: ciascuno d'essi , perchè con si onerata fatica abbiano 

* procacciato ai più l' intelligenza degli antichissimi moois- 
^menii della storia profana, in cui la vita pubblica e giier-* 

resca, la privata e pacifica à al vivo descritta* 
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non appare ; se non che di massimo rilievo- era 'à' Wpi^ 

raccogliere le stabehe forze per incontrare il< gk>rtia' ìeii^fciiau' 

^n|0| elle e» ;sentìya ornai noo poter ^^serlufi||fif|(i|fe^«^fy(i^ 

niita. gir taceva ilo aspettata* e -^aràv la' virtù toh rata co- 

stapsa professata , le doglie £h« il corpo' e Id'spirftd 'gli 

tcavagliaroQo , fra le- quali la morte de' suoi più (Mtìf 

amici era gli acerba 'jtfimtAy che tnrtiQ inettei^ «oistìnuo Ìa« 

mento^ Quanto sia possente l'amicizia sugli aniiiti di ^^m^- 

pra siffatta, esuli e solitarii in questo lafifwd deserto 4ek 

moado , é di pòchi il. comprendere*! Or diinqfue la morte 

;^tÌageya9A iuiqual dolce ristoro al king^ patii^y ^^pp^^al^ 

cun poco ne trema^va,- è per benino provvedimento di 

Oli tutto ordina al ben« , affinchè la virtù affinata ia 

:tanté prove, non rompa all'estremo 'varco j come talvolta 

interviene , per soverchio dl.sicarezza. Di che premunen* 

idolo r um il taf sua sincera e la tutta fidanza in'Dio, dopo 

4[ion lunga né dolorjosa makiltìa la notte dal ^7 al r3 di. 

.novembre-dei- 1828' volò alla regione de'bèatk • 

." Pianse 1' Italia la morte del suo dolcissimo poeta e 

•dell' ottimo letterato , le cui opere erano infbrmate dalle 

.vii?tù, che ne' suoi scritti insegnava. Eglt<dalJ^: reggia, 

egli dalle adulate sale de' potenti sempre lontano. Né per 

.cadei-e, ne |ier isalive di regnatori, oangiò 4f4jra«i}f^u.<ieri 

di lunga sapienza nutriti ; e in mezzo a tante scelflè raggi ni>, 

.;fl.»taiìta .ambizione, a tanta ipocrisia ',t a taàle:^tìl«sq^he 

ambagi, quante forse niun' altra età mai. vide ^ ;]LDbcJ|tD 

'•Pindèmohte, poeta^ scrittore, filosofo serbossi imiiiflcó(a9o. 

:Ì] che se in altri tèmpi sarebbe stata !. Scarsa Jbd^V '^ 

iLi^f «lesti é^ "grandissima , in cui le. lettere^ biruittatiieiké fcMì^ 

^.«aronO: colla .tinaonia.e col vizio. vl^anse io tuo nct|dm^ 

«iiegli sQritti i mali grà;vìssimi che afflissero iilt^l ita e^AfiUb- 

vropa; ma né il ffragor dell' armi ^ né il :nifi|k|i;migcifBÌ*^--. 

• ladino versato in su gli occhi suoi, 'né la disiol azione di 

«ogni <ji vii guarentigia, v^alsero a fargli abbandomare itpa- 

-ririo nido. Egli aveva fermato iti animo l'a«TÌl50r',^'^t{iV'D«i 

.tempi fortunosi l'uonio deve rimanere dove iii^ tt ot#i> G(9h 

i4;hetmo$tfQ che il saggiei À sicuro dovunque^ sa i^aloctnnlHi 

rWB . fugge indarno, il 4 malvagio. Tanta sicurezza. , móki ^fM^ 

usano fingerla ; ma in verità non la gode che: iLiagoifi^ifà)- 

.«tiano, quegli che l'^rè^ia indole del cuore e, dell' Jog«« 

So petffezionò colla coltura de' begli studii. Tale fu .ipM- 
o Pindismonfe: il ciii nome sarà tempre rVvénCo fér^tadb 

Udchiadt Gabba, 'i 
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Articolo I. 

GRAMATIGA e FILOLOGIA 

s >-^ 

Yoci buone non registrate in alcuni Dizionarii. 

accaparrare y Adire ^ Adottare^ Antemeridiano y Appun^ 
WnentOj Asfittico, Assopire, Attergare, Attruppamento^ 
Jkvemmento, Avvertenza, Bancarotta, Bigottismo, Sor-* 
Male 9 Cibaria, Commerciare, Deferire, Farmacia j Emer^ 
fterCf Felicitare, Fissare per Determinare, Installare^ 
hneressare, Interesse, Manovra, Desso per Esso, Dietija 
per Conformemente j Diffidare. 

AccAPiARARB Significa fermare , stabilire una compera , 
Hit contratto, sborsando parte del prezto pattuito, o sia 
àmido caparra. Il termine corretto è caparrare od inca^ 
parrare; gli antichi dissero anche innarrare da arra ài- 
Donimo di caparra, e cosi accaparramento, il cui ve^o 
equivalente è caparramento , e sarà onesta licenza il dire 
pure incapar ramento. 

AniBB per presentarsi , è maniera latina : s' aspetta ai 
legali il difendersi sul diritto che loro compete di conser*^ 



i3o 

vare nelle loro scritture , quasi per venerazione alcuno àe\ 
modi pr'oprii di quella lingua nella quale fu per tanti se- 
coli trattata la giurisprudenza. Ma adire per anìdaré' )ót 
possesso di una eredità o simile , è frase registrata afi'èlìy^ 
dalli' Alberti , e il Delucu l'adopera sOventeaiénCe. Le^^ajf^ 
glori e più frequenti questioni cadono nel caso che'queSÒ 
al quale sia deferita V eredità muoia senza dichiardPi 
r animo suo di Adi»è o\fi^ro di repudiare se qiiestdJfSx^ 
colta d' Adirla si trasmetta al suo erede; e la regala'*^ 
negativa che V eredità non Adita non si trasmette ( tMuèif 
r Istit. civ. lib. II , tit. xiy ]. — Trattandosi xK termini fo- 
rensi citerò spesse volte il Deluca ; stimando, come 4ÙV^ U 
Salvini, esser buon metodo, quando si. tratta di pa^p9iÌi^ 
legale , consultare le opere particolari di quella profe/ssWf^ 
avendo ogni scienza e ogni arte i suoi termini inferp^sfì 
giusti f dei quali termini sono gli artefici j e professori ^ 
quella.. Ora a tutti è noto di qua! grido godesse a' tempi 
suoi questo giureconsulto , e tengo che la sua autor^lf^ P99k 
sia per essere sprezzata da chi si conosce di queste mat^^ej^ 

Egli è vero che il Deluca non siede alla mensa. degU/finc 
tori QO«i ÒAt\X c^provati; ma questo niente rileva ^I,j{%« 
strp caso, essendosi già detto che nel fatto delle, .pfoftì^ 
sÌQni .bifijOgna star contenti al vocabolario proprio dej^iljl^ 
&i6Qri:.ciò non di meno, quanto il Deluc% zela%8q jil(l{|||^ 
per. ie cose della nostra favella, abbastanza il di^f^t|i|Ji^ 
9110 piscorso ùi favore della lingua italtancu^ .» ,, ^i^^^ 

Adottare. Nella prefazione degli accademici ;^orenÌH\ 
alia ristampa antica del vocabolario ( face, xvn, § i) leg gos 
Siamo voluti andare in ciò ritenuti fino ette da tersi . e 
regolati scrittori non saranno (eerti vocaboli), 'tòme U 
saranno per avventura quando che sia nelle loro campò*^ 
sizioni Abottati. — li Kosaseo accademico della €hi)c^'^^^ 
ne' suoi Dialoghi intorno alla lingua toscana '{T. i , faeJ^g^ 
disse: // terzo difetto consisterà nel non aver pohUù fi 
compilatori del vocabolario) Adottab:^ varie voci che hanm 
trovato in iscriltori per altro buoni , per non averle ravy^ 
sale di tal pregio che meritasse la toscaHa cittadinanza}^ 

-*- Cosi pure l'Algarotti ne' suoi Saggi sopra Orazio: Sà^' 
viamentefarà colui che Adotterà' quelle parole^ chcftÌ9(^ 
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ayrq^proaQtU di mano in ntahà. Noti il compìlator dell' 
^{encp .questa seateoza. Il Parioi poi fa un uso frequentìs- 
'ù^(^ del sopraddetto vocabolo. Vedi le opere di quesito 
.f^lprje, voi. V, face 192; voi. vi, face. 178, 211 , ^Sg, 
jl|^. Mi.occprrerà altrove di citar nuovamente quest'au- 
ilOtte^ e lo farò con intera securtà : quand'egli vivea , nel 
verso e nella prosa forse uno appena era nel piaese che 
^^Iq ypUfse che egli -^ e quasi tutte le cose sue , lontane 
4^ Pgot aiSettazione e servilità sono scritte 

.i;ì Col dolce stil di che H miglior non odo» 

'■AimsMEKiviAiro. Nel vocabolario non può essere questa^ 
#Miif^,i perchè li* tempi degli scrittori citati in €ho ìroca- 
bedano gl'italiani numeravano le ore prendendo la prima 
Aspo roccaso del sole fino alla ventiquattresima neil' oc- 
éiìBO del giorno vegnente; laddove noi imitando i francesi , 
|U spagnuoli^ i tedeschi , e gli astronomi , dividiamo al 
yiMefete le ore in due parti, cominciando da mezzanotte 
a mez2ogiorno, e da mezzogiorno a ineviatiotte. Questa 
Ottòva maniera di dividere le ore ha seco portato i ter- 
mici àniemeridiano , e pomeridiano tratti dal iattoo , qv« 
vèrór formati da meridiano^ voce nostrale, e della prepo« 
Iftione ante, mercè di quella facoltà che ha l' italiana Iei- 
vdtà di far de' composti , applicando a' semplici le parli- 
• JèlM ^tfH fó, antij arei^ contra, tra, fra j pre, ecc. ecc., 
come si legge nel Bartoli. Ma tutto ciò sia detto per alcuba 
^0Sa di più; e siccome dietro a' grammatici * vedo che 

■ " km I ■■ ■ ■ ■! ■ Ili ■ ' ■■' > • ' I » 

; ^ * (Cgme ho fatto qui mi avverrà forse altrove di la-^ 
^siif^.W'r^re un innocente scherzo a dispetto de* grammo^ 
^jh '^ P^ grammatici io non intendo già i filosofici 
■ iffdpgatori deUe lingue , davanti ai quali m' inchino con 
venerazione; soltanto io miro in coloro i quali j usurpane 
dqsi il nome di grammatici j si gettano a riprendere tufte 
k. diversità che non si affanno alle regole, ed ai prin-- 
cipii che si hanno fitti in capo^ senza brigarsi di esami" 
nfire gV infialiti mezzi praticaU da* grandi maestri , per 
condurre alla maggior ricQhe:f>za e perfezione C arte de^ 
icws parlare. 
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la ragione ha corte le ali , autenticherò le deitó parole c/ff^ 
un esempio tolto da Valentino Pini, cbe visse ivel .5fl|0;: 
Col restante sino ali* 1 1 che camminano verso la dc^^p^ 
sono assegnate alle ore antemeridiane , e V altre che dalle 
6 sino alla prima verso la sinistra tendono alle pomeri' 
diane {fabbrica, degli horologi solari face. 26). 

^ {Sarà continuato.) 

■ ' ' \\ 

§ 2«* ' ■•? 'ni;.- 

Nota d^ alcune voci e frasi usilate di corno muiJMnQ» 

Affabe. Per combattimento , fatto d^armi. 

All'indomani. Per il giorno vegnente. 

A meno che. Per fuorché. 

Annualità*. Per tributo^ fitto annuo ^ rata^ quota f <Wt- 

nua rendita f ecc. 
CoTTERU. Per crocchio» -3l 

Delazione. Per porto. > 3x63 

Effrazione. Per rottura. • ^^^p 

£rnista. Per brachieraio. jI^ì 

Estrazione. Per condizione» ^- 

Incontrare. Semplicemente per incontrar V aggradikento* 
Ineccepibile. Per non soggettò ad eccezione^ a rimpròvero f 

irreprobabile ^ irreprensibile. ^'\ 

Meno. Vex fuori , salvo ^ eccettuato. fe* 

Miglioria. Per miglioramento. 
Misura. Per provvedimento. ' 

Non che. Per come , pure , e. Per esempio : In tutte tà cam* 
pagne si è segnalata la fanteria italiana y làìcaval^ 
leriaj non che V artiglieria. Si usa non ciie^^uando 
è in luogo di non solamente. T 

Ordinanzare. Per emanar V ordine di ecc. r b 

Pattaro. Per rigattiere, - y 

Punta del giorno. Per lo spuntar del giorno* i 

Quindicennio. Per quindennio. ^ .'x 

Rèddituàrio. Ver chi ha xtna rendita* ^.\ 

J\if ABTiRB. Per partir di nuovo. 
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SjsirsiBafi* Per notabile. 

^A^Atb. Per aperto y spazioso. 

SticGABK ( un mandato ). Per emanare , dar fuora. 

^ Sfila. Per elenco, descrizione, 

§3.0 

f^oci e frasi piemontesi fatte italiane. 

Ande a Roma senssa vede H Papa - cader il presente 
suir uscio , coodur bene un negozio sino quasi al fine y e 
gaastarlo in sulla conclusione. 
'^^i^Rimchè - roncare. 

Che ne' monti di Luni dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga 
Ebbe tra bianchi monti la spelonca* 

"^*^ \ Dant. Inf 20. 

Ronca y cioè disveglia, e dimestica. Imperciocché ron-* 
care è disvegliare le piante. But. ivi. Appresso si roncano, 
quantunque rinascano l'erbe in essa , con le mani , e col 
sarchioncello. Er. 6. 602. 

Fé la ronda - aliare, aggirarsi intorno ad un luogo. 
o^'^^Motnpe 7 teren - dissodare. 

^^'\^-JBompe i dissegny le mire d^ quaicun - sturbar i disegni. 
Rompe 7 col a na fia , mariela mal - affogare una fi^ 
gliuola. 
Ronsura, ronsiura - limbello, frappa. 
Scuma d'rost - mal ligato, putta scodata. 
-^X' Esse rot a quaich cosa " esservi esercitato. 
Uà .jpj 7 coni rotond - compiere una somma. 
'^hni^^ndè rubatand - voltoloni, o gironi. 

Rubiola- raviggiuolo, raveggiuolo, sorta di cacio schiac^ 
ciato fatto per lo più di latte di capra. Es. Imputar se l& 
puote un error solo - Mangiarmi sull'armadio un ravig^ 
giuolo. Bureh. i . Da un raviggiuolo inverminato nacquero e 
tnosche ordinarie, ed alcuni pochi moscioni. Redi Ins. 8a. 
Fa pa d' rupie - non fare il ritroso ^ il difficile. 
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Rusik U cadna$s^ H brilon » ingoiare la siiua* Bs» KoHa 
gli risposi OMi , aazi ingoia? a la stizza. Celi. - Tarlìare - rusiè^ 
parlandosi di tarli. «- Brucare - ruifè ^ parlandosi dibrudbi 

Rusiija (Veuli - crescentina, fetta di pane arrosta» al 
fuoco , poi sparsovi sopra olio , sale , e simili. . \ 

Sabionéta - polverino. Es. Perchè io di già parecchie 
volte ho messo «^ nel polverio pensando nel!' inchiostro» 
Metter la penna. Alleg. 3i. 

Salacà^ salacat man. avv. * probabilmente | potrebbe 
darsi che , sta a vedere , chi sa. 

Cavagnet p'ér sopate la salada « scotitoio. Es. Mabtì^llo 
che vale ogni denaio per buratello , o farne scotitóio fier 
la salata. Belline son. ^65. "^'^V ^. 

Savei, Savei d* brus - sentir di arsiccio. SaW'd^b'ù^'^ 
saper di milla odóri. Nen savei a che pi d^ acqua ufi sia 
- non saper in che termine uno si trovi. Sa\^ei baie &*viri 
maìij savei mnè la barca - saper di barca menare. *^ 

Sbalucament - cazzabagliore , bagliore. '' ' 

iSfàluchè - abbagliare, abbarbagliare, frugmiolam-^^ 

Sb^gtuxchèj'SbStgnichè - acciaccare, ammaccare, achSifr 
ciare , stiacciare, soppestare, affratigere. ^ i'v\v 

Sbelvassi ^ sbì^vassi - bombettare , pincfaìare, tiitté^e, 
cioncare, incantar la nebbia, zizzolare. -^ ''^ 

Sbianchi la volata - abbrustiare , abbrostire , abbronÀre. 

Sòógè U ^ran - sventare il grano. - 

òbrincè d* pauia - impilacherare , bruttar di zàà%erè; 

Sbrojè - sfrondare, sbusare, brucare. ' '^"' 

Pie la sbrueta -» prender l'abbrivo. " 

Scala 4L man d* bosch - scala a piuoli. ^ 

Scapè a un la passienssa -uno rinegar la pazienta;' 

Scapè scola - vagare, sbalestrare, cangiar discorso^, 
uscir dal sentimento, Yion rispolidere al tema. ScapelaSèla^ 
scajyela per na mata rota - uscirsene pel rotto della eUffia, 
cader in piedi. V' 

Avei da scapine - fig. aver molto a fare. De da scaiphh 
* dar molto da fare. . ' 

Scarcagnàj part. - scalcagnato, calcagnato, coiiipress0| 
scolcato. ^ * ' 

Scarniflcur - diavoletto, ' - 
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.'Scarpa con la nata ^ scarpa suverata, scarpa aiighcH 
jnkK^'Scarpa an ìcarpStOj an palèrla - scarpa a eianfiii 
feaiD^p^eUettoy a cacaiaola. 
Fé (V scarpìa^ scarpì - sfikcciare. 
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Voci di dubbio^ ed incerto significalo interpretate* r 
^ ^^" (* Continuazione e fine. \./ascic. di dicembre 1837.) 

oWf^'ffB^f^^o. Yai'cbi, Storia fiorentina ^ lìb. i4> pag* 51^ 
yìp\^ìià 1721 ]; Morta che fa ^ il corpo divenne tutto in" 
Jlagonato. E pag. 538: Morto che egli fu y di^m^e il corpc^ 
ijuj^ iifagonato, 

^, ^Os^erv^zioiic* Infagonato , livido e nero pjer putrefaziope* 
^^yingamùo. Cronica di Morelli, pag. 354- (Firenze 1718)^ 
£ quesio fii il primo ingambo rimosso da^ nipoti. 

Oss. Ingambo y impedimento.. 

Z^d. Aanibal Caro, Lett. ined. , lett. 178, tom* a^ 
]ffgl^5l^\,fi,.su le. buone letta di Germania continua e fa^ 
cilniente tireremo il resto. 

ct^j^s^r, ietta f ^oa^so che sia, ma sospetto che ci sia er- 
rore di stampa. 

^^^f^^me- Mat4;eo Villani, lib. 11, cap. i : Essa {la guerra) 
è occulto e malvagio serpe , e ricettacolo della tirannia , 
I^qifial^ n^l letame suo a guisa del fungo s\ ingenera e 
sorge , e nella sua pertinacia si nutrica e allieva. 

Oss. Letume, sta per letame. 

Maceratolo, Ciò. Villani , lib. 8 , cap. 5i : Quel castello 
cotfifu^ti^to j e con più difici grossi y che gittavan dentro 
Ti^ac^atolo , per tutto ciò non s'arrendea* 
t\08^ Maceratolo y rottolo, disfattolo, rovinatolo. 
^, Manolo. Matteo Villani, lib. io, cap. 46: iVi lasciò le 
ulpi degli Ubaldini senza macolo par molto de* luoghi^ 

Oss. Macolo > Macchia. 
^J^Oaarese, Cronica del Velluti, pag. 89 (Firenze 1731 ): 
Onde bielsà come ci cascò in manarese , e come ci fio" 
lemma» 
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OékO^^MànHfhseé'Se non ógnìfica malarnese^ , j^m mi 



Àpp^ÉpK! '' 



Mommeare. AnnìbaI Caro , Lettere famigliari , tonf^^; J , 
pag. ^5. Si^anno banchetti gloriosi, ìnascherate r^c^- 
sime €on tnommeare ali* usanza di qua di cose di gran 
^ baiata. ^ 

^ Ossw Mommeare. Ancor io considerai parecchie visite 
quesitn parola quando la lessi nelle lettere del Caro ^ aè 
teai lio^puto bene accertare il suo signiB^to ; mi pare 
ciò non ostante che si debba intendere per barattare 6ro- 
i^ìàer come dicono i francesi. v. 

,^^^^ M<mina. kxkxtxhiì Caro, Lett. ined. , ktt. 160, taiiK,^^, 
pa^. 112 (Milano 1827): E le monine del cardinalati 
■^^&nie al cardinal di Santa Fiora. » 

'"■■iOss^ Mùnina, piuttosto monine sta per moine e ÌQìm,è 
^^fettore di stampa. 

^- Museragnolo. Annibal Caro, Lettere inedite., lett» 64 9 
tom. t , pag. 12 (Milano 1827). Che non si viva <c&' ^* 
seragnoli. ..> 

' OSs. MuseragnolOj piccolo sorcio di campagna* !(,Xran« 
^tesi lo chiamano emanseraigne. vt 

^'•^ Obrl<<. Matteo Villani, lib. io, cap. g6. // iTi^rc^e 
con tutto che di ciò avesse obria. 
'■ Oss. Obria^ Corruzione di ubbia e di uvia. 
- Orza* Matteo Villani, lib. 2, cap. 3o. Ma i lorojt^ver" 
sarii adoprarono grande orza per ritrarli da quel lavfffo» 
(hs. Orza, Si vede che sta per forza ^ e forse è errore 
di stampa. . -. 

'^ ' Pettine. Pettine risegato. Cronica del Velluti, pag. gg. 
^'hihdonne a casa sua senza mai più ritornarvi se nonjjpi- 
^*')ehèfu morto il detto Bartolonuneo , che dopo lei ammalò 
^immantinente , sicché poco, si potea dire pettine riseg^tfi. 

Oss. Pettine risegato. Non V intendo. 
'^-Picchiata. Matteo Villani, lib. 5, cap. 55. Volle U pò- 
polo che, laddove lo staio era cresciuto per lo paimarca 
^■^alla misura lieve, fosse alla picchiata, e cosìfU) con^ 
^ceduta per tutti. ^ ^v\ 

^^'- Usi» Picchiata, alla picchiata, vale al tocco,. €Cvte si 
fa dando qua e là colpetti sulla misura contenente ;Ur^f no 
per farlo sodare. 
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^ ' '^'^ PlMb.' AimilMA^&rOy. l^olgatixiam^tQ. id^U^oim^ioim, se- 
conda di S. Gregorio Nàzianzeno, pag. ii (Milao^iSaf^^*, 
Vnù'^tHensit • • « « r» '■:% . ^ %\\ • 
Copèrta epUtsa di tutti i magisteri de^cuaóhip :^; 

■ asii' Pkgfo. Sta certamente per piazo, <ÌQÒ pi^QO* «v 

Pizzaguerra. Ann. Caro, Lett. ined. , lett. 257, tMiu,9» 

]|»àg. a4^ (Milano 1817]). E per nou parere uit pi^zaguv*ra 

- §e ho deità che le faccia quegli officii le pare a prqposMp. 

j^'^^QsB^ Pizzaguerra, significa un accattabrighe wi sem,ìn^r 

^re di ziczania^ un amatore di guerra. ,'^ 

Portante. Ann. Caro, Lett. farnesiane, tonu;i«y letU.^. 

\ Bicérdatevi di provvedermi un turco portante^ eh» .abbia 

^*ijàèèl& parti che si ricercano per P imperadore, .y 

Oss. Portante. In questo luogo turco è il nome- d^i^ll 
^ ^ÈP^élRo^ Turco portante significa un cavallo, cbe ya ditpor- 
tante e di ambio : eqiuis tolutarius come dicevano i iatì|^i« 
^-^/Vé/no/ Rieoi'daoo Malespini, cap. i6i# Una gonnella 
t&eàta'^ di grosso iscarlatto di proino e di camo. 
Oss. Proino. Non mi appongo. .^ 

"^^^lìkzveria. AnnibaI Cara, Lett. ined. , leiW>^it20, toni* 2, 
pag. i54 (Milano 1827]. Quanto alle ra%zfrie che d^i" 
^'^ivt«^£ lett. 229, tom. 2, pag. 182* Le razzerie Jiirono 
accomodate a monsignor di Lansach. ^ , > 

Oss. Razzeria , sta per arazzerie , quantità di araasLÙ 
"^^^Kecata. Matteo Villani , lib. 5, cBif. n^. Furom> comaur 
'^Ifittfe' recate ad ogni possessore sotto grave pena* 
^^*^^©ss. Recata. Titolo di possessione, e forse npla del rac- 
colto chiamato con vocabolo equivalente portata* 
'0 Ikicritto. Bernardo Segni, vita di Nicolò Capponi, pag^ 
'3B^( Classici italiani. Milano, tom. 3). Vedendosi di già 
'^ thWil principe it Orange , e tatti i capi ed i, r scritti i(n* 
jkriali da Napoli venivano a Roma per servire il Papa 
contro Malatesta* 
"-•^ OéH,' Rescritto , specie di atto , o dispaccio imperiale. 
^t^èHà^ parola è molto frequentemente usata* 

Rimiriglio. Matteo Villani, lib. 11 , cap. 19. Dcd detto 
castello un 16 miglia di piano rimiriglio alla città di Pifia» * 
' OsSiT Rimiriglio. Se non Vuol dire rimpeUo noa «p ì^ìka 
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KniosogM. Graiicar^el Velluti^ ^ag» Bit SijmMdó 
himtmfaiaró , e buone provmionij ma al di dkUù fi$ 

presso non^ mi rintoscò. ■: 

Oss. Rinioscare. Non l' intebdo». --^ ^ . 

HonMca. Grooìca del Velluti, psg. 5i (Fircnte 173^): 

Si mmngiava un suo pane con la romeca* 

^^MU Romeca. Non l'io tendo* &V 

Euggio. Amiibal Caro, Leu. Camigliari tom. 3, lett ifi^t 

dA9'ti%>(«0re^e «^ /a misura del nostro ruggii non vaffUa 

pia che a ragione di 5 scudi il ruggio* * A^t 

O^s* Ruggio. Credo che stia per ruèbio^ » ^f^sjnj 

SeherigUo* Dino Compagni, Storia, lib. 3^ pagiila ^74 

(TirenEe 1728): Costoro hanno gli scherigUy i (/at^ Jt 

$éffdlan&k ■ - - .• v;?vi^. 

>'Oas« ScherigHo. Non é altro che sgheriglio. Yed« <i)UHlif 

^rote ne) voc. delia Crusca. ' ^ >^'-'^ 

'^Sgradare. Fior di tirtù, cap. 38, pagina i5^ ^^'^n» 

1761 ): Per pia piena dottrina è da sgradare in\ispmMA 

tkà per ordine il modo e la forma, "^0 

-^ Oéi. 'i5g^arf^0« Particolarixzare. ' mt^dy 

^^'S^'/fcra^Mre.'Annibal Caro, Lett. ined., lett. 3o, tofliw^^ 

(la^fm 5o ( Milano 1817 ): £ poiché non ho (fnesttt<Hm 

kmpo'da spincionare^ ecc. ^^*'^> 

- ÒHs. Spincionare. Figuratamente vale parlare o scrt^ert 

hltigavkierite^ distendersi in parole, metafora dedotta da <(e|uel 

cantare alhi distesa che fanno in primavera i pineioiii «ioé 

r Cringtielli. h. 5?t.«f 

Ta\H>liere» § Andare per tavolieri. --^ 

t'-lknntbal Caro, Lett. ined. , lett. 334? toni. 2, pags^tgd 

(Milano 1827): Varcis^escovo Sauli va per tavolieri >iU^ 

0i^ questa mattina , ina si spera che debba riuscire^^ )fer 

f/Uèsto esser nominato in compagnia del goi^rrìutoro^SU 

nuocerà assai, . -vP):.^ 

'-^Osst Tavoliere, Andar per tavolieri significa lesserei in 

voce, essere in predicazione per essere innalzato a^fuflfe» 

cikt dignità # carica. ^ l 

>i Tenes. Cronica del Velluti, pag. 34 (Firenze 1781 )iii£i 

cominciò ili qua a giucare a Tenes. 'i- '' 

Qss. Tenes* ì^on l'intendo^ .\!v :^itóv^' 
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AirtiilMl Car») Lett« f«mìgliari, temi %^ lètt. 

iS: 1S9110 rieono a mester Carlo da Fano^ U 4fikih$a^ 
ptte che era un suo terzuolo ( di M* Bemb& )• 

Oss, Terzuolo, Qui significa aiutante. 

TomeseUo. MilioDe di Marco Polo § 79 , pag, i47 (Ve- 
nezia 18 19): Quando queste carte sono folte così y eglint 
fa delle piccole^ che vagUono una medaglia di tornc' 
s^Uo piccolo y, e V altra vale un torneseliOf ecc. 
.A^Oss* Tornesello. Forse un piccolo tornese, ma quale 
lia il suo valore non lo so; forse si trova spiegato da Yiu^ 
cen20 Borghini nel suo Trattato della moneta fiorentina. 
{^f^F'ettina, Ànnibal Caro, volgarizzamento del sefmane di 
S^ CSpriano , pagioa 187 (Milano 1820}: E I0 sveltina di 
quesColio non iscemerd mai. E lettere scoperte dal oont9 
TlmiitaQO, lett« 9 : Frate voi? almeno v'oi^sse preso un 
umore da gentiluomo, dorrei piuttoM sCÌie vi si fissasse 
in fiatila vettinay in quelle gambe di vetro in quel naso 
Uthjga; per dio in ogni altra cosa che frate, 

Oss. Fettina^ vale pignatta, od orciuolo. Per «sseraoB 
chiaro basterà leggere la bella definizione che ia Anoibal 
plUTA di e^rte fontane artificiali in una sua lettera a mon* 
Ògttpr GuìdKcione , la quale lettera si trova stampata {| 
carte 435 del tomo secondo della Raccolta di prose ad u$o 
Mie regie scuole. Quanto al senso figurato in cui l'usa il 
Caro tiella sua lettera a Bernardo Spina, io non loteDdo 
Vane quale sia, se non mira ad elmo, o celata da cava* 
fiere , accennando che sarebbe meglio che l'umore il por-* 
tasse a farsi cavaliere errante, e come diremmo noi altri 
n^fssOi D. Quìsciotte^ che frate. Caro parla per iscberzo, 
%à.è come se avesse detto in quella ^rgognotta. 
y'J^ignare, Novella di Grosso legnaiuolo, pag. 4^ (Firenze, 
1830)^ E non li dai^a il cuore di difendersi d^ esser vi'^ 
gnato , essendogliene ragionato per persona» 
. On» Fignaio. Non intendo il senso di vignato io que- 
sla. luogo, 

Zanchera, Novella di Grosso legnaiuolo, pag* 18 (Fi* 
ténte 1820): Che arò a fare de* debiti d'un altro ^ tu e 
delle zanchere^ che sempre me ne sono guardato f € di 
milk altri errori da poterne essere pericolaio? \ ^ 
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.0sB,,X4^h^a* Non vi può esser dubbio che qui «ao- 
cherà #ta per.:caccbera, di cui si trova la spiegazione oel 
TOC« della Crusca al capo di questa voce. 

Abticolo il 
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Poesie di Pietro Giuria. 
Torino 1837. Dalia stamperia Mussano e Bona» 
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Quando la poesia è lo slancio di un cuore caldo de'pì[ù 
santi affetti^ allora è grato u£Scio il farne parola, perchè 
in altrui nasca vaghezza di assaporarne le dolcezze; e què* 
^^t' ufficio appunto noi intendiamo di compiere facendo 
menzione delle poesie del giovane poeta Pietro Giurìa; e 
benché le Iodi nostre non siano più primizie per lui, tut- 
tavia noi nutriamo speranza, che gradite esse siano é da 
lui e dai nostri lettori, poiché il più bel premio de' ge- 
nerosi é l'amore de' concittadini , ed a questi non è cosa 
che torni più cara che udir gli encomii di chi con belle 
opere onora la patria. 

Amare ^ onorare gli eroi nostri y è sacro dovere. Nelle 
loro lodiy nella meditazione delle loro virtù è un eccita^ 
mento j un esempio ^ una consolazione; ho sentito questo 
obbligo , ho tentato di adempiervi in quel modo che mi 
inspirava l' ingegno ^ e che la fortuna mi permetteva. 

Tali sono le parole poste dall'autore in fronte della sua 
raccolta, ed esse ci svelano qual sia la tempra del cuore, 
quale l'indole dell'animo suo. Fu grande e pietoso ad un 
tempo il pensiero di celebrar le lodi degl' illustri italiani, 
né minor d'esso si rimase l'autore. La sua ode a. Colom- 
bo é rivestita di tutto lo splendore di cui è capace la 
poesia . italiana , ed oltre ogni dire soave e quasi spirante 
fragranza di santità è quella ch'egli dedicò alla Santa Ca- 
terina d^e'Fiescbi, né inferiori a queste sono e la can- 
zone all' Alighieri ^ e l'altra che egli sciolse alla memoria 
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Bì Piéiift Canevati, gènorese, caduto vittima A^ha pàtria 
da fui difesa contro gU stranieri ^ giovane eroe di io anòi» 
di quella fiorita età appunto, in cui il suo còncittadiiìb , 
il nostro Giurìa dà tale argomento di generosi pensieri , e 
di valore nella poesia che non è lieta speranza che di lui 
formar non si possa. 

Iq tutte le canzoni che fregiano questa raccolta è da 
ammirare la maestà e la facilità nel verseggiare , la somma 
maestria con cui sono condotte le strofe , e più di tutto i 
peregrini pensieri che colla loro novità sorprendono. Ed 
alla varietà degli argomenti mirabilmente pure corrisponde 
la varietà nella poesia , ora robusta e sfolgorante allorché 
corona gli eroi , ora pietosa e dimessa quando piange 
^estinto I o svela la dolcezza de' più secreti pensieri \ e 
guesta soavità che intenerisce, spira principalmente in quei 
V6r$i^ ch§j quasi preludio di chi si appresta a commuo- 
vere col canto , ei pose innanzi alla sua canzone sulla Imel- 
da dei Lambertazzi, e ne' quali egli ci parla de' pietosi 
ufficii a' quali è destinata la donna. Noi non pòssiaipo 
trattenerci dal recarli. 



il 



Oh su qual labbro la parola Amore. -, 
Suona più dolce? Iddio qui pose uii Ente ^ 
Che la favella dei beati imita, 
Quando con un sospir manda dal ciiote 
Questa creata in ciel voce possènte , 
Questa parola che del monda è vita . 
Oh come ei lievemente 
Tocca la terra! intatta è la stia mano, '. 
tln olezzo il respirò, e in sé comprende 
L'angelico e l'umano, 
Quando se stesso, e ì suoi destini intende. 



Non ei qui nacque a marzi'ali allori, 
Ne all'altero saper; ma alla tranquilla 
Veglia , e alle viiftù tacite e fide 
Che il talamo e la mensa ornan di fiori 
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'M8 métìò tietìéri sòtiò i tersi ne^ quali egli ci di^òge la 

Cerila. 

• V'ha tiTia virtù putrita 

D'ambrosia eterna, che alT'umano oi'goglio 
Ignota passa sotto un'uinil veste;- .; >. ; 

Sua froi^ iscoIoriU 9 • >*'. 

Sveh un tenero amore, un pio cordoglio , i 
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Ch'or ti sembra morUk > ed or cefesta \ 
L^orma ella cela del sito pie y: ma laaso; 
Ud profumo d'iocenso ovunqoe passa. 

Sotto il deserto tetto 
Aldi povero si accoglie ^ e gli si assido 
Pensosa qual sorella unica a lato 
Del solitario Ietto ; 
Seco quelle solenni ore divide 
Nel silenzio del moojdò .f bbandoooto ^ 
Egli volghi uno sguardo^. una parola.| 
Che Taioorezza del morir consola* 
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]B cari son pur anche nel loro mesto mbbandoao 
versi ne* qoali compiange la brevità della vita* . 

Lasso! «l'pioca cosa 
È nostra .vita y e impi«vedtito il danno 
Piomba in mezzo alla gioia e la sconvolve. 
Miseri noi! siam polve! 
Ma l'alma in quell'estrema ora d'aflanno' 
Santìfioata dal dolore istesso, 
Più lieta del suo Dio salo all'amplesso. . 
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Questi, e molti altri tratti svelano nell'autore un'oaioia^ 
gentile; per il cbe, s'egli merita lode come poeU 4; merita^ 
JàVk premio assai più dolce pel delicato suo sentir^, TanioiìO. 
cioè di chiunque leggerà i suoi versi. 

Ma la poesia del nostro autore, che all'uopo h ^ te- 
nera^ sa pure sollevarsi ad altissimi voli quando il richieg- 
gn l'argomento , e sublimi sono fuor di dubbio i versi coi 



j43 

Oliali egli ^^ pone sott'occlilo il muto stupore delle nazio- 
ni , fé quali prima della scoperta deirAmerica , stendendo 
Io sguardo suir Oceano, credeano noii avesse limite quell' 
immenso piano , sicché si confondessero io uno lo qsazio 
de' cieli e l'abisso dei flutti. 

Passar le genti, e traccia 
Non lasciar, — nuove genti aTvicendftrsi , ' 
E sul lido siedean china la fronte; 
Che airoltimo orizzonte 
Credeano ignota Deità polarsi 
Tra due mondi, a segnar muta col dito: 
Mortale! oltre quest'onda é l'infinito. 

Ma un uomo ^ scielto dal cielo a dissipar queirerrore, 
a svelar queirarcapo. 

Inno di gloria! è giunto 
L'aspettato, suonò Yoce sui mari, 
Inno di gloria! ti appressate, o genti, 
Un mondo a un iklondo à aggiunto, 
Da due terre a un sol Dio fumin gli altari 

^^€«sl -fautore desta l^àspettazione nostra prima di' pre- 
sentarci allo guardo il suo eroe. ' 

Silenzio! Un uom si avanza 

Fra due mondi; f ni. capo , e sotto ì{ piede, 

L'infìj^itq lo preme e. lo GÌrcon4a. 



L'onda succede all'onda 

Stella a stella , ora ad ora *, ••••• Ei taea f pensa. 

Egli è in tal guba che il poeta sa innalzarsi a contem- 
plare la grandezza d'un genio scopritore, misurandone i 
pifisieri. ^^ Ma ben più augusta ancora fasti l'immagine 
di CotomboY-aUordbè è colpitcr dalla sventura. Eccovi co- 
|ÌA aitili si rivolge il poeta. 

Ed or che rieder veggio 

Gli Ispani abeti incoronatile carchi . 
, D'oro rapito e al tiij^itor fatale : 
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Or che dair alto seggio 

Si lefatio i inoDarchi 

MeraTigliando che tu sii mortale ; 

Or che più Talid'ftle 

1/ uman genio dispiega , e nuove ammira *, 

Bellezze della terra , ordio del cielo -, 

Or che dal suo gran velo 

Invida e muta antichità ti mira ; 

Da tanti mari un carcere profondo 

Sol ti raccoglie o scopritor d' un mondo ? 

Parlammo sinora delle canzoni , nelle quali principale 
mente spicca la maestria ed il genio dell'autore; ma nos 
minori sono le bellezze delle sue Med]|azioni oy' e^i ci 
lia espressa tutta 1' ebbrezza che è nelì' abbandonarsi alla 
foga del pensare; e talora i suoi versi ragionano puranchè 
d' amore y ma con tanta purezza , con tanta mestìzia , che 
ben si scorge come quell' affetto il sollevava dalla terra 
anziché incatenarvelo/ Cosi, in una meditazione scritta ìm 
occasione di malattia , rìvolgesi alla sua compagna ^ con 
queste pietose parole : 

Parla all'anima mia che è inaridita 
Fronda solinga abbandonata al vento ; 
Parla ; ah non sai qual palpito di vita 
Un tuo fidato affettuoso accento 
Mi desta nella mente egra e sopita ! 



I quali versi del pari che altri ben molti se' da una parte 
0ono V espressione d' un affetto profondamente sentito lo 
"telano però d' un candore tale che quasi diventa celeste. 

iTali sono i primi saggi di poesia che ci porge il giovane 
autore y e poiché la sua modestia e V amor suo per le bdd- 
ne lettere noi lasciano riposare pago del già fatto , ma si 
lo spingono a cose maggiori e più perfette , ben si può air- 
gomentare , a quale altezza egli sia destinato • • • • Moltff 
speranze sono riposte in lui , né egli le deluderà. 

Ma perciò appunto che noi gU desideriamo gloria dure* 

^Qle y accolga egli yn nostro peusiero, La poesia , Hcwm 
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tutte le umane cose ^ ha le iue vieende, la »«a età: 
ciò che in ud tempo panre sublime e. grande ). poscia fu 
spesso ben severamente giudicato. Una sola, poesia^sfugge 
le incostanti vicende delle età^, quella cioè che parla il lin- 
guaggio del.cuore« Chi s'^bandona ai voli delk fantasia, 
spesso tropp' alto sollevandosi corre pericolo . di rovina* 
Le immagini eh' ella porge , spesso son tali , eh' altri non 
arriverà a comprenderne la convenienza colla verità. Al- 
lora esse rimangono prive di vita, e sono accusate di trop- 
pa ricercatezza ^ di esagerazione. Ma chi parla al cuore » 
Tivrà j finché gli uomini non saranno Vii sasso. Nessuna 
'^òìMa sicura ha il poeta , che Io governi nei voli dell' 
^Mifinagìnazione; le sue creazioni sono finzioni; eppure esse 
'battilo un limite , ma chi lo conosce ? Certamente il > Ma- 
'^ni credeasi d' aver toccato il cielo colle sae immagini 
^tt^imeYitose , e seduceanlo gli universali applausi; eppure 
%MÌdé. Ma i versi di Metastasio , que' cari versi che sì fé» 
4èìmente dipingono la più soave tra le umane passioni 
%inin pur sempre ammirati ; e ben potrà V italiana gio« 
^^ntù ctitda d'amor patrio, e sdegnosa d'ogni affetto che 
forte non sia fuggir lunge da quella seducente armonia; 
ma chiunque vorrà giudicare dal lato dell' arte uopo sarà 
che ammiri quel grande ed in lui riconosca un genio inar- 
rivabile in quella guisa appunto , che v' ha una musica 
semplice e schietta , nuda d' ogni prestigio , inspirata dal 
cuore la quale ben può ceder per poco al frastuono di 
ben studiate armonie, si però che a lei tosto ritorni quasi 
pentito d' essersi lasciato trascinare da amore di novità 
^r!(dlùunque spregiudicatamente ricerchi il bello. Queste po- 
^*dicl parole abbiam voluto rivolgere al nostro giovane poeta 
oon per dargli un avviso , ma per sottoporle al suo giudi- 
t^o. Esse ci furono principalmente suggerite dall' ode a 
Jiiicca, bella si, e sublime, ma forse troppo ricercata nelle 
I immagini , e perciò spesso oscura. £ da questo soverchio 
immaginare , nasce puranche la durezza di alcune tran- 
sizioni , poiché a chi sollevasi tropp' alto , costa fatica 
raccogliere il volo ad un campo limitato , e quinci pure 
nasce la troppa generalità , per dir cosi , nel trattare i 
tuoi temi sicché gli eroi da lui celebrati hanno quasi tutti 

''*''' Fot. nr. 10 
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}a stessa impronta» — Ma questi difétU, M pure il sono^ 
agevolmente si correggono. L' età, e lo studio moderano 
V impeto soverchio e rendono temperante ; e noi tributan- 
do all'autore le più sincere lodi, già ci rechiamo colle ali 
della tmima a quel giorno in cui potremo annoverarlo tra 
coloro che sono vanto della patria, e decoro delle lettere. 

Sbrr.. 
$ !•• 

Emeiubmone e dUucidazione di uri luogo di Gio. ViUam. 
Istorie fiorentine Ub. 6 cap* i8. 

Signor Atmte stimatissimo ; 

Non ho rossore, ornatissimo sig. abate Ponza, di venire 
innanzi a lei a dir mia colpa e a pubblicamente confessare 
di aver àiafe interpretato quel luogo del Villani , ove A 
dice: r= Combattè col re Arrigo e co' baroni di Soria e 
sconfisseli a saetta, zr II qual passo non sta per altro al 
cap. 19 del libro 6.<^ come era stato citato nel suo gior- 
nale j ma in altro dov' egli si sia , che non mi è venute 
fatto di ritrovare. Ma alla presente quistione non monta* 
Si era ingannato il Botta interpretando queir a sa^ia 
per aW estremo : ma in realtà mi sono ingannato ancor 
io, quando ho detto che volesse dire con saette, o a colpi 
di saette. La mia maniera d'interpretare era per altro 
tutta naturale, e ho poi trovato , come apparirà più in- ^ 
nanzi, ch'era stata usata prima di me: ma l'uno e l'al- 
tro modo d' interpretare ci dee fare accorti , come nel di« 
lucidare i passi oscuri di un antico scrittóre, anche no* 
strale , si vuol aver 1' occhio a più cose , innanzi tratto 
al contesto , poi alla lingua , ai costumi , alla storia , alla 
geografia e va dicendo. Or io metterei pegno che in cento 
volte non si arriverebbe a imbroccar nel vero , e a dire 
chiaro e netto che cosa mai si voglia intendere con queli- 
ti saetta, lo me ne sarei rimasto cosi alla buona in quella 
mia spiegazione che fu la prima ad afEacciarmisi alla 
mente , se uo amico ben pratico delle scritture de) tre- 
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cent» noa mi avesse fatto conCMcente dèli' error mìo , e 
collii guida della critica iioo mi avesse messo sulla buona 
. strada. Prendiamo un antico autore., vivuto innanu al 
Villani , e cerchiamo se in esso si trovi traccia di quello 
che dice quest' uUìdio. Ecco Ricordano Halespioi. Al cap. 
137 dfilla sua istoria fiorentina (pag. 86 editione (puntina 
del i568) egli scrìve: ■ Incontanente che Federico ebbe 
a la novella oltremare, lasciò un ino maltacalco, il quale 

■ non contese ad altro che a guerreggiare i baroni di So- 
a ria per occupare loro città e signorìe che i loro anW- 
a cessori con grande affanno, dispendio e spargimento di 

■ sangue avevaao conquistato sopra i Saracioi con re Ar- 
« rigo di Cipri , con li baroni di Soria , e sconfissegli a 
« Saette , ma poi fu egli sconfitto in Cipri e perde tutto 
a suo reame di Gerusalemme. * Dob! dunque saette sa- 
rebbe mai un paese , una terra , una città 1 Appunto. E 
r editore della storia del Malespìni £atta in Livorno nel 
i83o per Glauco Masi al luogo sc^ra citato ha messo qu^ 
sta postilla: * Qualcuno ha preso saette per saette armi, 

■ come se la sconfitta fosse stata a colpi di saette. Il eh« 
> non può sostenersi. Saette è qui l'antica Sidone .... 
a che nel Calepino è chiamala rolgarmeote Saetto ». Ot 
come mai il Villani mutò una città in un'arme? Il Vil- 
lani tutti sanno che incorporò nella sua storia la cronaca 
del Malespìni. Oi' può essere che abbattutoti a quel passo 
per imperizia di geografia non capissene bene il senso : 
può essere avvenuti) ancora per ignoranza dei ' nienand , 
nella critica si granii a quel tempo , e facile era copiare 
a saetta in vece di a saette. Tutte 1' ediiiooi poi , coma 
suole avvenire , hanno perpetuato di secolo in secolo que- 
sto strafalcione, e n'è vtnuto il non intendere quella frase 
e r inCerpetrarla poi alla carlona. La è stata una specie 
del Jar del seco della Crusca di Verona. 

Ma che città egli è mai questa Saetta? è veraffleutfl Si- 
done, come eoo fronte sicura dice 1' editore livornese del 
Malespìni? Io credo che no. Il Michaud nella storia delle 
Crociate , tessendo il catalogo delle città^ di Terra Santa , 
pone tra esse Sarelte o Sagette ; altra volta la chiama Sa- 
y«tte, altra volta Saigettc, e crede egli pur« ehe sia Sidone. 
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Bla e' non potrebbe essere l'antica Sarepta dei Sidoni, di 
cai sita menzione ne' sacri libri (Kb. 3 dei Re, cap. 17), 
Di fatto noi sappiamo dagli antichi geografi e dai com- 
mentatori della Bibbia che questa città era in Fenicia tra 
Tiro e Sidone sul Mediterraneo , e fj[ trova nelle carte ré- 
centi coi nomi di Sarfeda o Sarfendi* Ora questo nome par 
molto aflBne a quelli che gli antichi davano a tal città. 
Plinio e Stefano la chiamano Sarapta , gli arabi Tzfirfand, 
Giuseppe e i Greci Sarephta o Sai;aphta^v Giudei Zarpbat. 
Il Michaudy benché la confonda con Sidone ^ la chiama 
anch' egli una volta Sarette, denominazione che niente di- 
^scostasi dalle antiche, e particolarmente dalla più comune* 
Io oso proporre questo dubbio ai dotti , savi di antica sto- 
jria e geografia , né intendo che la identità del nome sia 
argomento ineluttabile per la identità della cosa. Ma se 
quella città fosse veramente Sarepta si vedrebbe chiaro, 
come siasi disceso a chiamarla Saetta , e coinè siasi in- 
ftruso questo errore nelle scritture dei trecentisti. Da Sa*- 
;*epta Saretta , da Saigette Sagette , da Sagette Sayette , c^. 
questa Saetta. Quei nostri buoni vecchi copiarono e tra^ 
^dussero le cronache dei Crociati , e que' nomi proprii tra- 
Tasandosi d' una in altra lingua agevolmente perdettero 
alquanto della primitiva lor forma. Ma qual ella siasi stata 
quella città, è certo si per la testimonianza del Ma^lespini 
e del suo editore , si -per 1' autorità del Michaud , che il 
testo del Villani vorrà essere per Io innanzi, emendato 
nelle future edizioni, scrivendo a Saette, o a Saetta con 
la prima lettera maiuscola indicante nome proprio. £ que- 
sto basti a correggere la mia correzione. Stia sano. 

P.S. Ho trovato il passo del Villani, che sta al cap. 18 

del lib. 6.<> edizione de' Classici di Milano. È^ tolto di peso 

dal Malespini C2 « Incontanente che Federigo ebbe la no- 

c velia oltramare lasciò un suo malbcalco, il quale non 

« intendesse a altro che guerreggiare co' baroni di Sorta 

j( per occupare loro città è signoraggi che i loro aptecesi- 

v« sori con grande affiinno e spendio e spar^mento di san- 

. « gue avevano conquistato sopra' Saracini , e combattea 

« col re Arrigo di Cipri, e co' baroni di Soria , e scon- 

fi fisseli a saetta, ma poi fu egli sconfitto in Cipri, e per- 
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1 cfóo quasi tutto il reame di GenisiJemme in poco tcni'- 
^ pov elle Io ripresono i Saracini per la discordia ch'era 
«tra '1 detto maliscalco e li altri signori cristìaoi^ » zs 
L' errore dunque nel testo del Villani ò maniftìito e lai 
correzione è alla mano. 



Di casa 9 4 marzo i838. 
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V Jurìs Canonici institutiones auetorUate R. D. /. P. -^ 
^%Osana Episcopi Bugellensis et comiUs ad usum maiorit 
sid Seminarii ediut. -» BageUas i83&. ^ 

« 

Intenti a rendere conto ai lettori di questo pomale delle 
More opere che dai nostri concittadini si Tanno facendo 
ik pubblica ragione , fu sempre nostro scopo il parlare a 
preferenza 4' ogni altra di quelle che per la trattata ma* 
feria possono contribuire a propagare quelle cognizioni la 
eoa utilità ed importanza non é soggetta a dubbio ; im« 
perciocché da queste opere , e dal modo con cui sonò 
esposte si può avere, un dato ' essenziale per^ conoscere lo^ 
•tato della pubblica instruzione ; ond' è che appena ve** 
Butaci alle mani quest' opera ^ pubblicata sono ora mai 
dite anni , altamente maravigliammo come fosse passata 
inosservata finora ^ e ci disponemmo a farne alcune pa- 
iole , persuasi di far cosa grata a tutti coloro che da que^ 
He discipline non sono alieni. 

: L' importanza del diritto canonico è altamente sentita 
da tutti coloro che conoscono lo stato civile della nostra 
ciMiIrada ^ e l' utilità delle cosi dette instituzioni non isfìig* 
K8 a chiunque volle o per dovere o per diletto consecrarsi 
allo studio d' una scienza qualsiasi. Le instiiuziom nelle 
<ose legali, nelle mediche e va dicendo sono come il pco- 
éfiomo di tutta la scienza *, in esse dee lo studiante trovare 



, * Ci viene in questo punto trasmesso il secondo tòmo 
^cui parktemo più a diffuso in altro fa^cicqlo. 
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e mezto e conforto a progredire nella difficile via ; esse 
deonb essergli guida facile e secura , e con esse formar 
debbe il suo giudizio a correre più liberamente lo stadio 
che si i;f^ isse. Limitandosi per esempio alle cose legali e 
canoniche nissuno non vi ha certamente che le mille Tohe 
non abbia benedetto i nomi di quegli illustri che a tali 
lavori diedero opera , lavori che bon ebbero a motore al* 
cuna speranza di gloria , ma solo il pubblico bene. £ bi- 
sogna pur dirlo, a nostro onore che i libri di simil fatta 
nel nostrgr paese non temono il confronto di chicchessia ; 
verità che agevole ci tornerebbe il dimostrare ove come 
di cosa assai nota volentieri non ce ne dispensassimo. ^ 

È facile perciò il conchiudere che trattandosi di prò» 
porre ai giovani un' operetta che valesse ad instruirli nei 
prinii rudimenti delle cose canoniche non vi era né a te- 
snere malncanza , né a dubitar sulla scelta ; ma se quest' 
opere ottime per se stesse , pò tea no dirsi adattate a coloro 
che solo la giurisprudenza canonica studiane per adattare 
la legge ai quotidiani eventi della vita civile , mancanti 
forse in alcune parti , troppo difiuse in altre si poteano 
ravvisar per coloro cui questa scienza esser dee Compagna 
ai teologici studii. 

Ciò serve a dimostrare come non inutile lavoro sia quello 
i3el benemerito autore dì queste instituzioni ; e noi ogni 
Tolta in cui sentiamo ripetere la rancida accusa di cosa 
inutile slam «oUti ricordare le parok del grande Agostino;* 
Utile 'Cst plures a pluribus fieri disperso st^ló^ non dispersa 
fide ut ad plurinias res ipsa perveniat ad alios sic , ad 
alios autem sic* Che se tale precetto potè mai avere ùtile 
applicazione, é certamente a' tempi nostri in cui per là 
mòltiplicità appunto de' libri elementari sì ta ogoor.più 
accrescendo la facilità degli «todia ed ormai le scienze non 
sono più esclusivo patrimonio tli pochi, immenso bebé in 
ispecie se risgoardar vogliamo alle còse legali che fiirono 
per si lungo tempo inintelligibile gergo a tutti cobro ohe 
espressamente non vi si erano coesecrati. 

Ciò era essenzialmente ad annotarsi sull' opera che an- 
nunziatilo. Queste Instituzioni destinate a' -giovanetti' sono 
ordinate, precide, e ricche di san^ ed inconcusse dottrine: 



deitioate «'glonni che doTODDo on ^orM dbbraccun ■ 

più severi studìi della teologia, esse coatengona tutti quei 
principii clic potraoao essere loro di ilod poco giova- 
mento neir ardua via. 

Sia lode perciò al valente scrittore di quest' "peretta ; 
il suo libro sarà ricevuto colla più viva riconosceoza dai 
giovanetti cui è destinato, e che con tutta facilità potran- 
no in esso attingere que' ptincìpii , cbe debbono infor- 
mare gli animi loro a felice riuscita nell' intrapresa car- 
derà , e questo SUD libro per la facilità dello stile con cut 
è vergato, per l' ordine e la robustezza de' concetti cbe vi 
li ammira, ben mostra quanto sarebbe capace a cose mag- 
giori se pare tentar le volesse. 

S4.- 

Ragionamento 

intorno alle gite di Michelangelo Buonaroù a Carrara 

di Carlo Frediani — Massa, 1837 in-%,° 

V hanno di tali uomini che empiono del loro nome un 
secolo e lasciano a molti altri secoli avvenire materia di 
lunghe meditazioni e solletico di conoiicere i più minuti 
particolari che alla loro vita si riferiscono. 

Una de' pochissimi di tant' aura di gloria privilegiati fu 

Il gran Michele in quattro itadii attets' 
Pittor, scultore, srchitettor, poeU. 

, Iiocle pertanto all' ingegnoso ed erudito giovane Carlo 
Frediani, il quale, sentendo entro di sé quel sacro fuoco 
^he mentre move a generosi fatti e' inspira amore e rive- 
renza verso dì quelli cbe già gli hanno altamente compiuti, 
jby illustrato cou inediti documenti uno de' periodi più 
itoportanti della vita di Michelangelo, quella in cui lavo- 
fando attorno al sepolcro di Giulio II rendè in varii modi 
manifesto al mondo , che s' egli era degno di quel grande 
ponteBce, il PooteGce era altresì degno di lui. > 

' Questo lavoro del sig. Frediani à pertanto beo merile- 
,T«U d' essere conosciuto^ e sebbene s'accompagni a versi • 
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per none , noi pensiamo che niun Amatore di belle vrii 
vorrà tralasciare di farce acquisto. Cosi potesse U >ìg. Vie- 
dianì attenerci presto la promessa che ne fa di pubblicare, 
o per una giunta alle lettere pittoriche , o in altra gu'ua 
If preiitna uotiiìe da lui raccolte ne' registri de' vani ar- 
cbiTÌi di Carrara sui Gagìai , Stagi , Baccio , Raffaelfo da 
SloDtelupo, Tribolo, S. Gallo, SemÌDO, Bandinelti, Bolo- 
^a, Ferrucci, Cacrioi, Romì, Dosio, Vaholdo, Sonnanno, 
Ammaanato , Carloni , ed altri valenti , di cni rifulgere 
■vieppiù |k memoria , eoa fommo vantaggio della itoria 
dell'arte. 

X. 

SS.' 

Le odi di , Oraùo tradotto da Mauro Cohimetti 
eoi testo a fronte. Milano 1837 in- ti." piccolo dipag. 3a6i 

Favoriti da parecchi pubblici professori d' umanltft e 
di rettorica della loro associaiione al nastro Annotatore, 
peniìamo non posta loro gtnoger discaro il nostro difiia- 
nento di far leggere ad essi un sugoso articolo dì quelt' 
ameniuimo Curato di Hontacioo che leggemmo intorno la 
odi succitate nella appi a uditissima Rivista Europea, cbe fa 
■egnito.al Ricoglitore ed all'Indicatore, stampata in Mi- 
lano, a.* 3, iS febbraio i838. 

Una nuova traduiione di Orazio pensate se fu un av- 
venimento tra gli Oraiiani di Montacìno. Il gastaldo di 
casa Positiva che ci chiedeva: - A che serve oggi una 
TCrnone d' Orazio - noi lo rimandammo indispettiti ,a 
lar i conti, e ci diemmo a rimuginare quel libro. Il no- 
ttro dottore correva a cercare i passi che più 1' avevano 
fatto disperare quand' e' stava sotto un orbilio ; il vice- 
cnnito badava se vi (osse conservata una notevole inte* 
grità, e lodava lai prudenza che ommise ogni sconceiia; 
io poi , io mi ricordava quando , messo jn collegio senza 
pare un libro, giunsi a rapire di cucina alcuni frammenti 
d' un Orazio destinati al fuoco, e deh , come mi valsero 
a sollevare il peto di quelle ore tremende! 

Ha Oraiio sarebbe on'allra delle mille ecceiiopi « taote 
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regole generali; poiché si dice che chi Imita , ooii sarà 
imitato, eppure pochi ebbero tanti imitatori quanti Ora-* 
sto, il quale spesso non fece che tradurre i "Greci, si. vanta 
d' aver fatto suonare i sette colli dalla lira di Pindaro ed 
Alceo; onde il mìo Dìdimo Clerico lo paragonava ad un 
bellissimo musaico lavorato a Roma con pietre greche* 
Però di sua testa lavorava quando cantava la patria, gli 
«roi latini , allorché empiva le carte di quel che ai latini 
lénne luogo d' bgbi altro sentimento , il gran noK&rdi 
Aoma: onde riuscì tal gigante, che, di chi òsa. veoire 
«Ile braccia con lui , può dirsi quel eh' esso diceva degli 
imitatori di Pindaro, 

Pindarum quisquis studet aemulari , 
lule, ceratis ope da^dalea, 
Nititur pennis, vitreo daturus 

Nomina ponto. 

V È però dalla lotta uscito colla corona il signor C(^n- 
netti; e basta vedere questo suo lavoro per accorgersi 
come e'sentaa^obdo nelle-belleìEze classiche, come fraóco 
cammini nella letteratura italiana, come sappia render le 
poètiche immagini del Venosino con corrispondenti vaghezse 
ed ardimenti. Che egli sia studioso del Chiabrera lo at- 
testano e la scelta dei metri cos| variati^ e alcuni modi 
che s'incontrano solo in queir insigne. 

* 

Se air ora \ del giorno 
Con Massico vecchio può far lieto scorno 
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Ardi del bòsco, e suscita | 
Gran fiamma, o Taliano * 



^ 
\ 



* Siccome bosco per legna non c'è sul vocabolario , e 
i nostri maestri di lìngua potrebbero fargli il ^iso delP 
armiy ecco gli esempi: Chiabrera Vendemmie, ii. E se 
il Centauro appare Neir aspro ciel , donò alle fiamme il 
bosco. 44- Adunque il mio dainare È starsi al focolare 
Carco di sécco bosco. 






. . . Heotr* io oontendo 
Far atgno a nuovi carmi 
Ii0 òtta prese e 1' anni 

E noi fra i dold orgogli 
Di Bacco festeggianti , ecc. 

E ìàAfftBhtàate che io sppelli il Cfaiabrera,' comechi 

<u ria d'uso il lodarlo ed il proporlo alla gioveotù. Ha 
in luì c'i bntasia, c'è dizione, c'è varietà dì forme 
e dì Terso , e' è acume di allusione,, e' è nerbo di latin, 
da rimpolpare le scialbe ntembrolìiie dì due o trecento 
poetìni d'oggi e di ieri. 

S'è dunque messo sulla migliar via ilColoonetti allor- 
quando lì velli dell'armi dì un gran lirico nostro, pei 
affrontare il romano. Quindi i metri suoi emulano in va- 
rietà e convenienEi quelli del latino: ma li direbtie che 
l'ode raffica lia il nio campo. 

Perà naMcrà iu> dubbio: è. meglio tradurre Orazio al 
largo, od all'angoito? altaccarseglì in modo da non 
uicìre daU^ orma lasciata da' suoi passi , riproducendone 
tolta la preóiione e I' energia , ovvero parafrasarlo e «pie- 
gtese il leniol Quel primo modo costrìnge a tacer qual- 
che epiteto, qualche, Jbase intera talvolta ; I' altro- noD 
tralascia nulla , ma dilata tutto: quello a mentre vuol es- 
ser breve, talvolta ne«ce oscuro-, » questo svisa l' autor 
suo per troppa fedeltà, ed anche cogliendone il senso^ 
ne falsa lo spìrito. Qiul meglio dunque? chi ha bisogno 
il pane iminuxialo, chi vuol ritmo e poesia, chi non 
può gustare ìl poeta, che in una traduzione, preferirà il 
secondo-, vorranno ìl primo quelli che conoscono 1' arte, 
che piaccionsi di vedere un Tancredi agile e sciolto, ve- 
sir a mezza spada coli' Argante , che eccede di grandezza 
dì membra. B questo metodo ha preferito il Coloonettì. 
So che il progetto ài render verso per verso farà sorrì- 
dere quei tanti che rìdono facilmente di quel che non 
ÌBlendono..E certo, s'«' non rìuscirii, noi lo mozoneremo! 
ma le la cura di serbarsi concìiO . cresce nerbo al suo 



itile, gli U troran corriitponàeiae vive e calzanti, bei 
tragetti, fraù ardite e duotc, ìd lo lodo come uomo che 
conosce la potenza della cua lingua e de) pro[»io iDgpgno, 
e non si igoueota della fatica. 

Anche in francese^ in quella lingua che molti repubino 
fiacca e prolisca, che certo soTrabbonda 4' articoli, d'af- 
fissi, di pronomi, si fecero testé somiglianti tentatÌTÌ> 
£' arte poetica vi fu resa Terso per Ter» da Mollevaot *!; 
il quale fece lo stesso esperimento sopra i 58 versi di 
Virgilio che seguono al vix e conspectu etc. , e che De- 
.Klle aveva tradotti in Qi, come in a3 i tredici che Mol^ 
Inant cosi tradusse. 

... M(u vaincue! abiurer noni desseio ! , „ 
Ne pouvolr d'un Troyeo affraochir l'Heapérìe! 
O sort! tu le défends! et Pallat en furie, ' 
' Brftìe les nerb des grecs lirrés tous au trépas , , 
Four les forfaits d'Ajax qu'ils ne partageaient pu> 
Elle-méme des IHeux prendre la rapide foudre , 
Bouleverse Ics men , mat les vaisseaux en poudre^ 
Eniève et lance Ajax, percé d'un trait brùlant, . ,. 
£t sur dei rocs aigus l'attaché tout sanglant^, . . 
Et moì des immortels, moi qui marche la reioeji , 
. Moi sceur de Jupiter, épouse souveraine , 
Je lutte si lyiiig temps contre ces vib mortcls? 
Oh! qui Toudrait encore encenser mes autds? 

Delle odi apcora pochi giorni fa, in vidi una tradu- 
sione verao per verso *3i ma il tentativo non mi par 

felice. 

Loin de moi, loin de moi le profane Tufgaire ! 
' Jeones romaius, silence aàx accens de ina toìx! 



•| Art poéiitjue ìT Borace, pour la première fois Irn- 
duite vera pour vers par M. MoUevaal-, membre de 
Vlnstiiut. — Paris i835, Delaconr, in-i8, di pag. XXrSa. 

*a Ode» d'Horace tradaites en vers par £. B. C.» 
ancien élève de i'éeoie pQlyiéchnuiue. Paris, i836. 
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Ponttfe de neuf sonir», \e tate dire k la terre 
Ses chants qu'on entendra pour la première fois. 
$i ìes peuples des rois redoutènt la colere^ 
Le Tainqueur des Titans est le maitre des rois: 
Au moindre moavement de son sourcil sevère. 
liè monde entier s'èbranle et reconnait sa yoix. 

Che ha a fare questa roba col Colonnetti 7 E d^h all' 
artifizio suo intendesse questa folla di traduttori dal fran- 
cese; intendesse alla diversa natura del parlar lìostro dal 
parigino: e invece di darci questo sciacquamento di pe- 
riodi francesi con desinenze italiane , s'ingegnassero di 
diie le cose stesse nel miglior modo e garbo che porta la 
nostra favella! A tal uopo ci gioverà non poco T esami- 
nare questa traduzione del Colonnetti. 

Voi sapete che il Solari tradusse le soavi georgiche di 
Virgilio y e le tenebrose satire di Perseo verso per verso; 
poi le odi di Orazio anche in rima, talvolta piacendosi 
di moltiplicarsi \e difficoltà. Io non dirò che sempre egli 
diletti^ non dirò che quel modo potesse convenir punto 
a rendere il molle atque facetum di Virgilio , ma negli 
altri spesso riproduce V originale con un nerbo ignoto af- 
fatto a chi lasciossi andare al gusto poltrone della para- 
firaà. Tra questi e. quello tiene un bel mezzo il Colon- 
netti, che con gran felicità riuscì a conservare le intra- 
ducibili bellezze di Fiacco* 

Quel 

Goelo tonantem credidimus lovem 
Regnarci - 

È tradotto . 

Giove al tonar che è Re del Ciel fa fede. 

Qud • • • ma DO: non lavoriamo cosi di spiccioli: gio?i 
piuttosto mettere a fronte la traduzione coir ariginale. 

> Te, boves ohm nisi reddidisses 

Per dolum amotas, puerum minari ^ ' 

Voce dum terret , viduus pharetrft 

Risit Apollo* 



I .. - 



Ut 



Tu pìas Ixtis animat repon'u 
Sedibus, virgàque levena co€rce< 
Aurea turbam, super» deorum 
' Gratut et ìou. 

Fraliis audax, neque te lilebo, 
Liber, et stevis iaimica virgo 
Belluis; nec te metueude certa 

Phxbe «agitta 
Dican et Alcideo, puerosque Lede; 
HuDC equis, illum superare pognis 
Nobilem : quorum slmul alba nautis 

Stella lefuUit. 
Eri fanciullo, ed aspro Apollo io mo 
<f\ Le involate giovencbe a te cbiedea ;- 
Sparve allor sua faretra, ed ei volgea 

La rabbia in iÌ80> 

Tu guidi al lieto Eliso , e loco segni 
Alle alme pie ; con verga- d'or tu scemi 
L'ombre e le aggreggi; tu caro ai supenù- 
E ai bassi r^DÌ> 

A te nell'armi audace, o Bacco, io scendo, 

Né tacerò te vergiue di Delo 

Cruda alle belve , lié te Febo, orrendo 

Pel certo telo. 
Canterò Aldde e i gemini Ledei , 
A) cono I' uno , al cesto 1' altro invitto; 
Astro di speme al buon nocchier da' ni 

Turbini afllitto. 
Quo fugit Venus? beu! quove color? decens 
Quo motus? quid baberi illius, illios, 
Qu« spirabat amores, 
Quae me surpuerat mibi? 
Ahi dove il color vago? ove la bella 
Sembianza e la soave leggiadria? 
Ov' è quella , ov' è quella 
Che tutta amore, me da me rapia? 



Pone me pigris obi nulla campU 

Arbor x^tìva recreatur aura , 

Quod latus muodi nebul» maliuqae 

lupiter urget: 
Pone sub curru Dimium propinqui 
SoIU, in terra domibut negata: 
Dulce tidentem Lalagen amabp, 

Dulce loqueotem. 

Pommì nel pigra suol di piante ignudo, 
Ove non mai tepid' auretta freme > 
Angol del mondo cui la nebbia prence, 

E 1' aer crudo: 
Pommì ove il sol dardeggia ignea quadrelli, 
Ticino sì , che i fiori e 1' erbe occtde , 
Io Lalange amerò, cbe dolce ride, /'') 

Dolce avella. "' 

11 Petrarca non vorrebbe certo venir a reclamare que- 
lli fiori suoi, trovandoli cosi importunamente collocati *. 
Me egli vorrebbe rifiutare per sua questa strofa: 
Dove memoria laogne 
Della lugubre guerra? e quali ignari 
Fiumi ne fur? quai mari 
In vermiglio non tìnse il nostro sangue, 
E quali non macchiò ttdi remoti?... 
Ala dove, o Musa? del cantor di Ceo 
Procace non sonar la flebil ira; 
Torna agli scberzi e scuoti 
Keli' antro Dioneo 

Con plettro più genUI , piA dolce lira. 
E la somiglianza dei metri suoi , cbe oggi è un gran 
cbe, se pur si ricordano, fitrebbe a) Petrarca applaudire 
queste bellissime strofe : 

* Pommi ove il sole occide i fiori e l' erba ... 
Chi non sa come dolce ella sospira , 
E come dolce piange e dolce ride... 
Che memoria del faUo ancor non langue. 
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Olio thìeit agli Dei , Grosfo , cbi calta 
È in mezzo ni campi dell' Egea fallace, 
' S' atro nugolo asconde a Cintia il rollo, 
Uè più spleode al nocchier secura face ; 
Olio sospira il Trace 
Infuriando armato, 
E il Medo faretrato ; . . 
Oliò, pace dell'anima e.teioro ' 

Non renale per ottro , e geranib ed oro • 
Né il regio fasto, o del liltor la Kura 
11 misero innnìr d' affetti pravi 
Doma, né scaccia, le volanti cura ^ 

De' palchi intorno alle ^onte tniTÌ — 
— Cui lo salier degli ari 
Splende su mensa, easta , 
'*: Poco a ben riyet basta; 

E i levi sonni a lui giamnal non fun 
Sordida brama o gelida paura. 

V andamento petrarchesco regna pure nell'ode nlle 
ttorie di Druso. Ed equivalente numero dì veni, e una 
orrevolezza tutta originale trovaù in quest'ode; 

Xunge il volgo profano; il carme è lonts! 

Silenzio: delle Muse io sacerdote . 

A giovanetti e verginelle canto 

Non prima udite note.. 
Servono ai regi con terror profondo 

Le gregge lor, ed i re stessi a Giove . 

Dei rei giganti slruggitor, che il mondo 

Col sopracciglio move. 
Tal vanta gran viali ed ampi c&ltì ; 

Questi cbiaro per avi al campo scende, 

D' onori ambizioso; altri per molti 

Clienti più risplende : 
Quei specchio dì virtude in fama cresce; > 

L'eguale Parca di chi lurse, o giace, 

ht eorti tragge; e di noi tatU meKe 

I nomi urna capace. 



Chi' ifll Vgwaafw^ gli baiti a s6 c<iBS6iite^ m 
Nonl^del mar teonerii r anlpio tamaito, 

** 'CftpÀi it hipidr ms^ ■' - «^ -«Jn^mi slhfr 

-' / N8 il <bbdo toèntìto^ di^OTà gli itttiH*^^ ^j.i!.w 



^' ■ ' 1^ del Sirio accóur/or te ì^lgée «'^*' 'f ''^^' 
': - ' Aciioe/o i terni Uiepurli; im^^c; om^ìI 

' 3m^ il pesce in Inar pM «Htukb, è'iitiAiil^ ^^'^'^l^ 

''-' -le spinte inoli Vii* a lartar céiiicrirt'*^'»!^ { *<1^'' 
'* ^ ' n rigdbr che lé torre Inf ptóò in ìli *'^ ^««*»«1 
Al ;, / >'''ti^é fé ttehié^gcnft;' ' '" ^ ''^^ *^*>* ^^^ 




pemano 

T'- ''tì(ti(3tìitt «irte , 'atrio «ùWiitaèf «*«''^»'*ó*« 
'" r Vt» ó^lo laBino a m riitffiìr mi-giéVà* '' "^»^«t 

''^' ;|:''M-Vl«hé»ttdtó'%tlàiét' ■'■■-■•■'■' "■'■••:■'-< '•'"»<» 
w>T--i .'f." '.•.■•.■.•,.■.. , ■ .'. ;-v •■.;. .•••■<,.<;;■■ il.» .'Vijj^»W^ 

* ^ìél^ j^'^àii 'gufato I« «ede Vèeg^ate cbé iSi'opier^'^ 
Tentivi';' w Ìi2i n<m MiÀéStau%sii\xaàb^^i^ 
lÈifeÀia-iMu.".' ■'^•'•' '•■ nT. -;../-.:. ..;i..p *- l.-n ìfy, 

"'■JÌ'l>t>^of ^oiitr< ttl 'vevióiiè' bi^M, f<r sèèMÌ/^IM«e 



imif^im^'é ic'm^Kiyk^^mm^^^^ 



-\ 
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poM'ibtIe iticònlrare i(i aloana lingoa un lirico di Unta 
varietà quarila Oratìo. Tu definimi Simoiiide ptr mesto, 
'Tirteo per bellicosD'y Anacreoote per Tolaltuoto, Saffo pet 
diliga tfl , Ovidio per fluido , Pindaro per audace, Avebiioco 
per tàrca8tico....e potrei seguii fin domarttìaai'ma Orasio 
possiede tutte queste qualità insieme , più, una fioèzta di 
gusto -che non lo lascia UMii eccedere di^ un pimto quei 
iHmfini cosi indeterminati , eppure cosi assidati', 

Quos ultra , citraque nequit consistere- reclum* 

n vuoi poeta? ora vagheggia la tracia Cloe • dispetto 
della roniac^a Li()ia| e iqfulta 1' invecchiata Licei e di 
subito vanta ^ Licinio Teqtit^ mediocrità: beffeggia la pa- 
ventaU Canidia, ^ tesse un inno ai numi', desidera che 
Tivoli sia y riposo di sua stanca vecchiaia |. e ri%ita il 
Imso persiano , e T avorio , e. l'aurate travi, (Kh4ì sbalzo 
geme le rinnovate guerre civili, e penetra negli .arcani 
della politica; una volta ti dipìnge le delizie della cam- 
pagna, in modo che «nel credi veramente innamorato,' e 
iam iam futurus rusticus. Niente: due versi idia finis ti 
rivelano che tutto fu ironia. 

Come uomo (cosi parla e intende ir nostro morale vi- 
cecurato). Orazio ricanta is Mecenate , che; senza lui npn 
può vivere,, che vuol morir coi^ esso: ina .il genio sup 
V assicura che alzo&si un monumento più perènne che di 
bronzo; celia sullo scudo gettato in battaglia, mentre vuol 
che il garzone s' avvezzi alla dura povertà, e laccia tre« 
mare la sposa del purpureo tiranno: ad Augusto ricanta 
lodi che il farebbero sembrare un vile , ;Un jpoeta merce- 
nario s ma sai che? AMgusto vide la necessità *^£li oom* 
prarsi la voce dei vati , perché il cantico di Virgilio e di 
Orazio fàccia dimenticare Filippi ed Azio. Per ^liest'o lar- 
gheggiò col figPmolo del liberto, é il figliuolo déf liberto 
canta ,- e ripone fra Ercole e Bacco il dator della pace ^ 
il ristoratore del diritto: mai in niezzò alle- adulazioni, 
« égli non si dimentica d' fi ver militato con Bmtp , f^ suo- 
nare una lode all' antica vii4ù di Regolo,. alla -nvova di 
Catone, solo non vinto di tutta la terra soggiogata , a co- 
loro che furono prodighi della grand^ anima per la patria. 
FoL m n 
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'«: Ir' vizia del «SQO tempo «ioB.jgiioni egli; .ve' come althfp 

: tir; ridile 4U|IIe-jaUre e otUe:- qKsMe i ma noti f^r ^questo 

l»vdrìpraira^:JJ4Slà.fiuaerfra<I^ cotrulUlày 

OTe d|goanp,lk:'9e stesso centro .Q-p^ifciria^oveif iònmettio 

pelago ^dl», dÌBK>ltt»iooe più aon potea venir seren^o cbe 

dalla ittoe «gorgata- dai cieli apqrjti* Egli è on porco del 

4^egg^4PJSpicut}Q:%:^ìe 4imro.o tr$Kbey e J.'4iotlun£, sp^r 

gni, e le.twiU MI«9so» ianalpectinad ostacpliiy^rbfi^ 

Jano lo sue pendente, mentre le sue virtù «òno aiimr 

• l'amicò /'lodare seW a^tio e Virgilio, e TibnlUy e Val- 

. ^, IO' Variovpoeti come, ltti| e cantare che: 'u.;^ •>^? 

* . ■ . '. -. . . . fib^Otém qui' ródit «mlbtWy *'- • 
'>*^ Qui non dèfbndit alio' òolpOoteV «ototoi ' ' • • »^^ 
^^' ^Ui captata tlsùs bdininutìr*, lamamque dicfl^is-; "-^^ 
'* figgere ìqtìi non visa potèst, commise iteoère * '-'^ 
"' 'Qui' ikHuì\\ hic nìger est; hunc tu, romatìé; tMU}. 

''*¥'acili Virtù! ma sai tu se sotto quéste QòHde atma* 

rekizp non covasse il Vesuvio? sai tu sle alla vita spensie- 

^^ràta * e gaudènte non si fòs$e gittato Orazio per islor Jirsi 

^sopra il decadiménto della patria libertà ?' se vagasse sckèr- 
coso .come potea, nei campi 'della lirica V bércìièV come 

~ToIeay ([11 era .ìmpossilìile cantar la giierfa 'imossa sotto 
' Metello console, e le battaglie , e ùb epico' carme ^ a cui 
iorsé più d' ogni altro latino' mostra disposizione ^^ macche 
^li restava interdetto dal velo, che il secolo d'oro vblea 
^teso silice rimembranze dei secoli passati fio lo' vorrei 
credere perchè amo tanto Orazio; ma gli ùérdooèrò'^di 
xión aver, fitto pur una parola di Gcerone , perche que- 

. Sto nome &òlo dovea lar vergogna ad Augusto che raveva 
abbandonato' alla vendétta d' Antonio *, e quando' àgli 

^^&felliì éhe là rapace largizione del tiriùmviro aveva con-' 

'versi d|a poa^ssòri in Gttaìuoli, grida, -- 

. ,, Vivite parvo, 

Fortiaqqe adversis opponite pectorà rebus , 

' poss' io perdonargli V insulto ? poss' io perdonargli quando 
^41 ^tf^iuèsconsallo ^beone <^i tratta- da pam>^*> solo 
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IKfiJbè. i» 4^af^^^piil>da.d't (:ff3l9 da-.P^rm^ la^ uà 
l$x|ipÌQ, t>!?^^ ^9^^^ ^v^rUp , JÌ9 yiUpeode .({uando. cad^ 
%^is£»voi^4'AMgiift^7ppi^'f!t i^og imj^py^f^vf^ U Epeta, 

. .f.. ■ ; ■ •• . . ... 

Non equi tem dono^ non fraenum depalit pire? ^ 

-\. Ha chi crederebbe, che quel!' Orazio il quale ndl' au- 
:gastatik^ amici'j'paaperiem pati^ esprime si nobilmente 
^itsmi, che il ^ag^De^iìm^ itfpn pveva pótbtp soffocare in 
btibÉ dell' uòmo, sìa poi 1' insulta torcf 'di Liòe*, e che in- 
tttrromppi À\ju$piim ^ tena^em prcpo^ p^riun^f o il idi^ce 
a^dq^rjimi psi prq palri^ n^Qri, pefi w^T^ pingue e 
lucido in bet^ furata fié(lU^, ^ ì^gaghar^À^^.peli^ lussar 

'§à» il. sÌY^§ flu§«i« 4?iWgli«J r#8tW. iqu#l TOSPWJenjtp 

^.^\ì 4 Mt^fA <rf»t À!;r|pié?clte ^'«fVi^k'm^vj:. Hì^ ogie^Hino, 

.If fintici /^jt flfw tradWQ mfp P^a^io^ 4Ì9 ^Uq ìI4»q(^ 
^.. ylE^,.f eriSfgsiitflife.m ti^ iUWki» « un t^fswl^ ftttr^i^ 

^/;i|i^ j«9« vPl^rst .^t)|ìiM^MI0«| y 9Dn H^ifìto iesM»e ^fMO iibri^gq , 

JbuoQ: gf ain9fcì(fV9 :j yti/;)lAÌe«A9r«.^etfi^ a m» jI^' fln'm» .p^- 

^ ipape^di sostepere AgUprjuiAi d^l Aia .the ^ j^ fj^^c^^ ^ 

^ .che Io riscalda^ Qu^odo adpoqiie il GotoiNW^t» j^yadpiy pi 

..l^oe molte odi, si pone «f) nuplecQ i^i-4)pe^if ..-.;. 

IVoD dite però che noi saopiati^o chf lodare; ponemmo 

ahcbe noi lo spioncino: anche noi col fuscetlinò andammo 

9 rivedervi per (mrofa.. E jpf ima ^óp v^rr^bb^§i maijielle 

/traduzioni aggiunger cosa, che nuovi sensf impresti : non 

'Miinetter cos^ cHe-beHèrzà aggiunga ^ir*autere; lMf^ode 

XLI trovo lodato Mercurio perébè * 



Dd mondo .mfantip* 



.!>< infame AFMet diti fK'Dpitio ttus aim fMrUi: Ariti sarid^be 

.4|iMfto l'.iiMcov^pawQ. eh' 40 sappia d/.T^nAica^ «beoacen- 

n^sse uu tempo m oii gli .uquìoà. nonipadavMiaA Quesito 
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aìleiizif flV.^^ i. 'miti dice non po^co 'a favor di q^lli^^ 
che.cpm^ni^ .penfano noQ.ayerpòtato 3' Irogaàgglo'jésK 
9fiXp éui' nyphitìr (hfaio infarùi. non dice, niz hòtiiinuài^ 
recentum , e il Mercurio Xoytos dèi Greci è padre dèlPàb^^ 
^B^, 1100 ^4cU» Varola; ., . ,:d «:«»:. :;; ' e* 

. Cosi parlaoao a Grosfo, il traduttore eli fa dire,: 



■■:■ ■ V • • ■•■.-. Te lane-. , . . •;■ . .:' 
y - Coprono' cu} ritinse la veìraiigria v ^v-cv 



« tf ^ 



* 



Coprono' cu} ritinse la veraa^lia 

ACricanìi coBChldia. . . ^^, .. 

' Pure è noto che per porpora 'gtt antièh^'noh ffiftendè'^ 

vabò un colore iinico^ ma-tin gèheré'^partiboWfe di tin^ 

tataV é f- Ì^ttttti> dt rtsdtxUione p^rpuràrum^conU^moiii: 

-éModt^-sepplhji ddla-poipoia fonerò grigio j^iEH^Iett^^ftìsajbs^ 

'celeste scuro e chiaro , giaUo^ rossastro, biaoco, e cinMè 

ibischi. Quel ìitirite poi ini, sa d' abito nuovo fatto con 

'paoni vecchi, JS,ap|»iinto (qui è il medico che sntientra, 

pierchè io non nie-n' ioteodo) 1' essere titito due volte 

^odicherebbe che quétlé'lànie nòn'^€imo^vei»tmglle.^DNll0ll(^^ 

'un bfavo chiinico d' pg^ ha «Coperto oel .lyiuriop degK 

antichi trovarsi i due elementi preciMsiikni - deb!4ndéc6 « 

'dettai cocciniglia; Toieasi tinger iift rosso òdid azanito? 

'dovea bastare uoa 4inhirà: diie^ ifetMio' ^'iktèfliéi)é4(P 

infinite gradazioni* Hit qitei: due 'Colori -/onde Orazio- 'in* 

dica le purpuree iiito/T^ ^ cU^ cfaa;,Hcevevano un colore 

per lo più violaceo di sotto, e di sopra un altro. 

lidia XV dei libro IV leggo: ''[' 

E rése al nostro Giove , ' . / i ■ ■- 

,' Le insegne inauspicate.' 

Dei Permiani ai ÌBupeirbi 'arcbi strappate : . 

• e^HOetlo. cih^J Parti non sooo ii<^jl|r,)proprìq i Pq»i^i<' 
né Orazio avrebbe detto; ; ,/;; < . /^ 

ParUcot odi , puór , àppiKràtùg;' : 

é 

e crédo che f^^ infidi Persi j di cui parla più sotto, va- 
' dano distinti dai vincitori dì Crasso s ' alm'eno lo* cnrisdo.' ' 

lofatti son é* 'Origine diversa t4e à *PMtk park^and il pelvi, 
< idioma misto di caldaico^ e «ivTicUiaotesraUa fappfigiia. 



ri e. 



. che Iér|lòeshi non ht& i qtxeàé sottietiàoie ^nò^tifichèr 
nS^st^ 9' gaiaìrdafS fe '^Hr còitiiétititò sIsTPèfiiiiaiàosttissèi^ 

Io dubito anche assai se, nell' ode istessà^ ib quéll^ ilrf 

ortum sùtis ab ìtesperìo cubiti , abbia a intéùder A V ónda 

(spana j o in gecterale*^ il mar d' ocèidente; essendo noto 

' che il nome dVJBsperìa venne' traspòitatOffaano mano 

^ che nuove terre nnianeano8CO(iei:t;|B.|Ve^s^p<f piente* 

r .gj^jy„.^i fcactut.aiabatur.orhis . . . '^ , >; . * .... 
r.^, j,, J«ipavidum.ferient ruins , • ' -.. 

ttiTAiplliresetita II giusto') che intrepido as^eltà il cadére' 
dét^moodòf nonio se altrettanto bene nie lo rapprésoltl 

Bs&ltp'uàda il niòtìdò, • ' 

Impàvido morrà sotto il èiàii Mtfdò. 

QqeVO dombato di J\let9stasip Gfiiltavaj;. .,,j 

"P- E Saprei, se cadesse il mondo intero» 
V littrepiao aspettar le sue rovine. 

]^lV;P4è^4tesia il poela 4icpi 

-ku e...;- ,'•.■■:. ,■■ Gatolos fèr» -^^ - .• 
3-ìoIg- .-. Celienl inuk«: 

cioè le fiere » senz* essere ' punite dell' òltraggip» fallati 
nido sul sepolcro di Priamo e Paride. Il, traduttore tra-^. 
sportò r inulice ai catelli. 

j. : E. vi ceUn le belve i parti inuld.f > . 

il' che non parmi render il concetto , e quasi jinòstni phe 
peccato stia non nel far il covile « ma Qeli . avere parti. 

Dis te minai^m ^uod, f^ris ^ imp^ras , .. 

io crédevo significasse che Roma è superióre in terrai 
perchè si crede inferiore agli Dei. Nella traduzione 

Tu imperi paxhè a tè: gli Dei far tanti', 

ndi/èé'iitd il Vigóre àeÌB'oì^pnaièr-' - ' - 



l . ::: '»■ ' >'i: tói S-*\i 
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; Eg^U iusto domitos triunlpbo v ^ii jcjt 

>• """^ • ^■•'♦.. . ■*. ." ■ -' > , " '• '. '.'. ;. '?'••- • ' ■ ••■.'.- 
,.;, Giustp eripaf4t0r ifàggs^.i* ciililW ( . ,, 

r.' , T .1 Parti '|prftiidd(i| aViLaio: fori. ì^ 'ì ■';? "^ 

intèndersi che F impero: e'ull'sìi^Hfàìyie/ilif/' «olì Astiòndé 
il /eri'. Giusto triónfo pòi iupediy;idilaffì$^ lefU^id^^ 

I perchè vendica ingiarie reptf;»,Ma ,caip^;r${ndertò Vn %^^ 
lano i -. ^^. .: .«..,. ••■^ ^-i-. .r- >^'-. .~.'». , 

/Neil' Inno poi a Bacco (II, 19), Orazio -dice a questo: 

Tu, quum parenti» regna per ardiiMI^,;!! -:• ij p 
OoWs.gìgantum scati^erctt m|^i^., 
Rhòetum retorsìstì leonU 
tìnguibìik j hoìfifeili^ ttiallli "^ * 

Colonnelli trkducc: * j :) 

.ut :': . ■ • ■ ' . ■■ - • 

* * 4 

'■ ITo quando 1' empie. dei jjigalìtii $|iiadre 
Fiere montando , V arduo 
Regno ti^sàlii^ del ^adre ,^ ^ ^,. _::j--:,::}.^ 

Storcesti Reto, àrt%\ìì "'^ ' 
liaseèUé' aprendo ed ugiié di 1eoi;i;. 

Qui dgnuiiò direbbe cbé Bacco aprisse le mascelle e -gì! 
unghioni*, ma io credo, credetti é cr^àéf* crédo il Vero 
che tali qualificazióni appartenpoot a -BeiUiwKel ^(h^ 
eonfermò un' indianista, ch^ qui yilipgjgi(!» t^ropo JEa, il 

3ua1e mi. ^iss#.^jcPm^',' ifra te Imprese di. Dorgà (Bacco in-^ 
iano) sia 1' aver vinto Ilacta*vidia (il nostro Ret^ ap^* 
punto), il quale tfvcrv^ asp^^o' di bilM^>^i ^ 

Poi dove sòn ite le pastas ovits ? ove il mUis in hqstes ?. 

t ■ ... ^ ^ ^ ....... 

'»■•*.,'"» i ■-. .. *•. .'1 
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* f^e</{ Asiatic Researchès, voi. Vllt, pifg' 5i e ^5, 
e la tavola relativa. • ' "•i'^'*'' "' -'>«' ' ' ''''■ ' 
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ote V unico gaudens mutier maritot ovOi**.. Ma A troppo 
pretendete 9 lo capisco: perdonata a un marcio Oraziano. 
Che bellissima libertà ài còAtrariq faon è quotili presa 
nel tradurre iìfertur jaiudicéi tanàijgis oséUùni aò se re- 
morisse 

Fama è che {.pargoletti ed il pio duolo f< 
Respinse y e il bacio della casta sposa. 

,tV yicecurato cbe è più giovane di noi due^^ notava 
Ma^^e^Ui alèuni versi duri, alcuni altti, cBcéva egli| clie 
&(;iÌfm£Qt6 si sarebbero potuti rendere .migliori. Per esem; 
pio, trovando neir ode IX, lib. I 

•m. . . ' • . 

Finché. P egra canizie 
u .: . ^. A V infiacchir non viene. 

egli correggeva 

Finché pigr^' canizie {.morqsa) > 
Te ad ipi^ccbir npn viene* 

E dove CUb. I^.odeXXVIH ) leggeva ^ ^^ ■ 

Tantalo é pur sotterra, ei che conviva 
Co' Diel f' assise. 

disgi^tàjta^a qil^^ conifiyà fio' tki , jiov^tfSS^isL 

'i 

Taiitab'^^h'69so,'d^^i Dei' coafiva ,; 
È pur atterra; "^ ' * ' -^ • 

t.Tl;V ir . Bl'#|lb«uÌd»acWl»,*iaÌ/ÌsloÙMUfcÌ^ ,1 r njrfifr 

l«ha^ ^teitó^tfaulani m^^^ ^ ^i^; /. a/n>.B,t 

Di Saba i re ooD pri^ domati r, ,. >, ^ ^i r 
nm Mia «fe(^te<^. La^^agheniai p6i ài (jfti«l- / ^ T'^<ì 

Eheu fugaces Postun^e , Postume « ^ . . ,. 
I^abuntur anni , 

Wir^gHpareini conservata iirqticlh'^' * -.-ir^«^ 

Y Ohimè |a^cì,/o Postumo^ 









Postumo , 'scoiforì gli anni ; 



.\ _ _ _ „ 



^ ., Omméj Postumo: FostuHìo. r » 

,: e . ScprroD nigaici gli anni. ^ ^ , 



I ■. >■« ^ ■\. 



tr. i'- •"^'■? 



• 



r. j ^- .L ..'..■, . . . • ..... . . ... • ■■ - 

an^U-T' CoiHHM^^ ni giocondo. ^ il sangue «qn)9os ''^^ :. ., 
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Dunque turpe di Mede 

Spose marìtoy ti secol traligftttéH!^ 

Fu di Crasso il toldato , ' 

*' DtÀque di spc^'Médè' .'""•' ^ ;J 

^ Turpe marito 9 op , ecc. 
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ma vi replico : compatitegK la bàtddnztf / "p^V^if^^k 

^ '^ Al mèdico nostro boi andlMFtno M pàtttédai^ mddtfìa 
^^Éiiigiiè quei commenti cosi brevi, cèsi succosi. E dieeVa 
i^ lui, tèderfètìlv "ittgVesl; è che sò ib; jtótfenn* ttf *éFtWÌ- 
^ìUone vincertii>> e^* ci vinopna ia 'fidgUavdi' stigliare: ttia ia 
^'filtto'di bellezie estetiche, di.fuf^tjbmento-, d^ itìterpt^tà- 
^'feioné dèlia niliturà%, nessuno può spiegare i latini m^Ho 
^^ndi altri ,n "gli véod à^tto^il el«l6<«te884K/Ottitiièmehteféce 
4»({ae il -Q>lonilet|i staecmldosijspeftfb dàlie iotetf^retar 
^^otti faiabiiseate per attenersi' alle ìezioai vecchie, le quali 
.{li resero bene 'il più' dèlie volte.' 

Elegante pa|reya) ^ dottorf 1' interpretafioi^ ià^hmùft$ 
asquo pidsat ped^ ^ixseitidi d^ll^ volgata che Éi dalla morte 
bussar coi' càicr aRa {JortaV Lodava il comicu:iare sempre 
gli inni dal nome della divini^ ^' ciò ciìe e solenne in 
Orazio, e che àìtn trà8ùt(»ri nbjfi òsservàrd^ 
sissimo il conservare lo hidice re néll* Archila, mal sur- 

IfOj^U^. iL^mm iL/ncrccr inff^srlo, j^^ 



^9 non f^\k per metcanxia: onde i nostri* ^Qg)ijM|d)l|ì^H>n 
graziando diconq «eppre^ g'raiwiercè,.^ ì\^pisqiuinrgcf^ 
^sU ìdjno, s' intenda pei pesici, éinen' cbe-poetko:» p^-* 
dio: se invece vuol dire che i parli ^èi y^sd t' attac<;a-f 
|;ono agli; oLii)i, ne viene poesia , la quale i^3i 49Mt<W4 
cjjjie parla) consiste nel sottoporre il più cl^;.si po^^ a^ 
sènsi y anzfcfaè 'all' intelletto , 6 métter le éòf^ in azione^ 
Se Orazio dice a Fianco di cacciar i pensiygùjfiQfiJjM^Q 
vino (fìnire.M. vite labores molli mero) , ^t\ ^motU voi 
sa di zeppa: no, se lo prendo per .it|apen^;p:^4i nèoUire 

•M. Sic tu sapiens finire tnòtiièntó '^. ' ; 

Tri^titiam ; 'vitaetìue laborès ^"/ ^ 
Mòlli , Plani» ^ mero. '..'•/ 

Cosi gran luce e vita gli parv^. 4^r aIÌ^ ode a Telefo 
Tinterpunzione del Colonnetti. Era anche dd «sttiù^: pairi^ìre , 
che, dove Orazio esclama: Dìcar qua^ vialcìis oUstrepU 
Ausidus j non si proraeùà, già fama stili | Olanto nativo. 
Scarso vanto affé*, liia vòglia dire: io nàto sull' Aufido\» 
.^larò acclamato^ iecó. ^ , *: .-. -r- 

Ne per questo il dottor nostro scendeva^fHnpyr^. ditole 

£;^jifj :,nel papere dell' esiinio traduttòi^e: e,.90fniiici%va al 

^jijj^^^ene, nella bella prima ode che il CoVoiinetti,^- 

.Wfa come.K elegantissima ^ e ben d'e^ija di 6gorare, qii^l 

;jPr]iiia; A, e che al dottore nostro per lo contc^rió s^m^a 

p^^MfàvLA\9L anziché no. E ci addvce per tagipn^^ c|ie 

^.iiiif^i il pensiero stesso trovasi ripetuto io^ altre odi » in 

yfìltp l'eguale andamento;. poi non sa credere sChe i^ $<^ 

licatissimo orecchio di Orazio sopportasse je tanjt^, «llp- 

::9itiifze delle cesure, vézzo introdotto sqW'néllii. poesia il^t 

mediò evo. , ;>,^. 

et praesidium el dolce decu^ meum, 
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metaque ietiidis 
Evitata Totìs\ palmaqùe nobi/i> 
■ Terrarum dòmino^ evehit ad di05 '* ''^"* 

HuDc si mbbihenn turba quifitiiu/Tt. 

4ueusce egU chei sé ay^BSff Oraaio soqpese, queste nme^i4, 



HknieltAr'i&ttkiiicddioe i inai toniitl^^bi. v^ f-^ 

'^ìGoai're^lS^he^ ( ve 1' fao fidetta) non trede"- ^o{hl.Ubt|Ì 
l^«h»ìteìf dlF'lQirHi ad Orasio d' aVinne detto ^eiitunè riefasif 
fepUètè' èèsV intottld', e loda il finto artifizio -cliiè Coloniife^: 
fàsé«^dàr Dohfiìnet pef iscoiparlo , mA òcm )^ét Quésto; Vilt<^ 

^^^ ÌCUtlfetA M^iiàs ii'^tddé fiigiéùi h^rediè, étàlcò . ' 

egli Io àvev|| ^^^mpne inteso coipQ volesse dire, cdé ciò 
che si dona con ^vòllo arnica^ i^Mgfte all' avidità dell' é-^ 
Tède. Pensando péro all' ^jpi.cureismp ^ ^ d' ^.Orazio , qùiud, 
crede che abbia ragione il traduttore d' interpretare: > ' 

Ben quanto' a le concedi ' 

Le mani sfugge de' rapaci eredi. 

E vuole il dottore che., io esortì il Co\pnnetiji a, qi4iitter 
fuori céteiti òommenti ^ che dice aver' in.4>ró|itó intorno 
hite òdi di Orazio* Allora egli aspetta a decidere .4! jalcune 
cose qui asserite senza^ prova , per esempio la successiva 

Jiubblicazione delle octi, la soppressione d'iilQucie ^i|r dppp 
a 'morte d^Ì! ,aùtoir<; per effetto déjla, censura*! egc. Egli 
vuol pure che io pijéghi il Colònnetti ad indjcf^ d^l|^ 
òdi il tempo preciso ^ elemento dì giudizio sulla moralità 
dèi poeta. Èiacché se .1^ Jam saiis t^rrisy ecc..^ f^.p^itta| 
còme, suppone i^Cramani, tosto dopo la battaglie <ìl, Fi- 
lippi, Orazio e un vilissimo che rinega là sua \b|indiera 
appena. laTve^e pef terra-, se I4 portiamo con Tanneguy 
Leféyre al a6 avanti Cristo ^y non sarà pia chfj^ Kin^cal- 
niante applicalo atte paure di Augusto,' sp^.ventatd.<sempre 
dalla ricocdanzci della morte di Cesare. Vuoi an/cora che 
io lo preghi' ' a. nAA lasciar:, d' indicare quel che Orazio 
tolse ai Grepi. 1^ ben, egli il dottore che è pedanteria dor 
mandare a un gri^nde quel che imitò: i| genio. fa suo^ciS^ 
che tocca. Ma -.y\.|;ia dell' importauj^aa discerpere ciò che 
Orazio dice p^r «edti mento 4^1 -40 ì che x:^nta piar fetnini'*^* 
tcenui. Il Te maris et terree è indicifrabile se non si ri^ 
dnrni'^iM' ilonStaVr^ ftlfeS, ecc4 stf^rf tnwasri; 



M Greeì ne torrebbe chi 4dTi$r credere ^oellaii btlHit^sto^ ^ 
riella che Augusto in segreto pensasse motaf Rom« «oli 
bfil t(élo''<}eir* Asm miàorevc che Orfciìov'poMll>Mdiabrcfe- 
nario) riteliBSse i ^segreti délpérdrotié e li •ènCItffikBse: il 
PUstor CUOI traheret vogliono alluda alle nozze di Anto* 
iiiir;ioa;.€li|o|p«tfa^> dilegua lai iuppòsiztóhtS"é^ "Tfò^'io /lOs^ ^è • 
imitato da Dachilide. Queste preghiéi-è lo h )S\^ HtlkfBt^:, 
tfefì pérdié setito ()ùal tantagglo ìie trdrrébbm é ^ì^ji^ 
Iratii pochi che studiado Mcìì^ in Orazio, ^ ^t' t^edfcJ^iMM^I 
ehe pótrebbeh) depòf fé tante puerili interpfeiavtohl, éiiV^ 
Viiilì^ tante riposte yaghétze, alle quali! gifàtt flslilto dit 
^esta/bella triidù^ióike. E bella io dico qtieVlà/* die libl)^ 
i^ehdola, tiótt &' àtieórgé di non leggete céia^iginalé^ 
€^l' fatte sonò mòHe odi nel Colonuettl ye ddpo'ìé citiiilè^^ 
Ébbiatené ^uèst'^altro esiemjiio che sia eoiAelli bonherbéùtkèi 

Alla lira. . . ..- . 

'/-:* Sif' i fuggiéVQflt scherzi amai già teéo . ;. i/.-.*;.. j. 

i «-' l'r» jgH òzi ail't^tnbral, ufi canto or vooUi, tt*IW, ' '• r 

' 2^* - Che viii(*a gli àtlnii al róman rate il'ét'cJèà^ * ''^». 

'^ ^^ ' » " V . Valof deh fc{)irtiT •' -^^^ 

*^ ■ t*e firimo il Lesbio modulò , ché^ at-d'rvai ^ "• '"^-^'^i 

'' * X)r férdte i^etriero ìtììneirò àH'HrtfiiV*' " '' ** • 

;?'•'! Or dall' Irato niar salvo alla riVà , '» ■• '- /- 

^<^ •'- ' . Sciogliere i CAhnir ?; ^^*^ 

/ ' Bacìeò é Ciprigna, e T Indiviso altiero ,'•' ^.^^^.-u^. 

"E le Muéé è il bel Lieo, attiabil nottiey '■ *• - "* 

v' Dolce éti AtitatraV il suo bet Lieo, ùeVà ' ^ i *->. 

^ ^ Oli occhi eie' thrónlM;» * 

^ tu di Febo tìnòt, ttftì di Glòté ' ^' ' • » » 

V Al còbtitiò, e tilrtorò aBa f^ticdi, - ' • • ^ 

<^daiid' ààqùà lo bèli t'itSYochi, siile Mie'pr«ivé ""' ^ 

'' • Rispondi àrnica! -' '^ 

iSi tali premesse lè conseguenze sono facili ', 

II'" I -, - I /ti- '• - ■ ■• 4 % -. .1. j-'-<# 

, .. Si di^to call^mus et àure, ,,,, ^ ,,,^ ;, 

sema eh' io discenda a paragoni \ avendo •èmpre.4nteson> 
che mostra searseseza di spirito non meiio ehe'idi -toVM^l 
t non sa-* dir bene di iioo senza dir male /<H;4àii9^tif9y'^? 

U Ctiratq di JUgntacino» 



j^'¥'iijì*Vi?-W "^ yi;* ■<.'•.■.'• i- • ^ ■■.".'. ..■■■-..• •' ■•; ^■^*-' •>••■'. 

jì^iphÒpo^v ife^ Sditoli ^ Editore Giacinto MarUttt : ^' 
T'à ^)4a0fHUèté^libraio in via di Po. Torino'^ if&^*'/ 'y 

•V^S^VeUbiiro UMitiU (scrive T' editore nel suo pipgi^niii)' 
ì]HiQW)t lodi sd Bartoli -e Me imoiortalf sue prose > dop^tbè 
i|;sjB:^fn|. ski-detti italiani n i oomi cbe suonale fiH)(;:eIU^ 
yifjjeximsliis lettere sono concorsi a fregiare de' 46ra*gi)k^' 
àìjii l* 48ixiwie4el sDptalddato editore. Se noJÉ 'pi^vedàk^* 
f9(CÓsl9B^ i^banno rallentato e ritardato per qliakli^ DÌijb|Mì^ 
^%l9rèsà%^dell^^.j ogni discreta persona <iggi •pótrà'^làfr; fl^ 
C)k«»i'-id'^cllì'dtte «Ititni anni ba procurato di conditila' 8^|i 
'. nCNttailè affc suo termine. Già ne sono pubblicati ^ye^tiàtW 
vMiMtv^<4^'( abbracciano tutte le opere stpirii^e, t«ttlit- 
lértite> ttiffe le opere ascetiche, e un volume delle 'MOm] 
raU>; Di quéste rimangono a pubblicarsi le più grùtUtie é^ 
ifiipdrt«iii^)''e Sono la Ricreatiooe del SavÌ9, laG^ràfié^^ 
e^Il'^iaiblir^asportati al morale ', nelle c^óatft'^opejri^^ta'iA^ 
0lliij:t(|ijteià 4*1 racconti , si squisita beUez?^;^rd^S(^^oà1^^ 
ei'fimk^^téiia 'ricchissima <li lingua. È vero che di ès^e'^'iir 
sébè fettle ^fm e là edizioni- separate per -comodp dSf^l:bi^ 
voièsìe o^e>sol0 le morali, e non le storiche é'-^è'^i^cé^'? 

' ^ * - • sì '-1 

tbibe: ma -conviene pur confessare cbe )a maggior' pMiS 
di' questa 'i^stampe è riuscita scorretta, come ò^ui^'àd' 
lÉtf ; solla^^ oleébiata jse ne può convincere. Nel ripu^ibfircarté; 
dl^tilli'Qo Itf'wtnàno, il signor Marietti ci viene assii?àfèirn(tò'' 
cbèMb s^o si gioverà dèlt- abito di uomini periti d^V' 
lirtgùà ér^^Àtidii ddlf «crittùre del Bartoli , ma si atietth ' 
ancora alle varie edizie»ni ^ite in iùpeV'ii^^^T^^^^^^^ 
V autore , e in ispezieltà,^ qv^|)!^ S'^^ furono fatte sotto 
i suoi, medesimi occhi. Cosi pure procederà nel ristampare 
le opere di grammatica e di fisica, alle quali non ha po- 
sto anco mano. Quelle pertinenti a grammatica in quanta, 
estimazione sieno state sempre [M-esso i dotti , ne sono te- 
stimoni le. antiche e recenti pubblicazioni cosi ripi^t^e , 
e le: sémine lodi che ad esse 'hanno compartito unco i 
pidMtoociMie biologi -deir- età dostra. Quanto a queHè^i 
Bmk («ii»4|NPu<s** potranno In ìralla soddisfitre al i^sti' 






e aHa on^Milli del presenid. leoolo^ il quale {laifeiH^ .il 
graDdi Spassi nelle scienze naturali,. e -tanto- è soperiord 
air età^>4^| Cartoli, e però {M>tcebbe:dii«Mi|:>laliil^^ 
opera gittata il. voiei^e* di nuov^ inet^teit^ aU%<lilfl0»Ma('lA-r 
sciamo stare che la fìsica nacque appunto in t|uel secojQ. 
f flMI6<||i6 per ppera>degr iuliani , del Galilei e tMlaneuli 
igMI^Vi^ cfaé'il Bartoli in molte cose di'OlseiifMtoii|»i0^/ 
4^)#^|^ioos9'À lentie a questa scuola è iÌTiftike pfruila 
lMR0aa:(VJa,::ei ha, ibn^aiDeato .e^stferat dia. nòHitarjii'iati 
liflIfi.iDutiie^'fa \ lettura ,di quelle opMre: fieri jaft.allroj .t%H^ 
gn{uM^.«;%i^sto è^la bontà della Uogoa^ lawSua^tlQmt*:' 
{ptofrialàr^.e di qudla JiD^ua • particolarmente' eh^é1ptQKiì 
glia dcUe scienze: e tutte queste doti dellQ;fayfUar«i|ti3Dr' 
"^IllilOviiel 'BattpU,; quando deietìva i fepotaeifti dMlabfMi^^ 
tpiiay.e 4poaa. i suoi ed: altrui. trovati e .tentaj(iiiy:si^ilia»i<il:>^ 
^questa --parte può gareggiare col Galilei ,,go|ì yi«itBÌ'^£fo|r 
Redi.,v,col. Magalotti, autore deV Saggi di oMwlì'^^^splf^ 
i^fn^.istti.in Firenze nell' accadeiuiai detCì$n^iala#ak4fiif> 
tf^if.dalta Crusca coipe testo di liiigua. Ha 4ii«iquiai^'iadS'^r' 
tpi«(yflfUf óp^re Bartoliniane gran fondanien^ l»^p|ìdaatj 
i^e^MìS^^^Mcii associa ti , e io generaU tutti o,Ì!;J^uaiiai»fta|ÌaPb 
^[;^f:;«ofict>.ipra sul fine essergli larghi, dalla lorp Ijl^ciraUlèa 
1*9$..ir0D4urre a riva.ua' impresa ,^^uelhl quala^aferi itipilr' 
. g|ai^ #:ou forse piagg^or4. aiuti «bS ei non ay(S5r0i> JÌ 4Qé<H^ 
a|Btncajti. per vìa. Quando quQsta edizione dA);.B^rtoli..fprè> 
oMipila^i. potremo dire qbe ararli- riguardata fipjHieL it p^ 
ije^^inooumeiito innalza tp.4<^ quaslUi età .^a^iiel -Ijraada'.v 
i^diaooF^ e che .^retà ^y^^loaUina «he il l»9sm (aUogU^ 
.coUpqare neUii Protomoteca. ^ del Clanof^idogU^^iìli^ trivarii 
Ialite. jgieìÌL di un . suo conaittadioo. , . *. . , j or ^ i. >i > .rat . v 

Articolo .IIL .'''.'^'\ 

■<'■ ■■.< VARIETÀ*" ■'■■"•■' -■- '■"■'■'' -' 

;: Due aneddoti, che mancano 'nella vita '^'I^oì^^ 

Hacfaqatasi che Pante, profugo ddla'{>at|la iJ?.4Mra ioapiWq 
V^ : ia HoAlecassino ,; . ad aveva 4PÌoaf utei - , 0i|AtiliU| . dia j ^ 






|)llAMNÌi^#«l'Citt^^Q<f^ i quali ^DikftravàM p^ 
éÉ«ilMtid)é JHii^ ^vlrlù. Quivi etv^morto' Im^ frate pef^rtinii 
M)lg«BtiiMié-4l>^iM(iigi)e «I òei^dtoy ihtr^Àlte la <}iibl^'rdéìfr 
nMÌcWy av«a^ éèltato in irersì iatini uo fantastico poemetto^ 
di^tOMÉifr^ categorie, d' Ipbroo, Purgatorio e Paradiso, 
dé^e mteteera Quelle persone del suo tempo ^ cb<5 ^l\ erano 
^ ltie«>«ieM#ji»b^oiiffre;' A Daiite dunque, ^ Faka "stima, io 
ètieei)aula'ique' Padri tenuto, non fu taciuto questo fatto^ 



fcfrgl^f«4atéi^tla l|i lettut a 'di cpeF nianioscrrtta^ dìr^ cui 

era', seppe' dcf8umeiré/l^é?ì;é^ 



i ,^*t)«^ift(4i'« ii$itaM9 'q«ile 
^^fteéMé^ ■difl'tuO'' alti tsmk> «^èma. <■' Questo lautogdifò : éitedilfT 
"^Hltò ebfbséMfast tuttora : gdòsaiàeutè uelia biblibiSèiiikftli 

ic^« 8i^li^pè» 'tradnione dei discendenti. ddUi!ftìM)lnski6a 
^iMif^MlAia^^ da *G6nevir, che passando DatÉDe.pèè'flykirr 
^4Éta^,'«iMÌ^dl >quei duéàtò , csute , fbggìtivai,:e -sèÀzar^^ 
iAie>f>tbcllMiarsi né pane', né tetto , mandÀ V occbio in 
^f{kt$^ [pé^ queiki vaile, ehe, è veramente meravigliosa per 
W^ÉIidlU!"iaeiMella che vi si scorgono , quali consumate dal 
)iièy^?>^àli demolite dalle guèn^re; eicefopren^tdAg^'^o 
«^ti^eM#ltttè e j>iA grande degli akrisutk^diÉ^iÀ m un 
haÈOtìikiiA\o j domandò di chi fosse. Ò\Mq t\&fiòé»k:^^tere 
TfltèTIo oipdìnaria dimora del -mareliese Malaspina f quel 
^W^nftissMè Guelfo , ch^ef ^ l^gge' tfirer dvuta'^^tabti^^ite 
-'«éHà^ iNiéioci 1 fioMiitinia/ Il clij^ uiieAdc^ f)ante ,'?s«IÀ5t^^iàn 
<^J^]Jacd' s»^^ un tffì>plrSso gli'erii^o tf^^'d^o 

^ wlÉte : tiià 4ìrmlìtoeMé^rotiato' dà tfèìceSiitè j^nl^Toeé'^- 
^^l^ienr ì^^h 4ì peryeiiiì^ a ^tiel tiàstéHo»^ e vi ss irè^ 
"«d'QiutalÙrUcIt^ti fu cKrià , 4ecé éit^'ff quél nÀMTchesé^^y^fAe 
'^ un fiorentino p.eregrinaudè 'per ^ttetle patfti^arrdil|é*^iièfi- 
>3erato di riverirlo; e y^poe tosto; introdotto alla fit'éi^i^a 
^'del marchese. Allora 0an tè, 'ft(^h' appena vedutolo, gli ^Vdlò 
■i incontro , se lo abbr^cc^,. e gK disse: Tu sèi Guélfò^'fio 
*'*bfi Ghibellino; io sono Datile: vedi in che miserà^to 
^''rmi troi^o di dover rifuggile: e^^te; e pure non ho pikakri 
^'lal'n^omio fuori che Se^ o là morte^ Il Malaspina t^e'udi 
*McisèrcDànle colui ' eli' éi sofò di nome' còàdsi^etf ;"W |er 
^^[lid fbeta tf alT'^ltiésiaio eikil» , ch'egli ere, a' t{aeiU?i^a- 
^"^Mi «iiiÉl^rsi'ti?^tfui«io eompà»tóm^r<A<f7t'i9^tt^^ 



^rM7H»P*^^*fi9ft '^<fi^W«V» H ftQC!f»Wki h >,.|fr4f,«irr.rr 
f€ÌGnz<^ ecQdomjichq^ ff\ìi U iPVqia d^ Milana, 'l(j€^.fyia^0 

WS^rf W>ede. ^ì?4p nW^VP wr^tp.. Jo, fcriltorftiiJ^j,!^ 
i^4d9}m j cjie il, f^tt u^prjr pov^cq, :<m¥)^ »«i «gwitft 

irH- CtTiri / ''1 .' ' ■ ■ .•■•:. '■•■'■■ /'^ ilji* ^".'1?:^ . jv^Ìw-^ 

ofl/^f (K40) pronuw^iato ifi Mikm éH Jh^ri^, Da Stfkm 
ru f^ M U^mpa^del colon^fiUa 4»tonia faoftimm i^ilfii§Sè 
y-r^Ji Ji(bfyraio i8.36. . . . ;.v .i ,i, r.ìv-Arij./ir' i 

i •II»' .■ i. ■ - 1» ■ '. « -..*•■ ■•<• ■* - ' '♦.♦ti;."* 

... :.](<i^ Salina che V:€idiaii^Q scepd^rc ira, qii^tei$fi<tr9:.^oU^-i 

. Antopìo Caccianlno fu di. fatto upo /li.q.ufg)! :^6$^vi dhg^ 
^rqvv7<^nz£( 44vm h sorgere 4U questa; t«iÈni qvmii ff^t 
Mpp',4?J*a maggiorfi perfeiwne pq^^ììa 4ell\ÀQgrgiW<A idM 
^or«^,]^i^be «gli qatali io MU»oo da «Mi^sjti e4)9QMi?Qffi pii'- 
f^tt I cb^ pfrilfi Oleifero fk^r fecpi^av«,(|u«U<9.£9lipÌS6JÌ|lie 

. 4Up<|siziopi d' i^ag£g90, «b^ di buoq' ora .^i .fa^^vapoii^ifiiir- 
jc^tB in lui, Cresciujtp #()ttUo e £atto arJ:ii(ro..di. appig}i#r«i 
«m yifi .p^r la quale aw^be egli tratto III «uà esÀ^p^^ 
j^fl^ 1^ carriera deliViagegoere) come qve|)a €be>l^ji|0- 
wv^ in sìtuaziaoe di esercitarle la robusta^ sp»; laentA pif^i 

:;^j|udii sublimi e positividellip matera^ticbe*^ Quje&ti itliJ^iUi 
.formarono poi pel lungo, discorso 4i sua vita le^prioc^li 
..^eU^i^ sue. £ come egli spesse .approStltarne » .i0; qiiViAlh> 
ìnflpiwiK) ad ioMafo^rlo alla f^bUca benep^ireii^i #9iUp 



tt%<^4i!|fikD{é^lllintHi*t 4ldStfiia,' cb^ ^»be d«.IW f^nj} 
fJRHW^^lir'Mbii Hmri^ iBirebbe. Em il Cac^f^i^^ 

1^ iogegnera della èoitìra ttìfailio j'^ i^ tuoi' hamL <rifteti«^ 
vano "vifamenM su le cose cW'ili , quando sceso dail'.alp'^ 
il grande capitano lo arruolava ali' eiiercìto cisalpino qu^l 
uno dei capi del Genio militare. Dopo varia fortuna dalle 
IjiKrrt soirgeYtt' a M^»dena là scuola *BpeèìiÉle a quest' aruifiji 
« quello era il caospo su cui il Cacciaoino dpvefa.fondar^ 
Ja'wtf '{gloìeta é la fiortuoa de* snòl allievi. Ifoo s| fqst^ «^ 
ihb^estinato -^ die allievi e professori di c[^ir btitutA 4 
-MdlirBefO' dell' tiomo superiore che éi' face va. ad bw.Jiprti; 
■JSk^* Tutti i cuori furono quindi per lui , t'utt^ leimei^Hf 
,Ìdi' rlVoltOé Cbi potrebbe narrare i modi, le core^J moli 
ite gli ■"procacciarono 1' amore ed il rispeCto di\c|u4Ui| 
4diùla^ Alle sollecitudini di alnoroso padre , alla gfiistliffi 
dM^vaggitore , alla previdenza , alla sagaci tà neli' ani9i(iii-« 
litrare y . univa egli si estese cognizioni, si brillante iacón- 
dia , si splendide doti d' ingegno , che era pe' suoi alunni 
Hfia magia ria sua voce, una legge il suo volere., , una <4re- 
'ilt|4 )l stia j^Dsiero. Per misura delP alto suo sapere ;ttfi| 
Alerà 4' accennarci che neir evenienza pptdva egli supplire 
«alla mancanza di ciascuno dei professori^ qualunque lossb 



dettato che si dovesse continuare. — - Quanti germi noni 
.floMidò' quelli uomo, quanti cuori non riscaldò negli' sE|iaÌi 
f'-ttella gloria , quanti uomini insigni non produsse /<Ì^H 
iifegli eserciti e nella civile società! ' .!, :''*'' 

; .{Vivono ancora questi illustri, che debbono al Ca^diinÌ'ò(i 
.^tv elemen^ del loro sapere e della loro brillante jÌ»Wi^\ 
•M^ le sue cure A limitavano a sviluppare le doti 3ell' in4 
.j^gegno, egli coltivava per tal modo il Pentiménto e la Srlttii 
:del cuore, che non fu esémpio tra' suoi allievi di vitslqiò 
iancD giui^tp od immorale. Bisogna avere assistito all'd f^ 
,f4al rivedersi quìndici o venti anni dopo Yó iÉciògtÌQ|léfivt 
^■JelM scuola per. essere penetrati di vera amiiìirazi^r^ ^1t^ 
'ffaaissti'o e jper gli alunni. Giammai padre ebbe pì^ fifMÌA 
iAe-ealde espressioni d' amore, come nessun figlio potò iri^ 
'rare «a più tenero amplesso di padre. Erano lagriiné^dMiiel- 
(Aifoile affezione che venivano in queir istante a saldare la 
«jpartita del reciprocò sentimento. Glie direU f 4d H^ lon- 



Vbl'^àèlir pb^sM raécò^ltere l'uMmo spinrdì^qbeV/ilkiiCfff}; 

MÌàiifi^h itìUfiéviàt^ti'ìn ncmie vostro « fBfeUft.piicfiì cho 
mih&kVéìéla per Impetrart •! deibntò iKvìpoiO dft?>gìig)£6. 
,^*^'BÌ9|[^|Mtéii(-ift teocrfai dt Modeinr per «stana jflLgorefOo^ 
dM^ 'ii^eé^èbiftoitib della nMinìBcaDt» tóvrftoaitsaDyìttnBi) 
f'Hb *1fir0 ' ritirò ' pét tur , • giacché visfe , per Itiago . decora» 
(liiitf Hnchìttso Aelh soà steDiaéCadiasdo ««éfjitandi^ 
idò'toà pòchi y imsaebì oinioi'^ coiJt«Dto>delIà 




Sìféìò^è tìér'lul^oddisfetta, <é I^ato deilà^ ^rotperMi « 
(UfKIPftnòmiaÀta cÒTiseg\tita da^^uo'i allieti. È 'pitfrà SI disili 
m ^abbUògéìiVa druiiVscà d^atttore^ t l[^efte ' l'ieKbe 
^'Utptòe^ cha ^rese/ (}naaf a'ftostitutMOtteiM'figlld^aedi^ 
\iììiìiè ^rdutó tn gloviniéna, t trastoaèH sdtidìi dl^Mw^. 
tìSi^iibij e yolfti fatto >|^i pare ìngegéeré^i^e lftM^«Med^j 
bÀW /fèe "d'eir^sse , déHà sua dottrina e delle '»mn»ittiblll 
»8'*&tt'aelI>nìmo; . .. ;. r.^.;. i. . .f^ 

^^Wll edckàniB^^ già da tholti aitnr tla^ Mtà Ifili^ 

£ÌM^^^^ the iascilEii^ travederti ir g^riieré'di|tii^iè 

ViV'aniiiY^a' d^tHiatò, Dr fatto nella notte del gfo^nK^ d^- 




i^và*'di vita nella ferina gidrnatli 
ga'ìtua carriera àtera quésto illastre presebtato Véilénaf- 
oio. deirupino dot^tq di sòmfaia fòrza intellettiiàlbj 'tà^ll 

Stimi; inìoinenli dèi Yivèt suo seppe ù}ostrirrJsl"^e^tii(}é 'per 
^iQrtézxa ^en^animb. fu' spettacicrio'Ve'ramerntcf'Ièiséì^^ 
lifionibiovente il Tédjsre questo venerando VégtiaMb | péfif- 
^m - . '■■.-.. -. V. ■■ •-^tìnò,-a''^^ ^ -' '•• ■'""'*• 

tà di z 

giusto 

eoe QUlincia le opere degìi uouiim avrli atriioiio sp^rfà^ « 
^b « %UVrnvo dit quell*anjiha^' che nel suò^ pàì^^^^ '9^ 
questa tèrra non stampi cfae orione di paee* di aih!oiré'« 'ttl 
«uft^ia e di virtu<. . . - -^ 
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12 Galaieo deW Istitutore ^ ossia delle doti che de^ 'av€ré 
- un istitutore. Dell'abate Giuseppe Bagutii *, dedicata a 
, %S. E* il signor Conte di Strassordo , cqU* epigrétft -^ 
, Non mÌDus pìum est docere aoiinuin seìeotiasi , quaia 
, escam pnebere corpcMri* £. Bern. -^ Milano 1626. > 



t; 



, £c€Q nti libro ;i;ecchio -mm«**m s per .questo satà a diHi 
ùjf^m gotiUU farlo iCOQoseere , «e è u^ìle € adattato 0011 



À. 



ff^f ri; V .,:„' . ■ : ■ • — : • --■ • ' 

* f^ DÌQiSimQ^ nn^r^quiem a questo degno abate tanto be-» 

neniifijcUq^ della gìov^intà e de' «naestrì dì essa; «kggo in 

fff^(S»U> punto li| notizia infausta della perdita che o'ab^ 

JbiaiKiQ jbtta nella Rivista £uropéa a pag. 84) e od tempo 

l|<Q$SQ t^u^^^' cenai che speriamo non abbiate* a viu<9 

s^ire discari ai nostri lettori; > 

..^^agVitti abi^e Giuseppe nacque in Rovio di SviailTa, 

#^i^ uel semoai^i#. di Como^ e nel i 799 fu consacrate 

sacerdote. ì suoi parenti volevano che attendesse alia, eura 

IJtó^^DÌine,. ma fosse T indole de' suoi desiderila iìhì 

Ì\.)j^^>g^Q d^'t^mpi , entrò invece nella carriera dell'istruì 

ff||^i^^preudo a Cassano d'Adda una scuola che «equiv 

st^ HOfue per disciplina, ottimo regime e savia educa-r 

|àQ9)/s. Chlameto pòi archivista della congregazione di ca-» 

fjl^, n^^^à iof«<t^ zelo al vantaggio di quel pittine 

^i|^ci. Ma rieducazione dell' infanzia era un bisogno pe# 

J|l|g pnd^ ^catosi a visitare i più accreditati istituti dell» 

jSy^ei;» ritornò ricca di cognizioni a Milano. Decrelatai 

jpppuntf» in qu^Sito tempo superiormente l'apertura d'ùUn 

fifUol^ di SQidloTinuti in questa città, non fu trovaUi {^fer? 

sp^ me§lji<^ conveniente al grave incarico di dirigerla che 

il, car^at^ple^sd il paziente Bagutti, il quale parti, nel 

il8:fo per Genova a prendere pratica del metodo dell' iU 

lustre abate Assarotti. 1 

lia nuova incombenza parve quella che più rispondesse 

fi' s|^i desiderii , onde nulla ommise per poter aggiuf^* 

^ere ad un' insuperabile pazienza tvitte quelle cognì^if^ni 



%o\ò ai tempi m cui fu teritto ^ ma a quelli pure che 
verraDDo, non solo nella provincia io cui fu stampato., 
ma-In ogni iltr»- in eui abbiavi 'ctktp^si^^Ì!àrÙe-tf'^ó 
ptoif^ vl^ttle noi r)piK(Saino U Galateo delt hiittaórèj e per- 
ciò credi^n^o non mancare^ allo scopo del nditro giornale 
Siiìr6n|}ol0''€oooi€ere a^foelle persone cbe.^celté iàd istrìiire 
la ^avéaftùjidoiiderano efficacemente di adempiere con ttàUil 
€0scienza*e vantaggio de' giovanetti a loro affidati questo lojro^ 
dfilBèllìiiskfaFò iiicarico. Fortuita lode e per tutte ragióni onde 
eO«iilai^^»i'iÉiaestri .a provvedersi di quest' o[jérètts , *nòa 
JBirepio che accennare lo scopo dell' autore^ .e quiodLi 
capi delle materie ivi trattate. L'intenzione ossia lo scopo, 
cto^^mòsse il chiariamo- signor abate a scrivere qdiéit'o^ 
ptre(t9^^quctlO'' si fu^, e non altro di presentare in poc&e 
po^kie agIV'istruttori de' fancidli una'$erie di faraone rnsL^^i^ 
sfii|tti&ndamentali^.Qd anche pratiche sul modo d'i&th^Vi^ 
e- noi oredia«io abbia maravigliosamente adempito à qlxè,- 
sto ben lodevole scopo, .come ciascuno potrà di leggfert' 
cpfiVifieei^fiene ponendo l'occhio ai dieci èapi di morale 
efxfitniptina pedagogica , in cui ha penisato dividere la^mi 

ÌjGli.arge^menti dei detti capi sono: ifi della sdenza'^i^' 
cin^flebb' essere 'dotato un buon maestro ; a.^ del' buon^ 
eséitipìo-^ S.^) della prudenza; 4*^ ^^^ vigilanza-, 5.^ deltk 



«♦-• 



dM' «aegHo contribuissero al' vantaggio della porzione pii)i' 
infelice' degli uomini. Volgarizzò diverse operette sull'am-^ 
niàJ9Sbramento de' sordo-muti^, adattandoli ai bisogni d^| 
siié^l^ese, ed impinguandole con nuovi precetti ed esempi, 
Operéi poi interamente sue sono \\ Galateo deWIsiitutore^' 
la'^iflìemoria sullUstruzione cons^tniente aUe diverse classi' 
dùlpersóneye V altra iu/to stato fisico intellettuale e mo» 
ntèU^ e stiglia istruzione ed i diritti legali dei sordo^-muti^' 
colle >quaU procurò di iar vivere il suo nome anche dopo*^ 
che il volgere degli anni avrà fatto dipoiénticaré lo télo 
ptAtìosr'Ofidf egli si prestò al disimpegno de' suoi uffizi iii 
ìMiat^:^ quali mori di'cir<a 60 anni il 23 deilo scordo 
agost^r^-.- «••--• .»■:.•'-•.■ ■■'■■. -'\ ■■ ■ '■ ''■'■'■■ 



i|8d 

gkmtt&tffi.* deNa discrezione nel parlare; 7.<> dell'umiltà; 
L^<»,deNa. dolcezza e della fermezza; g.^* del zelo; io del 

Éiodo dif corrèggere , ricompensare e caslìgare. 

::> Soprattutto poi meritano di yenvr riferite le auree pa- 
stoie' con cai chiude la sua prefazione. - Per istruir bene ^ 

ègti dice, e con vantaggio non basta T aver studiato le 
c'Éni^ie' d'insegnamento y il possedere buoni testi e ino-* 
odellidi lezioni, dettarli, farli studiare o ripetere dagli 

!':>«- Ghl ^crederebbe mai che fosse un buon medieo quello, 
^Nèbv li presentasse al letto dell'ammalato con una Diimen- 
datura di malattia alla quale fosse contrapposta ìa. ricettai 
-•^rrìmedio. 

Ci:|jÉi<btton maestro ohre all' essere fornito di sufikiente 
dciènsa^ deve principalmente possedere le qualitfr é doti 
^j^è'poèsono a lui conciliare 1' affezione ed una rispettosa 

stima degli scolari. 

»i^ijPéiMalozzi , ai cui lumi e faticbe è debitrice U Europa, 

^e^fo iformania particolarmente di tanti migliòraro^nfitoeir 

e :iifle d'f istruire, essendo stato incaricato dalr proptio go- 

^::^erno della sistemazione di un istituto d' isfruzioaè dei 

ofnvett tolti alla mendicità, all'ozio ed aU'infingaitiaggiiie, 

Tjfo una sua lettera che contiene eccellenti mcÀsHn^iaoH^ 

^ jstxuzìooe cosi si esprimeva: « La prima cosa chr'to ci'#-^ 

» devo di dover fare, era quella di procuiraf 19] J'^ftttjic- 

» cameito e la confidenza dei fanciulli. Ottenuto questo 

» prime risultato, in tutto il resto non vedevo difficoltà. » 

£ proseguendo nella lettera medesima ad accennare ciò 

che fece onde ottenere cpiel primo risultato , soggiunge 

a>n tutta la. compiacenza , che quegli scuolari erano tanto 

affiezionati al loro maestro ed allo studiò , che , sebbene 

avessero eglino già impiegate molte ore nella giornata 

If^N^* studio , quando egli, dopo la frugale icena loro do^ 

^ti^nd^va: « Miei figli, che desiderate voi megHò andare 

■'■'% «dormire, o d' imparare ancora qualche cos^? Eglino 

""!»' rispondevano ordinariamente: noi vogtiankf ancora 

*^W imparare qualche cosa. » 

zU Df^» amore degli scuolari ^erso il loro maestro deve por- 
'''bMi al punto di fare e far fare volontieri tutto ciò cUe 

a lui piace > ed a lasciare yolootien ciò che aloi dispiace. 



i8i 
I sentimenti pòi di stima e di rispetto non dettino K«»' 
mitarsi a' semplici segni esteriori di considerazióne , <ed 
alla buona opinione degli scuolari pel loro maestro; ma 
devono essenzialmente abbracciare la determinazione loro 
ad una volontaria e perfetta sommissione ed obbedienza' 
alla volontà ed ai comandi di lai: e qoesta determina-' 
rione deve essere tran^ailla e congiunta alla persuasione 
che nella volontà e nei comandi del maestro non vi hanno 
alcuna parte il caprìccio o la smania di comandare, ma 
che ^no invece 1' effetto del desiderio d' iasegnait) agli 
scolari il modo di ben regolare in seguito da «e mMte* 
«imi la propria volontà. ^ i ( - * 

Questi sentimenti indispensabili per avere buoni risnl- 
tamenti nell' istruzione, si sviluppano e si consolidano 
n^li scolari quando ì) maestro sia fornito e si eserriti in 
quelle pratiche e virtù che sono particolarmente atte^A 
conciliarseli. 

Un maestro deve prima di tutto essere dotato di luffi- 
dente scienza; essére di esemplare condotta^ pnidéBite. e 
violante; avere un contegno grave, ma al tempo ste/pa 
modesto ed umile; deve usare discrezione nel parlane, 
esser dolce in tutti i suoi modi , ma fermo nel medesUlio 
tempo : deve in fine essere animato da un vero mio per 
V istruzione, ed essere prudente e giusto nel prèmkfé, 
come nel castigare. 

A.R-r 
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NECROLOGIA. 

CARLO BOUCHERON. 
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- Quegli ohe dalla cattedra da lui dotata di faaia euiii^a 
interpretando Orazio e Virgilio ne parlava eoo tante, sieii- 
rezza , con tanta purezza , con si rara eleganza la lifigua da 
farsi credere un loro contemporaneo; quegli che. n^U'fiula 
della Regia Università o inaugurando Tannual corsq .degli' 
atudii , o dicendo le giuste lodi del Re rinnovava «iella 
propria persona I9 maestà della Tulliana i^Ì09vi99ztf»;.qt*^U 



r^Pf^ft^^^^i' ÌQtearDÌ;oQ(QceUi, ma 4Megnand,p «péìfiit'' 
d'adombrarFa coQservò fino all' ultimo incoatamifiàt^ la' 
digi^ià 4'iiomQ.^ di )ett(9eato ;■ quegli che coutò fra' suoi 
dUonpoli qvni^k tutti i più pnorati scrittori del Piqmbfitfe , 
e^VliUti gli eJbhe ia fino all' ultinio e riconoscenti e dé?otiY' 
.}.^^L|^.B(KrcssRozr^ eoa è pi^, e la sua perdita sarà, tanto 
più lungamente deplorata quanto maggior tempo scolorerà 
piallila cb^-aprga tsa altro degno, di stargli a' paro. Nàdofae 
ii||)ToÙQaaddi a8 d' aprile 1773 di padre eccelliate ne! - 
l^XPjri; di cesello* Addottoroid giovanetto prima in te^ìà^ ' 
^a, .e poi in antibe leggi v e poco t»tante fu eiettò {ìÀr ' 
opAira^ d^L celeture cavaliere di Prìocca segretario di' itta^ò 
per gli affari esteri. Durante la dominazione francese 'fre^'- ' 
q|iiQ9t^.Ja «cuoia ed entrò innanzi . nell' amicizia dell' 
a^t#,,Toauxia80- Valperga di Caluso, ed intanto fa ch'ia^' ' 
ni4lo ad insegnare le umane lettere nel Licèo Tórmesei' 
]^ l&i;:! ,iu. eletto professore di lingua greca nella ilegràf';' 
CMtl^fÀU, dì Torino , dove, ristaurata la monarcfaia-di'^ 
S^^la f continuò a professare eloquenza greca e laficiir.'^' 
.^ora fu che i profondi suoi studii nelle due linga'éV.^ 
na^lifp^cialmeDte nella latina, aiutati dall' alto suo- inge-^.'' 
fjpiO e dallo squisito giudicio gli fruttarono un oosi .intètò^^ 
cc^dsaiinento di Aale idioma da rendergliene faàilgl^ail 
le; ..più intime bellezze , da dargli modo di esprimere; 
id^ nuove con parole antiche , e da attribuirgli quella - 
nmrayigliosa facoltà di dir allf improvviso in latino sa ' 
qualunque argomento gli venisse talento di ragionare. 
Ei:^.€gli per natura eloquente; la natura che Fayea creato^' 
oratore gli avea dato voce , e gesto appropriato, stattrfà 
proserà ^ volto e portamento belli e maestosi.* La sua elo^'^ 
qq^za era fiorita d'una vasta e varia erudizione ^^parsk-''" 
qu9i ;^ 1^ ^i pensieri profondi, bi^illantata , * se 'cosi è fe^ ' 
^iPi >4' l^primer^ , di spessi lampi d! ingegno. Né mett'^; 
b^|l$K 4^1 suo dire in rpubblico era il privato suo conVer^-'' 
saffi ,.^;poÌQhè anche ne' suoi discorsi famigliari Bpparivst'^ i 
^^PNKi^ ^r^i^tr se non che allora la sua eloquenza péo^'^ 
d^^ a4AiMQa,lemp^ratac festività ,6 talora a qttaldhe^còtt^'' 



UO. epigrammatico V tua senza veleno: perocché la igreca 



ceuo 



urbaDitk goveriiava i suoi modl^ milU poleano inltt^ler 
ree pacioni', né quando potè giocare a' suoi nemiei mai 
si. ritrasse dal farlo. ^ ., 

, Il Boucheroa ebbe ancbe il titolo di professore 4«Uj|> 
R. Accademia militare , ed ia quella di Belle arti ri^«r«^* 
rata dal Re, Carlo Alberto deità ia lingua italiana leKÌoctt 
di storia e d' archeologia y che vedranno probabilmente 
la luce> ■ ' 

Dopo le molte orazioni da lui date alle stampe , sono 
da ricordarsi le vite di Clemente Damiano Prioc^a , dt 
Gi^${y^ Yemazzà , e dì Tommi^ Talpergà di Gal4isc^, 
le due ultime voltate in lingua italiana dal prof. Vallàuri; 
e 1^ iscrizioni da lui dettate , e dal Yallauri test^'in uà 
volume raccolte . e. pubblicate. * ^^ * 

Crebri in questo ramo di lettere furono dopo iHoiréélti' 
nella,. patria nostra Yernazza, Provana e Boucheron ',^ ma i ' 
due fx:\w s'attennero più studiosamente ai soli esempi afitW^ 
chi^ I^piddoye il Hpucheron che aveva interissima baUa'^i^li)! 
rnjguf^\.b^t^na ^ e che serviva un po' più all' imagiàdfstone 
allarg^. di campo a' suoi concetti, e animò per <2osi dir» 
le q^^ [pietre de' sepolcri con frasi non meno latiney Àtii 
pi^ vitali* Anche in questa parte manca fra i^oi pur^Uop*^ 
pó,,^sH possa degnamente «.cccdere, ; 

jyi Boucheron fu uno dei quattro insigni accadeqiici i| 
cuj^ il Re Cario Alberto , appena salito al trono , i^vi^' di- -^ 
proprio moto le divise dell' Ordine Maoriziano. Pil ^^^^ 
creata eziandio Cavaliere dell' Ordine civile di Savoinr ^ 'ec(^' 
ebh^e r onore d' ammaestrare nelle lettere greche i ^ue ' 
|ìgUiiqU del Re. Il suo florido aspetto pareva promé^ère ^ 
ancona molti anni di vita quando il 22 di febbraio in^--"^ 
ciampò tra via, e cadendo , si ruppe una coscia. Qu^a' n 
fatai caduta aggravò una malattia infiammatoria che da 
lungo tèmpo covava , e che continuò a progredire chiusa^ 
mente , tanto da lasciar sperare , che riparato al mate! 
della caduta vi sarebbe tempo a vincerla *, ma non fu c<ms} 
perqjiè scoppiò infine con tanta forza che né consiglio di 
iùediei , ne cura di pairenti e d' amici non valsero a sdaiM^^ 
parlo; e la mattina del sedici di marzo ^ alle ore otto e i|t^ 

I I . . . Il I I I ■ I . Il . ! Il n ■ n I ■ ■ » I * » } ì kiiklO^- 

* In (fuesto stesso giorno ed un'ora prima mancava 






ptMÒ dì vita do(M»d^^^i«'éoil alitila traitqtliiriUi tfliada 
ed ottenuto i contorti^ déllk irelìgibne, ed aver più volte 
dichiarato coiì senso di gtàn tetferezsa , che le prove 
dUihorè ch^^avéÀ ricévute da tutti gli oi^ini della 
città, gH reMdéano non ^a raeii gimvé , ma quasi card 
si malore con cài Mi piaciuto al Si((tiòre di visitarlo. 

li* c« 

§ 6.^ 






in óbitum^CaroU Moucìmrwii C* Fi ad tius. éUci/fuhs» 

.£legu« 

Hacteiius^'ébstupuit tanto peròulsa doloré^^ ' ' 

NaÉf S^stos pottiit Musa cière modo^. ^ 
Qui p'Òtts bst càìrmen meditari ih fiiherer siaevd 
- Dile6tr tiapitis , leniter ìlle dolet. ' 

Nunc satis tiif^ultiim iacrfmis: jaih flórtbus alto ^ 

ftecerpiis't^hido solvere justa dece t. 
Huq terte ^ o' Juvenes f éalàthlà nude lilia pfenhl 

Spar^kmuè tùmulo: tatia nostei* amat. *' 

£n Tibi/'digne iParens , iratissima munera ^Versai 

Nunc damus'^ et tristes Manibus mferias. 
f lebUibiéi l'è quisque tnodis nunc ùrget àd^smtum^ 

YerbVqué suppeditat trisIÉtà fidus amérJ ' 
; Sed miamyis oinnes gravìteir tua fonerà iangant 

Nuui^ flébìliór quam mihi , Magne , jaces*'"' 
Reu! curTe casu mors intercepit acerbo^' 

Àtque tua dulci nos viduavit ope ? 
Ecquis Ukta poUens nostra imbuet ore pf^fuadd 

Pectora romanis sensibus atque sonia ? 
Ecquis jam reseret sapientùm tempia vetusta ? 
^.Mvsarum fontes pandat et antra sacra ? 






pure ai yivi il signor Bertone j Professore giubilaio di 
tunan^ leUere e di rettorica^ membro del Collegio di Mie 
ieUere^ di ad daremo ^uofiio prima ima succinta notàkiaé 



m, 



;;i:j.yaiaf^^jn:,fe ^.qi^ioseFiùii, dulci^ i!RWLleg^jpÌ^ \^ 

]Mkttft,4Qctis fwidas- iajicjt.atìra n^ ,,^., ;,,.VA ,. 
Nec valet immiti virtus , nec turba gementùni 

NS;.{Ìarta ingenio gloria ferre moram. 
Te flerunt Charites, fevjt Tìritonia virgo,. '. -^ 

Pieridumque chorus planctibus.ingemuit, 
<itòmib&V ^MDuuria»' prìeter ^ mork abstulitv^aJMs:^-;;^y$ ,r\, 

Mens pura emicuit sidera summa petens: ^ :,^ ^ 
Nunc 8tupet aetentas fòrmas pulchriqu&bonique., 

Nec moritui;, elanim^ pomen ^ nec duicj^^^j^E^^g^^^/ ^ 

Go^Unia :.lu^. jiQStri^..haud soluenda .niap^. ; ,^^^^^ 
Perpetuo in Ghai:tiei,6plende$cet flore l^y^i^^^j:^/ i 

Pji^ra^jftiMwi.eiaRgies ing^iique, ìUj». ,.,.; ',^^.^^(^ . 
Effingat vultiun .peto? : tua script .fiifetoffl^V vj>^( : 

. ]^^^n)L;^enti$ 5ol?i>referre.queunt^ ■\K^4^u,^,[t 
Quumque ea ,Tplvemu& vario disùnqta lepfp;c!,^,^p , 
^y -jSl^abwft, .memori , pectore , rcare gew- 5 /; j >,a[ 
Erìdani ad yipas dpoti Te-iSaipe nequii^^t , ;,,, ^^i . . 
«r^T^ yeterU Latii grànM^ d€tf5iiy|^.i:.,u^j.j ; 

Donec erun^.avtes grata ^. et su^r]pÉ^9|i^ 

^lìC^^bBuia npmen nuneia Fama jEefet^ j.^^^ . ;. r.^p. . 
Nos vero hjmcMSacjTam caste trademu$ ^akiiiiiiil^fy; < 

Quam pfA jam tribuit delira amica faceiii. w/c) > 
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Nota sui colóri naiianàli ddla monarchia 3t 'Scè>ola» 

f^Nelle^ (landiere . qazionali , negli ordini cavallereschi, 
^If «(tólii Ì^%Jleà Corte , la iìionàrcWa di SifiroTa mi" 
miatirò'^ctiitòHve' (onb: azzurro /TermigRoj Tferde é bfiiS^'^ 









I ptzurro^e Vj^ramente il noslro, color nazionale^ AzzUÌ'^9 
la Dandiera, azz^urro il hocco dei soUtati , a^zurr^ il 1^9- 

_ t I I- -"s.-i^i ^t '-MI 3^n^ -„-ji* i- ■i^.-.'--:l/J;l> 



AJ Mau ut uvicsfcVf uviui«; iiciiYC* • « uaict •■■•m ^ ««rfii «.u^viv 

jp'ecìale. ^i cui t nostri Sovrani hanno fta' da téoÌlp)"anìi^ 
cbissinii onorato la IlepVnà de^li Ang^élL' \ * •>' «luio.^ 

È noto che ÀìnéJleo "TI nel 1362 IhsiUùl 4' OrJiiié" àéì 
Collare aWariòrdi £Ho y àelia già r iosa P^ergfni^^ è^dsÙé 
4ri<e quindici atSB^pezze ^1, Qualche anno'ilb^ò'iRsHt'al'iif 
Certosa ài ÌMerrechàtel ,' dove voHc ^ che qti^ndict ^¥i^7. 
lapi dicessero ogni giorno quindici messe. ' '"' \l 

Di questa special consecràztonie che faceva "Qt '^'^ Ì d^l 
iUQ st^to a Marta, egfi volle ancor un' perpetiic^V^^i^ 
segno iiibaiialidone nelle sue Impifesè ta Wbdièili*' 'o^n- 



E nel 1 966 quando ebbe Ìl niàgna ni niè «é»éWl# eh. li- 
berare P impèrio de* Greci dalla rulna r» oià eérè|ijMi''di 
ayvilupparlo ìl He de* Bulg^i^ 9 s^tla tiiavé èhé'pùrtàvà'lt 
gran capitaÉie^ SabaudQ M séguito di pod#roià aH#u|flUt 
Venezia in oriente sventota?3 sofù^i^. gii alfrV ^Mràltt »^^ 
della erode, f dei iiecli^,6 de! tese&Ìo d^ )ioné.fÌi^[ fi 
bandiera azaiMPni seiidnt^la di stelle d'ora, ìk oifi IfÀ^ii^' 
Ainoro pittor veaelo aveva raffigurìato il fi<>r; dftUQ ^Àgtti^ 
Veletta Maria. Apiguivane U lem Soyrtuo a quella 'ifit^mó- 
randa impresa i^)[iniiicipBK cavaHeri dcdrOrdiM df I t^ijU^^ 
V^ erano fra gli allid il Sire di Sani* J|LHl(lu|^,* dt <tt) W?^- 
suno ha fililo fiaara meiaoria Ira i {HrUnà (KI{(k|Miì|i»{4#* 
Ordine ; a Rolandà di Veysiyi a quéftti dtNS iMifi ^f^dii^- 
te il cielo di riveder le patrie terre , poiché in quélPàmfO 
medesimo manoarona di vita , e furono sepolti a Pera *2, 



*i ìjibc0vU pr^ bacturà dictcè banderice cehdàtis itàri 
facìì a^ymaginem Beatce Maria: bdcti^ Wk'ìÉÌfù^)MéH ÌM^ 
distri Amoro . et Jait dieta bandcria tota semirtété de 
sàftÙs 0un ÌXflòrenos. Conto déH*}mpfesa It^OMétil» 4lU 
£ Amedeo Vt d'Antonio Rarbéri ^ai?cbJvWi;èlr'C^^^'i 

*a Libravit prò predo octo torchioriM} ''c&&'èMÌHt^^ 
VMìnd^ Domini ad septdtUràm "^(H^^éètt^^^ 

• VI ". . 
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Ifét funerali d^Amedéò Vi fatti la Àltacdihbd in giugno 
del; i383 la prima bandiera presentata ali* ofTer torio , .fii 
C[uella della Heata Yèrglr^e Maria. 

Il color verde (adoperato pel nastro clie sostiene la dd* 
^orazione de' Ss. Maurilio e Lazzaro ) fu uno dei colori 
prediletti da quella cavalleria del medio evo, che' in sé 
fpfiipei>c|iava , per così dire ^ quanto quella semibarbara' 
•U ^v^y^ ({i.grapde , e di generpso. Ained>;o YI ne us^va 
f^i)^ t^l prcdilei^ìon^, negli abiti , ne' paramenti delle car 
me^e.i cifl q^v^IIq , pelle piume deir elmo , ^fìno sulla 
^Bf|M de|r ufl^cip , ^$u 9m salmeggiava^ che fu cbiamaljb 

• ^ù^il. ^\t^t^^R^ ^i^^tt^ f^P^y^ fp^^^ anticamente prediletto 

/tó^^P/ÌRcigi j^\ Sayqji^j jl vercje de! naslvo di c^i parlo 

5wY» àfkW* qri\fi{Ì} San tm^y<i ^ cl^e f^i^ggregato nel 

,^;jy[ ^coigr YCrn^Ìg% ,9d^^ alti, e pe* minQrl uf^ 

ficiì di corte , non è '^\\r^ ^\\^ if- color de( p^inpa delr 
imf, ^\ §^voj||., p^€ fim (Jiìlj^. ipetà del secolo %lli per 
^MÌ^Ì^ 4el ftQf|te pif^o fu di m^ ^oU^, croce biai\ca ; 
h^ ì^fij^àfi^' fiquila clip portavano i suoi predecessori , è 

^riUWejf. ^^W^ 4py H^sfrq ^l^ir Pf 4»!?^ fiVyìlè di Savpia^ 
lìiif .W4^f ^fil'P f?*"9Cft .Su44éÌla , clI^ .^PgV'ajJur^^^ cti^ Ij 

f|Hti|fft.a;(mgjl^ jir^^rnU^ cb^Ìl;pj9Yyi4^ Monarca ^h^ 
Trinila. p|r^,^? Jfr» jl^^TkVUQ qivile , e(i il nierito ti>]rilare^^ 
^IW-^Wbc^H^ cpRcprtonQ con ^\m\ diverse alla pubb'fic^ 

/^ ..,> ■ ' ■■ ■■ • L. g'. ' 






§tificli ^^Ofi^. ^ Roj^ndi de Faissi ulfrt^ praidict0 firg 
D^WTP qnDfNiJi coLA^js V /Zqrcrio^ . CpntQ d^H' hnpixs^ • 
4' Awdti^ vi ip Qjrieqt^ precit^^o, 
^ A iJPQrs 4el ilV ftitìqplp dej^i statyf^ d«ll*0r4lpej ì\ 
pmQìfQ^ doveva pffqfic qu^^fP, ^9^^U »l|a sppQR^^ft ^ 
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Lodevole consiglio fu quello di molti chiari inge^gnt ìMf 
secolo- nostro ricHlainare dair oblivione a cui parevànt) tfbf-^' 
bandonati , \ cauti sublimi con cbé le ànime Veììgic^e si 
volgono a Dio ed a' subì Santi, e ih luogo di Iiriòfié' vijr '^ 
Dissime fantasie celebrare i misterii augiisti del dirisliitiif- 
Simo, ed i grandi fatti de' Santi. Ma percbè'di qué^titié^'^^ 
nere di poesia ognuno sente l* utilità, e niudo di' i&^iài "< 
8àppÌ9 ba parlato per modo di regolfi ;' sia 'ora péràiéilb ' 
a mfi venirne ragionando brevemente còme migliò ^prjiC 
Intendioiento mio è parlare ai giovani studiosi xiò ^i'pbèti^ 
o ai dotti, il che voglio sia conosciuto in prima ; cUSé^^ 
fuggire qui^tioni , e noia di brighe. - '^^ 

L'inno a sentenza di Platone è quel canto/ che ftf via 
a placare gli Dei ^ sebbene a noi megìio |>iàccV d^ejÉl^i^l^ 
un canto a lo^e di Dio, p de' Santi , p delté crìsìtjralie'^ 
ed: eroiche yirtCu E però meglio che a Platone n[|i'pia|Ì^^ 
it^bb^ a|CCOstarmi alla definizione che ne dà S. £jgioif$fX^\** 
il quale richiede nell'inno tre condizioni 'jciòe(sòno^^^-^ 
igpj^ dell' Affò) .che sia lode, e. lode di Dio e c&^^oCo^^ 
^oè. in verso. Presso^ gìi antichi troviamo che gì' iiGni 'Ai- ' 
bjBcp diverse denominazioni a secòiAfa ' delle diverse' ^^'^ 
DÌIà a cui erano diretti, od al diyersò' fine éhé avé^or. 
Cleiici ^i chiamavano gì' inni che 'invitavano un, Inb a 
qualche festa; Apopenticl quei che parlavano <^e'' peregri- 
^d' alcun Dio ; Entici quei che contenevano vóti b 



preghiere; Spentici quei che invocavano soccorso'; tlnco»'^ 
miéistici gì' inni. a Bacco ; Erotici gFi inni a Tenere o^ad 
Aidore; Ipingi gli inni a Diana ; Juli quelli a Cerere.,., 
vMagev passarci 4^ tai cose che più che ad altro sdÌU 
tano all'erudizione, a noi, basterà osservare che IMnnòdlaT 
aiHjl'^ ^. la jfi^iù antica, è anche la, più nobile 'jdiiul^'apeciit, 
di poesia a noi tramandate. Dico (a più antica , péraiT 
oltre air avere nobilissimi ess^mpi nelle scritture sàntV , 



bellissimi pure ne abbiamo dui Greci.. Gli inni (eiirgìci <i 
religiosi d'Orfeo, quelli di Ornerò, quelli di Callimaco,' 
e molti che si trovano nei cori delle tragedie greche at*- 
testano rantichità insieme, e lanobìtlà di questa poesia.' 
Egli è certo , che l' inno fu quello col quale s' insegna- 
rono i riti religiosi j del che fanno' fe'de quelli che si can- 
iManp dagli iniziati. La stessa filosofia fu pure dapprima 
histtgliata per mezzo degli inni, e Iddio* grande e sbpréiiio 
im^sotto.nome di GioVe, or del Sole fu mostrato. Qual-^ 
ch«t volta anche vi' si usò l'allegoria. Tale è V inno attri- 
buito a Cleante , e conservatoci da St^ beo. Si dimanderà'' 
te .ffuesti inni appartenevano alla lirica , a cui noi rìspòd- 
è^filKìfi» die no*, ma die appartennero piuttosto airepicà^J' 
e jjualche. volta alla poesia didascalica *, conciossiaché ìf ' 
fiqe loro fosse ammaestrare narrando le glorie degl' Iddii^ 
I^ì|>aÌfra ragione si è'ché^iiestt Inni furono scritti in esa-^ 
ii^fi,'cioé. in Verso èpico, e ^ufono condotti con tutte^ 
le Ì<%gi dell^ epopea. Gli intìi di Omero a Venere, ad 

lline, a Mercurio tengono luogo di qualùnque prova. 

se. poi si chiederà ,^ sé altra specie d' inno vi sia, 
MI risìponderemo- che sì: poiché vi è l'inno tutto lirico, 
cèrne sono le odi d^ Alceo e di Pindaro, e quelli' 'rima-^ 
ilic^ in tatuilo, è in Orazio. Perlocchè ci pare due spe* 
eie d'inni potersi 'fin dall'antichità ritrovare, epici e li«' 
#leK^PÌù antico certamente d'ogni altro crediamo essèrd 
f^ìimp lirico y conciossiaché direi quasi questo essere stiator 
^aiìo dal Creatore sul labbro del primo uomo,' onde a 
hxi degnamente ringraziasse. Ed é 'fuor di dubbio ,'* chV 
i primi slanci della fantasia e degfi affetti «mani com- 
mòssi alla vista dèlie -cose nuòve , diedero principio altTn- 
iiodfai lirica. Ma tfaahdo i poeti cominciarono a sentire 
nella società crescènte la necessità che gli uomini fossero 
rfriQiosi ed onesti, l'ihàd prese una nuova forma, e A 
totle, ch'egli come in' rapida storia presentasse le azioni 
degli Dei .a specchio di quelle degli uomini,, è raechiti«^ 
desse cognizioni leligiose ; ed' ecco appunto t'órigiite déll^ 
Mitio epico. La natura ha ispirato i primi canti Urici; -i 
bisogni della ci villa i pritot epici. G^ innt^ lirici jdT Ktf^ 




\ 



, 4aYo, 4i Aicep (idla pn^sU bil)!if»l ^n^niQ pqn ;^«<r« 
^^ui luogo) flieryiroDQ a pieg9re jie m^i alla religipne pai 

. vgfllPa» qu^Ii ^'Oti^rOy. 4^ ^<4lW>de9 Ì'k CalUmaco Vdl- 
sero ad istruirla in quella, ovde sippv»Di|re ìs^ yìa, ^Ug,^ 
;!(*iUi^ che sempre da^la rei|£Ìon<^ 4^v^ cterlyare, Isotta que- 
sta divismo? t egH i P^tp dbif quelli '\ quali Yotraopo 
.' ijli^;;sì a que&j^ spec^^ ^i poesia dov^a^^io por menile ,i^ 
patura 4.e)il'.i?,?.9. ^Uc^ t^Uaqp, o^e cpndmiQ frolle .4^h|ta 
, Jeggì. Sia r^9^9 lirico^ ^^sa, ^all'eatusia^mo ijl' ^n^f^{i^^a 
, c^e; da^lf teifr^ %i sp\k\^. h\ ct^lo ^ sia piei^t 4i S>9^^ fi* 
, iffiii^ nj\0|stri, tutta I?, coocita^vp/^^ abfc^ U» , Sjà tH{^,^il 
.dif,o]i;^Q fh'è l' iu^pronta della fera pas^ppftj^ ilis^V^ioe 
. d^ 99^ è ciif^. ordine se gu^irdiam^ ^ir ÌDd|<4^ ^^%4lflf* 
, iM|po^>. Tra^|Cori;a rapi4ainente da una <:osa. ^Ìrj^c^^,,}|i- 
isd^Q^Q neiia cajtepa delle idee tutte 1^ ÌQt<U'mct4ie^ Hv^ 
' p{|g)Ìap|do^i ^le, 9q]^ prÌQcipali cb'è appunto dio, (ji^^c^ 
^jii^uisc^ ij^ sqI^ l^ico. S^a breve, pprcW i g?P|ii^ì^e..,T:^ 
menti, gOfe^ti ,poff am^ielito^p lupga 4urat<^ T^Ùl/i. in^^ 
jirij^i, pqs^^pfl, A^rvire ^irìnnoi egUè. p«ròÌ 4i «ua^i^^> 
^ trajfijcegjief;^, qui^U ^ LWdamento, e ifc s^VAtt^ d«' quàU;^-» 

.?Sl?y<'.ipO«i. ppllp osycnranone, d^i clai^itji grw> ^IWMrS^^ 

strali P^j-e. f^ìffi 8} raccolga quel mt^U^o ^Mexe;Jgtìl^^!^^j^ 

l S'^.?» ^'9??P?»P.^ brcyi strofe, pgrqbè-juji ^.,Bi^,e|ì- 

' <}^c(B ^ 8j i^fls.l;i;q queir ord^n^to di^pr<jl|i;^, e ^^rfiliii;^^ 

quello.^$pa.2^io 9he, d/3ve riinaner^ tra. p^s^iero fi pen^^o. 

\. Qi^sifìtpj^le elo^uzìom ella deri^. ^fere nQo .solo'nol|^e 

fd elevata, i^a piepfi d'^rdìpienti , e di trqpi, ip jiina pa>* 

[. rqla eipinenjen^entf^. liripi^ Qgn^ piqipplp, abbasfi|^^i^|o |li 

ejpciirione.,, o^V mostra di arti6,cif>v, 9gp^ studio di jsfon 

t,^^a ,tron<;a Je pe on^, al vx^lo. dplJ.Mppj^, e g1i,U?g|ile.fl»a 

'e$c;acia» L'entrata df ve, q^re npbiì^ e pi^^a^ di povltit & 

^indi noi ripf;eudipna9^ri^pjsa( 4'i cp'prQ^ J^b^inc^mior 
^i»ino, da una melodica inyqcaziope;,, q. eoa mUuràto^ espr- 
d[o, poici^é i^l ppet^ .in questo a|fo deve trasportamela 
«l^o. allq cese^, non pT^cìdamente con4pryi. . ., ... 
^ A cbì bran^asfjEi nf^rm^ più pa|:tjcoIarizzate,\iioi nsjjfter 
f^no frapjafni^p chth v^ n^roM^ sjapfto p^^ Jfff* 
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ietto coooscimeoto deSle umaDe-pMsuMii, e del modo, con 
cui sì •trasiiKttono prontamente nell' animo altrui , e cbf 
dopo questo non vi è akro modo a ben riuscire che €sm ^ 
minare gli inai lasciatici dai grandi maestri. 
. Dall'anno lirico ^ di coi abbiamo finqol parlato, nacqoir 
' {ò alcune specie di poesia che hanno un^ stesso fioe , 
'^'ìqa ch^ diversificano un poco^ perché sono più temp^at^ 
'^' e più fin^ìlifc Sono queste quelle che Tannò sotto non^e.c^ 
"" laudi (|i canzoni spirituali j de'quali abbonda il Parnaso 
* flàiiaho,. e dirffi quasi furono il primo fiato di po^ia;fÈifa^ 
' afnitìò i poeti nostrali. Infatto ìl^Beato Francescd d' iUs^i 
^è rra,^i|co|)one,da Todi, e quindi appresso Lionardo ùivkr 
^^i^ianì^ e Feo Beleari, e Lorenzo de' Medici, e fono U 
fj^ij perfetto' di tutti , Girolamo Benifieni , ne diedero ixk 
g^ràn icopia. Questi, poeti ebbero in pensiero, di risvegliare, 
e tenere nel popolo indurito nella barbierie e reso ferpi^e 
^ ìialle C^ciopi i sentimenti di carità cristiana , di ricon^urii 
fjMUs<} passo a più civili e miti costumi. Non diremo, jcbf 
""If^ sia nobile e sublime, C9me qudlq 4a jcui 

** c^ÉirivJB ; .bien .diremo che nello stato dif società in. cui pta^ 
^Htlóì^ fliSljSL tornò più utile. Àehi vodià alcun e^émpi^ 
"ttoi j>roponienio quelli chi^ furono raccolti gindixicjs^fijM^ 
^J^Ìà^Uolenì. Qtt^ta maniera di ppéaia panre riely^i^ifata 
Tb u$ó-dai moderni; ma ben temiimio ch'essi nonjibbiaiip 
èénsiderato abbastanza al genere d' elocuzione che- è. dir 
^mandati» da questi che noi ora diremo inni popolai^ 9 
Manzoni non nianc^ di oscurità. in mezso a molte be1J[ii^ 
,ze : il suo stile è forse troppo difficile per trarre buon 
fruttò dal comune dei lettori. Al Manzoài À'àvVenuto ciò. 
c|b«^ ad aJtri, grandi scrittori , di essjere da alcuni; ^rqpjjp 
iCMÌato^ jda altri troppo biasimato. Égli è certamente jjba^ 
Oft bèlljissic)(^i slanci lirici^ ed h^ pure alcun diÌetUr'jfl&^|||- 
sezza ejj'Q^cprità, I posteri sojo potrao^ ^giustam^ntje gi,^ 
;ìliearne. pe!^fupi,^inailtafori però goi^.ià;^a^^ cosi, cbe.a^ù 
leniamo II ver essi nociuto allji g%Ì9 poetica del lorp: ori- 

. ft^^M^* .-^P^.i^P *AT^^^P^ : il.^Wmf¥?.W!R. P^f P^^i^9 ..Sf echi 
>iigionando ^i costoro , scrjisp quelle parole ,^lj» irnh^fk 
appresso riportiamo a norma specialmente dei gloTUmatti!» 
diosì« 



::t-" 



i'^^m^iiéù vori^éintiìty però applaudire al gi^gge di qùegH 
IMt0tQri^,*"<$à[e'i^tto tésòii) aVlorò stùdi di poche odi, stor* 
jjiAwidònìe 'l^ientimenti , e ripetendone le parole con ansia 
«ffimnata da uno spirito anelo In si dura lòtta , credono 
tfi^èrearetmove odi e una nilova lirica* Costoro ripudiando 
i 'ghindi poeti della loro patria si fan Modello di tmioffaf, 
tjf'titeati'e '8^ avvisano di tributa rgU inicénsi , lo oltraggiano 
Wchnimaiido su lui le proprie miserie. .... Se essi inter- 
^togBèrkiino Manzoni óve vestisse .sicure pènne a si sicuri 
MBì'j' cèrto riisponderà loro che fu nei sommi poeti che 

* 9^|Arecedettérò , risposta che pur si appalesa sempre tiéi ' 
"iiÀ^i ^ersi. » Il Bòi%hi nella parte dello' stilè ci pare più 
Tègolare, ma pare ancUie menò originala tie' pensieri'.' Cts^ 
^i^ Arici ^ ed altri pur meritano buòna lòde , ma tioà 
'rànAà esenti da difetti , sicché può dirsi the ìquesto gé^ 
^détis afacora manca di perfezione. ^ 

''''Msi 'piGT'tonfiafe''agli iantichi Italiani direnié che begli 
jèìiMpiia' inìEtb: sublime abbiamo ilei Paradiso di Dante; 
VMiià de" quan in lode dèlFà Vergine IM^dre ' ( ainto 33) 
Vtiég&o' di speciale osservazione , poiché in sé' racchiùde 
«aBr'iV^gi'^délPiìinò lirico: Né alcufaò i^ifsi quel meti>6 
^^emmre air idoo, poiché nói cre^di^mo che^merza rima 
^"Iq^è bòi^ è diffe^en^^^ dal kiiétro saffico ^iiòn percfó 
<^lUJ<>è;'inWmenato da u^ <^nkrio , b ^ètì^bbario' àÀ 
ì^i'tèrkettóf)' 'offre que' riposi e quella' di jgititìnone cbe 
^antfò' giova àirinóodia lirica. Il Petrai^ca'{icrt À die esetn- 
'fìat di un inilb kssai bello nella sua canzone ' ' 

uh (. ; y^rg^ne bella ^he ìli, sol vesli^fx,, . ,, ;. ..,: 

<fii'*qiralé^]ò^se ^ié, composta ad imitazione delH^ò^stessb 
«flènCARghieri. Non dissimuleremo ch'd <il liìn^ò ^Adàinento 
^ai'^lt^^èftkróoe toglie motto ^lla tapiditli 'éd*'&f calb^ 
-ééD' ihbb ;' òsserveHemò solo' che quaJtq in''tjÌpUslk''nuova 
^èste Ittica può penderle' di 'Calore / liffl^oi^'laitì^ itéquistk 
-di niàtésitosa gravità» Non d |>Ì!tò impossibile attiche in que- 
sto melico, e in tale iUiì^JeliJia; matitenere fuoÀsbìie'rapiiditiy 
MyfH^ fefano a^ova i diié fnnì'del FiKcaib ';pdr la fibmr- 

* 'litoe-'d! ineniia ;, ' ìmprci^riament:» chhimati^ tsòl '^enéiko 
nome di canzoni. Il Orna e4 il Iicmeiie pur es$i banno 



inoi lirici dignitosi ; Angelo Mazza ^(..iisaiMlftyi'. W»o più 
corto, ha dato all'inno italiabo.nuoFQ^ Jeg^bdre formio 
A noi in esempio piace ora recare dvie intti Jirici, ma iii 
diversa maniera , i' uno de-rquall ò di ^«gelorPolizianO'?, 
r altro di Benedekto Menzini. v / ,j '. i-, r/.. -»• '^«^ 

J Maria ff'^p^in^. ' \t : 

Vergine Santa immficvdata^^e. d|^&i , ,5^ 
Amor del vero AniociB r..^ 

Che partoristi il Rc^ cbe nel ciel r<;{^^ .,.. \\^ 
Creando il Creatore . . ... . , ,,,. 

Nel tuo talamo inondo :, . , . , ,, 

Vereine rilucente ,. ... , . . , t. V..^. 

;. . Per te sola si sente ^. . , ^.-r. j; •> r.- 

Quanto bene è nel ipoiu^a; ,^ rjj.r;:il >v: . i. c^ri 
j Tu sei degli aifac^nati buq(|^ CjOiij^tQL y . .. ..y^ 

,': ■ , E del nostrq,i^v\l,^fi' y^to,^pflrJft.v ^ 

.' ;^ di schietta umiltà ferpp^ i^lonnai^i^v^ ^j^ . j ^^ 

j^f, i. ...-Di carità copert^. . ciù,., ::;.\il -v ;b ::-.:A ^ 

.j>- 7, Ricetto di,|^^,,^9<ilHJ^^qaj: ^^. }V,,;» 
^r.:-. ..~.>r cui la stfa^,^perU,,.,j .,.,,;,.,; i^i^;.y/::;o:>^> 

.S^^>•.:•■ ..:In*»'W>.al ««1 *^ Ve^e-i^;, .^j,,.^,.^ r^.r^.c:;^ r,li> 

Lfe ; Soccorri a' povf^|liy ,■-,, ,^ „i,j^;., ;. 
3,. .^ Cb^ son fra lupi,3gpclJil:. . ,.:*.; -.^. 

;. . E divorarci crcde^,,^^,^,;,,;^.., ^,.: ,, ,;^, ,,,;., «.,.-f 
L\inqui'0to,nenp^i^ cl\e^.|^i syU ,, 
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Se tu non ci soccorrji^ al ma^, Amaria «^ 
:■: ^i^ ,i%r /a Saniissima Verginei Annunziata. 

4^ ; >V3 SfilìlgìH^ff'lft)» QlCèi» ../.#, Ti:': li ,.t.,'-iìlv .i.fUlK.ì4^yfy 
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' '; "Al citi d« ouì discende 

.a.iv'. • Grào messaggero «lato ^ 

ri f/ . Che d' aurea kioe ornato 

• '• Tutto di luce accende 

Dovunque ei passa 5 e loiegoa 

Ben di qual luogo ei vegna. 
O Verginella elètta , 

In te la grazia ha il regno \ 

Di sua* Slfate 11* pegno ' 

Da te già il moiido ajtpetta : 

Pegno, e parto felice 

Di te, gran Genitrice. 

EHa , a quel dir ,fe é*^ift 

Grava d' alto stupore , 

£ piccol vaso è il core 

A tanta iMÌfM\^\à\ ' 

Ma p 'ttàitì» r ^ombra 

Nume'^he'diWr disgombri. 
Già damétei'& ój^k ' '^;'^* 

Co^ne in cristallo il raggio 

Fa il ^éWiti in Id flaaaggfc) >"r'^\, ...v.- 

E prende umaóa^'s^bglfa ( ' ' '^^^^.-«1 :b 

Stelo in stelo fiorito, '^ . .^ . , ./r 

E giglio, a giglio linfto. ' y J^, ;? òr^i 
Te , p gran Padfé', desti ::^ì. 

Col figlio ogni tesoro' 

Te , saàfò NùoirfryÀ^Qto^ r ' 

Che ^ìo tf'iéi ti 'fosti' ■ \ ^ ., j 
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Ch^ or spll' empi ree squadre 
'SpWfkde^ Regina e Madre. 



, ■■,•:'» Ili 

ì?5 ^.ìflii 



MtKÙnu 

Deir inno lirico ci par^ aver detto abbiuta^ijUMi^^e^j^Krò 
ci^fij^renio a dire dell'inno «ptao/ Q«iiktf(t»ill|^^ 
qualità deli' e^ope», e conAMH ^ttJeiriUhiklitf^ 
ziooe delle ges|a4^li 'fil^V «/^lv«r<$ì^ pmiHI^ «P^#) 
meétre presso di noi egli calila' 'prltldpailtHyiftlÉ Jk opevo 
della DivinUà ^'.degli efi4 Q^l^* 'BgK J^^ maggiore 
lunghezza d^ll* inno lirWd tmit'^ ft«I^fttnmb ««empio 



Orfeo, Omero I J^ccUìUhKi ;/e ,^|K»9#eq^^l!^^ 
Se dunqii# In iHurr^^iofiitt 4e^ftlii.ji lo.^^^ 
epico ,yte fgji 41 appropri•;,^^|e^W .qiH))^ ìM^ 
ne verrà ^ conseguenza cb<| Mk Uni. tb^s^/fovrà caser 
leputo. E Goi^e Btll'^p^pf^t ^ 4.1% pìi.gn(i^4^ e Upii 
potente creazione 4«a)t9^ «p'^cUo umaoO) H |«cfp\gODo tutte 
quante le ; speew pc^titbe /«e 4itc^»dò|è jclùit niB^V mno 
epico poMTfKftM pivre avere luagte la Ura^ e^lii^^rainilia- 
tica. Infatto,rìitiQ enUa. o oo« i^^ f ppsftitiie ^lU divi* 
nìtà o ali>roa a ^ 4 <lijretV>i o eoo nlia, in«Qi:aaione^ 
o anche um. %wtM «eiotemMi.^ tniii.sj^ ìt ltra^e,lV: narrai»; 
poi sì volge tutto a lodare ne' modi più enfail^i. Or chi 
non vede ebe in HMMa U ■a«rtif ione , se it pèetfi vuole 
porre in azione ì personaggi che fanno parte della mede* 
sima, potrà ritrarre beaianmo dall» drammaìica? E noi 
fa egli Omero nell* kino « y<fiifrè>^ io cu» naita gli ameri 
di quella Dea eoa AncliÌM»? CM non* Qqnesce-clie quando 
dalla esposizione dei fallii nanrati hi fantasia e il . cuore 
sono trasportati e Iniasninafi^ «4 il poe^ ai proprii tfa- 
sporti si abbandona , egU^dìi^penitB .lìivìéo^ e la jua poesia 
»* innalza e vola ? Basta* faggete giè inni di Callimaco per 
▼edere cotne al fine ifei* nitKletln»l ecb V innalza* a modo 
di .Pindaro. ^ r ^ . y ; . 

Me qui ci fermeremo a dar- Wgohr^ polche ^ èemé dieem* 
mo, la migliore scorta è r'dsetojàré* dd' ctsrtiAci. Virgilio 
nell'otta vo libro ci ha datò , & u>te a^^o-, le néruie piik 
precise dell'inno epico. Giufatò Enea a Pallaiiteo trova 
gli Arcadi! intesi a' sacvìlSrii ~d' S^foi 'Essi ne cantan le 
lodi, e Virgilio ci dice quali eiraittf quiìstè lodìf;'eivBl Ve* 

nirle designando <;rea'%if''bob^sMiò iMe épcdi Scoilo 
inietti: . - :<t-^r.-^" ^ .; ■;-■ • » •.•.v-"-;\;" . •.._ 

, •■ ^ '■ ■ . . ■ » r- V. . • • • ■/ 

Tum Salii ad cantus^ incensa ailaaiai «ireum> 
^1%pdleiit àdsntrt-^vinéfl^ tempora» lufinii^: '■' ' • ' ' \* 
-^ii\ ]uittiniù cfaoitM ; itie «eàiini^^; ip^^ éacin|bi( fiuì^ 
'^flertuléai, et fàcttt'iÌBrrtti^riit prima nÓfrirca;'}^ ^ iv ^ 

ffòéStrà maèu /gettiineaque premeiMr éliitòt^ inÉaùtii'''' 
'^IJt'bello'-ègw^i idéiu tfisièeerit «ri^:' -;;^^.:^^-^v^"^ 
'lVe{4t%Je Oedialia*!^ ;:-' j 
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. Rege* sub Ettijrstbeovliitis Junonls Iniquae ^ . ../~:^? 
' Pèrtuferit. Ta nubìg^etias, invkte , hi|neiid>rjef >; 
. 'Hylaeum({ue, Pho)«imquf}||iilmu,,|u-.Gre6Ìa mai:t«« 

Prodigìa , et Y«8luia Neine» sub rupe leonen»* 
i'^ Te Stygìi tremuere Jacus^ te jaiìUor Orci; . 
i Ossa super, ifecubans aDtra se/nesa^ cruento ; 
'ifiiec te ullae facies, non'terruit ipse TipboSus 
~..4|irdai!ttvarAcia>teneDS, aoii te rattonis egeofeiStt 
- Ll^rilBSus turba c^pitum circumstetit anguist r. >t ^: 
. À^alteiv^ra^Joyls proles, de<*u8 addite Difli: -k --tiè 
iJfX^ìMM et tua dexter adi pede sacra secuinb^*.' . :*? *,v 

». ,• . .^ ■ . • ■ .• . . . ■«-•'■ --.J« 

l '^ Salii JQtQi^cio ai;lutnÌDosi altari 

r Givano in tresca , e di populea fronde 

igean le tempie. I vecchi, da Vun coro . . < 

,%I^e. prodezze cantavano e le lodi ' 
->^Ì grande Alcide. I giovaoi ^all'altro 
> ^l'atteggiavano i fatti: come prima 
J^janciul da la matrigna insidiato 
t L due. serpenti strangolasse in culla: 

Come al suolo adeguasse Ocalia e Troia 
.^ipittà &mose : come^ superasse 
^>Ji|iÌU'àltr6 insuperabili fatiche 
i.^^Q|t0 al diiro tiranno , : e contr'ai fati 
r^>P^ Tempia I)ea. Tu sei (dicean cantando ) 
nj Io vitto. Iddio, .che de jé nubi i figli . ■ 
.•l9éo«e F<tÀò uccidi; tu eke/| mostro 
<^J)pmi di Creta; tu cbe TÌnV:i /il fiero 

Kemèo leone ; te gì' inferni laghi , 

^e r inferno custode ebbe in orrore. 

Me l'orrendo suo stello e diro' speco , 

Là 've tra 'I sangue e le corrose membra 
^JBbideHa morta gente il suo covile.' 

(^osa noa.À si spaventosi^ al mondo y • 

;(^: tei «paventi; non lo stesso armato 

ìbconU'al ciel Tifeo, né quél :di Xerna. ;^ 
^''CbnAftntì e tanti capi orribil angue. ' ^ : ^ / C^ 
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tyj. 
Senza avriso ti vide o senza ardire^ ,<^ 

A te^ véì^ di Giove ÌDclita prole, i . 

Uinilmeateiachiniama, .a te , del cielo 
Nuovo aggianto ornamento ; e tu benigno .. ••) 

Mira i cor nostri e i sacrificii tuoi. . r. .i 

Caro. 

f A 

EsamintfÉdo ctuest'inna, tpi vedete come prima ^{^^. 
gono narrando le prodezze\ d' Ercple , poi suljBo0>rÌljlPin 
dandosi il peeta alla memoria dette prodezze 4' Scuole '^ 
volga a quelF Iddio con un' apostrofe ^ e venga, itii^nnih 
landò le forme epiche in liriche per quanto ili, cons^^te 
il carattere dello stile maestro dell'epopea, e chi|icL|, (Q<m^ 
un' appassionata invocazione*. Ajndbfs il (pqstro D^nt^tv^^) 
canto XI del Paradiso ci dà un beli' inno in^ode :del pat 
triarca d' Assisi. « Che abbiamo datOijUL titolo d' innp , 
dice il eh., canònico Raffaele Francoliiu.:,i> a. questi pjicbl 
Tersi della dantesca epopea, non dovrà riuamr miovo a chi 
ponga niente che ijuesta piccola parte distaccata .dal tutM'^ 
costituisce di per sé un perfetto poema^ (e altrove) quesif 
inno , sebbene di maniera affatto diversa dal resto della^^ 
commedia, pure fedelmente ne conserva il carattere. » In? 
fatto eeli in modo nuovo e meraviglioso viene discorrendo 
le principali lodi di S. Francesco eoa: una vive^zi^ .di: co- 
lorito, con una energia di narrazione ^ che noi non 4^Àt 
tiamo proporlo ad esempio dell' inno, narrativo o.'é^^Q 
italiano. Un' à^fvèrténzai però è a dare die non tutti j fatti 
per grandi che siano si debbano prendiere a sQggjettjb , nn^ 
i principali. Omero generalmente ne scéglie uqo , .g|li alt^ 
brevemente accenna ;' e, Dante neU'Jnnò cUàto . ha ,;^r<^ 
usato lo stesso artificio, «r Egli ba tra le infibite prc^ij^* 
ùoni del santo ^Cta quéUa che più. era insigne pel 4^r 
raggio, per lo ze][0. è per le infinite diflScoltà »• » ^ : 

In Italia presso gli antichi non abbiamo molti, esemM 
dell' inno epico. Il B(unbó;>.y AVerani', il Tida ed fkQyri 
nel cinquecento si distinsero in questo genere di ppes|a 9 

ma vi usarono la lingua. latÌBa..Forse .alcuni poemetti ddi 

Chiabrera non sonache ìnni/Ne toglie é» questo il yedi9|^ 

. intitolati poameUi^^poiciiè poema «nóme, generico 4ip9t(- 



sia i^-f^i quale non stiroiiti^»!^ 4Ìke i»véi)flk)^ , oreAfinfiQ ^ 
efl^i itgpr di t^nninte icaqvieiue .od 9g»i pp^iosi i ittVKli]^,» 
'MoM M «ooeilo- nN' epope»'; « -l' ànma 'mvemMiot|..j^ij9^f^, 
un piccolo poen)^ 4» « Iìmìqó^^ od ispico- fatta. ^ ^fi^lobrarf ^jf^^ 
ÌQÒ\ htAW\n\ik (x %\\t'mm celeili.- » ;. ts ,• ., »> .h. , ^ 
Fra i ùutHwfni alcuai lù «ono dist4iiti: e gli inni 9U'4f-s 
ca]ìge;lo Raffaele^ a 5. GeltriJid^, a3* Agoqse, a S^^P^I^g^c 
dÌt^eMM'K> 'Mammui^ à quello ^ai P^Uiarjpihi ()l ^.QffiQ^ii^p.ìr 
iJlii^ft^l y:«diiltri pacata m^ritaife iioa;«peciala^f iK^flBfH 
tiRil« (M4 ila ifiMuMo fOM aoimali éà soda fati9Ìofi^i^/^&^ 
lMv<H^bi|lè''el6gaD««^d 4i|<aM ptnsVeri. \ f j Si rr '.di 

^^étoòAi' lo4^ a| cerio 46C ésurù a colpctt;' «l|? j<^lbllllft> 
4biàatÉ'Ì0>^iviafliif,dft paganesimo^ sì>{aiinq^va .e^latufiri^ 
iì^è^Mdlbì^' i-itttà tAógfali , 0d imi^ Safi|i^xpo>pM f^k 
IM è^l -MPOtAiMi^^^ da usavf 'f^i^ c0MHlre<^#;^i|9!iQMjiÌ 
iMo i)i/'veift>f roli|)erUà. Ffa gH 'ìn»i «»tp)o|i^ b|%^1Ì^ 
MMHfMe 4}0illi<a(|U Itei Cooieiili edili 4ii <iN^DI klnMP^ 
màm9 éékn mtdn ^ tiiulio PerlWui r e #«»^*dtfBi^M#n!i 
Melai ^iti«ril^'4< ullimo^4»«to delia poetiti 'mUoltpgifa^^flfljli* 
etlwiKIXr'Ofa eQrgerh alctmo qui at doanai^ei^ q^^è-ift 
tòtm^^tepiW dell^ifiiio épieo^ A dui ni»i i^HK#4^r|^À^ 
elle sebbene erediamoiobe il «lelr^ 94^ pena mÌlfM§fiÌ3 
j|iii<e-Mipeek-aUa piieeit , e^ ehe og«i^ n^ilrou ge|ie«ìdmiM«i 
piean a4 flgtii tpetie^^i poette aecomedarai y MB<iHJmWA 
peiiekè^tvf ba^^^«Ì€uoi mairi ^ che seriFWO mi9gUo<#l|p gi^ 
Vìa chp «tta eencitatlone della &nta«i»^ ak)Ui«^V:^i(q||e:^«#Mfc 
jfìtàl tavial4 d' armonie , ^irebbe dirai c4)e ii ^atcii^irtfMtl^ 
leéraTfloilHlid 'del poeta Msareque^ utelra -^cbe #1 '4i»%fli^|ie|> 
i*|g4lì|b * eh^ egli bratta. I elasaici greci ^ 1«IHdì pfr^ «f^qi, 
ékrAèU'iiuio^epieo àbbinno uaaio> wtaiite«eyte.l?f8ig|fiffa^ 
§«} 0oè|ri buoni oinqaecenii^li ee banuO'jiegttitA.J^eeefyitt 
pig;:- e lebbene vi ablaa di ahmi^e 'etiagie<^<he verainjiim 
•f possono^ dire inni ca«M sarebbe U quiirte del liblfl^il^ 
^»i^rdpenio ove' park della ripediz^icm^ d' Aiigu«jM[»,t.'|)l(^ 
IpMirta «ioidica , eet^iie Drudeatv^ sliteso abbi4 dik|# tltfiii^ 
lit^apar ad aleone. elegie , non per questo yorrenlQ ni^ 4^ 
liittfnarcl' dall'eaempio di Qrfto ,'<di Ornerei m 4i{&i)U^ 
fèied. fi però "fermeremo cb^ -nelUiA^» epkofyJMbMi Jji 
-^hHto id«|ifreve, l'^(M«^elvo ee^seeralo 4a)P ma «IPepdipeefi 



nfa^tèsd degii aiuictii ) comipoude iti i'sigiotie 'di hiA^s 
ffmik è i^' "«lìaliflà «il* t ndecaisilt^o ìla1niii«i ( obe Mn ^è 
ik dire d«l tnartelliano il quatd^i fei^mei ^i iUi«<«9lUl>ot|Hiyj> 
e'ii^fl^itid'^lfoD^ iuo pttapi^lo) pane sa né Iraggii d) miiti 
gW Éi ri è' feh^ P eiiclacaMllabe jù dcrbha tii»i*a n^lV lim'^ (apiock^'* 
Mi'^'^o^rè' «gii u^ape sciolino a rimala? ^ A méoì -{Murec^tbak 
9ék0ié^^^f^ là ^igpità cbti ha questa i^rao e. pe 1^4» 4«0IimÌ 
p|ilF^?*n«it^ ttrfo^ie , e perché < egli è capase-di luili ivtQ^'i 
IcA^I' peetki , ceaa riahla«Ui prlncipalmanta >ll^l|^ÌM^^9.ili 
qW i fc' iemilé abbiaino ostar vata ì* ianaiza^ ttfo aiU^liriiai* 
B»%b(i^'|o aiffoho èfe» gli oonvénga ^ oHre agi» <^etiipi<»clit.»» 
ai^MtiaMié av«rt:idai pralodati Inni del IÌa<iit«al4B 4lfli'jbt<Kr 
pil^ il^fMMHmdaHa bella tradoil€m^#gV^ÌQi¥i dltOiiaiOt' 
bUi^l^'Valiaoaì, »da quello dell' inbo ^Cartrt'ffiilli Htkf 
iMiibèn^e dal PiodamoiitOy e da nrlrrnìm tirtnlimilÉwi 
lllMaiodìii«|»>1uttgc^ sarebbe aanoverara^ Gba i^>%El:»ÌQmgj 
piioMi'cbah«rl'SÌ^' debba osare la rima ,1101; non. xasHrMU^- 
4Ìf«i4é-^ pilribè^i* scelga la tertiei rima. danMiea^ Biaft^jat- 
fa^^t fj j ttl^ é u tìa' usata dal eai^« Dloaigl Strocebi ^iielfMa Jqh^ 
dallÉsiiMI^, é^^t^raraante chasico volgariitainaiito dafU^imi^ 
éii«€illhi^i^ tf>dai dii^ a Venere di Oniefo. OssenracMMa; 
iriiBntoehe randaiBeotb sempre uniforme > di quaild iMq^- 
IM^^ '#>ia'ìqulisi aególare diTÌsione dei periodi, può^ rea^ 
dé#è' le armonìe meno gravi e meno variate; sarà poi fa'* 
CI Ifssimo , volendo mantentrela dignità epica j cadérli^ 
ÀeUa àOYercbia uniformità di suoni come avvenne al Tasso*, 
epp4#&ìiGàtfieKbiàim addivi cba si preaee)g«Jol^«ei9Ua^|k• 
è àkiìtht più libero 9 appunto perchè e senza impaccio' dì 
riiii#« «Non* ignoriamo , eha akuniioon ansano sU(: vfltfso 
«ioke^y pelehét credono ^ lar buona poesia baMafeì:Mli|rj 
seòrra^ie ateoovdo di rìi«e> « sasiiQ.elia il vàrso< saiol|0)ii/ 
ìi*4i|u4è «foai ha alci||^)>ret|igUi,i colla sola di§»tlà ^*$m» 
aiiriy de^iéoloi^ a colla variakè^daf rilmiiat dot sostfwwtj^) 
«dtisiiàebe A Rifatto la costóni di »agltgama<«o àf loilgiii. 
nAi^ ^é?n lonilm a colpa dal ; ^vcnrso seiolUu • ^ A^ coloi^9Òl^> 
abf diiMerar Mlki gUinói dover «osiatiit in ^arù oorli i>.j||«i 
«Ml^^l^lM dati cailo ^ fti ìMMafd^ano^ jrii|i«te 



V 



ehé èsil lanofttrano di non conoscere il metro in-cbe ^no 
serilft'gU inni dell' antichità e di non fare disliuzione a}-^ 
citna' fra l'inno lirico, e l'inno epico. . i 

« I salmi di David (e qui ci valeremo delle. parole stesse.. 
del P;Jreneo Affò) furono da Giuseppe Ebreo e da S. 6e- 
robrmo detti ancora inni ; ma propriamente tutti ,i salmi , 
non sono' inni , perchè alcuni tendono bensì; ijniiKediata- 
mente a dir le laudi divine, ma molti si, «stendono o a 
narrare le merav%lie della creazione, o a: sgridarle gli. 
empii, o a^ profezie, le quali cose all' inno, propriamente 
non rappartengono. Osservò S. Agostino trovarsi ne' saloli : 
tolto dò che può immaginarsi di più utile ; anai esser. 
egKnojin compendio di tuttala sacra scrittura* • Da ^xiò 
firtiloàeintes^ intende che sorta di poesia, sia iL salmo* ^ - 

< r^èll» di David ^«ono senza dubbio nottua uokia a. chi ^ 
whtA cMporrrde' salmi, e dietro la sua scortagli; intre^. 
dUMe^'óeRa nòstra poesia Luigi Alamannille . BeroArdo 
l!\Mtf<' ir primo compose i sette salmi penilenalaU Ja jB0ila i 
rktoa , i' altro trenta ne fece sul metro che tenne comq-. 
neuiente selle odi , cioè di strofe brevi. Tra it moderni ne. 
ha^^seriUi^ alcuni l'eccellente poeta Gio. iPietro Zanotti. ^i..; 

• E questo basti intorno all' innodia, della qtsale assai yp-. 
kMveii avremmo più distesamente palliato se spMÌo mag-. 
giofe fosse dato. 'r: i';:> . .?, 

G, L MonUmari. . 

'^"' • ■ § • 9.* >'t: ìA.h \\j . . ; -, 

Siatistica della procacia di Cuneo AsWiAs^y^.Gi^.LaUy. • 

• .'. .1»; 1 ) 

<' Mi' sovviene d'aver letto che Plutarco • non* trovava i 
I^WMo cosi gran distanza da i>estia a bestia) come la tro* 
val^é^'^da uomo a uomo, e che Montaigne «'avrebbe ampli*- 
ficAtO volentieri la sentènza di quel saggio, è detto che, vi 
ò 'maggior distanza da tale'uomo a tale .uonio'cbè)tio;iivi< 
ila- da'liale uomo a tale bestia. Sia. vero o.t)oco: ^. nvoltotii 
6 tt|[>tf sia, ir giadizio di Montaigne è un fatto che accaddi 
spètsìssimo'di osservare^ darsi cioè. una massima dlver'^ 

gtffi^ : d' idfe *e dì oplnioiri negU uomini .4e4ili allfiif tesso; 
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oggetto' di > studio; e speciaimente in quelli i qiialì $V«>ap^ .^ 
pJicaDOiaJla coltura' di una' scienza, i^ di cui priAcipii p9W^ 
siano tuttavia ' bene • accertati : non -concorrere ^ nel mede$Wv 
ma parève* 1' uomo dotto ed^ìl pedante che cerca il pelo< 
nell'uovo-, trovarsi quindi eiTettivamente xla uomoa<uo^Qi' 
quella ' grati' dis^nza ch« il' panegirista degli uocnim cele- 
l^ri accennava. », 

ì Questa distanza che ebbero già molte altre volte a nd^» 
tare gli aviatori; delle scienze , e delle lettere viene dit^ci^< 
strata incontestabile coir articolo inserito dal^ sigv avvp?*., 
oato Teresio Plebano nel Repertorio d' agricoltura «compi* . 
lato dal dottor Ragazzoni (n.<> 34 ottobre 1837) nel qiiale 
espone p^sieri del tutto opposti ai miei , e gli .s^yvaloriai» 
con ragioni che per. me non son tali* * 
! .Autore l'avvocato Plebano di succinte notizie sul la «^o- 
po^afia, sulle persone.^ sui costumi, sul regime.dei,<J|jàaia*?i 
damentidi Baldichieri ,. e di Riva di Chieri , che, ch|$i^j^j 
statistiche , censura col detto articolo ed il rnÌQ! stile , ^ea» 
il metodo da me seguito , .siccome l'uno e. Taltrx^, disÉCu^ 
me da quelli per esso adottati ^v npo battuto andQra l' ,^l-'; 
timo da alcun italiano, e figlio della RoniagOfosvAOscfeo-^. 
fica da:kii come dal tripode d'Apòllo .giudicala; .yia^ppU* 
cab)le alle stt^tisticlie pratiche.. Mentre vqlle co(iL:c$^nisii^ef|| 
me d' errore , tentò di persuailerey^ali pubblico non.pQ^j:^- 
essere altro il .mio lavoro; che 410%; indigesta ' far raggi né ,* 
tto guazzabuglio, una. continua ripetizione , .un^ ragguaglio 
_ disordinato , un. anunassp di contr4MÌdizÌQni,:>un,CLQntpne. 
Malgradp .che vi sia^tsinta distanza da) signor» J9v\vpcatO[ 
Plebano.a me, $e 1)) inio c^psore. non si Ìo^^,fyìJiù jecitj:^ 
per giungere al suo scopo di mutilare gli squarci d^Ha ^xa' 
statistica da lui copiati , di dire l' introduzionei opmposta. 
di brani tolti a prestanza dagli autori da. li^ij.DOipin^ ti. « 
mancanti il pritno quadro di più elcjinenti statistici ,s^]i|^' 
attend^mie il comphue/ito , di far ^succedere qu^st^ '''1'^ 
sioni ad, alcune parole d' elogio che.. per ciò; nqp salino, 
d' altro che di sarcasmo*, se fosse il sig. avvocato F^bb^i^pjt 
tale uomo da poter dettar regole , da potere coli' %ut|»ÌPi(li|^^ 
della dottrina prescriverje metodi per il trattaineajbd ddl^'* 
scienze , e non fossero le sue scritiurf per più lati vuln^T* 
FoL FU. ' ' \l ' 



pabili, inaticaDti d'ordine, di precisione, e di cose precì- 
pue y avrei forse fatto qualche caso della critica *, ma co- 
tale tenor di censura , e Ja poca fede che io ho negli io- 
segnamenti del mio censore non mi permettono di osserr 
varò il silenzio. .. 

Signor si , Avvocato mio garbatissimb , ho detto di vo« 
ler rivendicare V onore della provincia , cui appartengo , 
ed ho anche detto essere gli abitatori delle alpi immersi 
in una profonda ignoranza a causa di una deplorabile 
inerzia che tutti invade gli animi , e di una indolenza non 
iscossa cogli opportuni rimèdii. Se il signor avv. Plebano 
non avesse tralasciato di copiare quelle due paroluccie 
delle alpi j ed avesse poi fatto uso della dialettica noa 
avrebbe certo addotto siccome prova delle mie contraddi- 
zioni quei due squarci , imperocché avrebbe veduto che 
io diceva soltanto immersa ' nella più profonda ignoranza 
una porzione della popolazione di questa provincia , quella 
. che abita le montagne, e ndn quella che abita la pianura, 
e dato anche ciò che non è , fossero sinonimi innata 
ignavia ed insufficienza , e deplorabile inerzia ed indo-^ 
lenza , di questi difetti avrei solo accusato gli alpigiani , 
e non gli abitatori della pianura , e quindi non vi sareb- 
be contraddizione ; avrebbe veduto che bastava per il pri^ 
mo fine propostomi ijrammentare , oltre tante altre cose,' 
le persone che ne' tempi passati illustrarono questa pro- 
vincia , come , a cagion d' esempio , un proposto Meyra- 
nesio avuto dal celebre Barone Vernazza in conto di dot« 
tissimo filologo , archeologo , e paleografo , un Campana 
prima Avvocato coUegiato, poi generale nelle armate im- 
periali francesi , un Conte Chiusano , un naturalista Bo-> 
netti ; le persone che oggidì la onorano , siccome sono 
^li Ecc. Conti Barbarouit e fioretti , il primo Cuneese , il 
secondo Demontese mio conterràneo, ed i dottissimi pro- 
fcssiori Rìberi , Pasero e Merlo , avrebbe veduto che per 
giustificare ì* altra mia asserzione bastava V osservare poi 
in apposito luogo come neppure la quindicesima parte 
della popolazione delle montagne sappia leggere, e questo 
difetto non sia una conseguenza d' inabilità anche per le 
'ici^Qze sublimi , v^té a dire ^innata ignavia ed insuf* 
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ficienza^ ma sibbene it\V inerzia ^ tJiAV indolenza da 
me lamentata % avrebbe veduto che questa osservazione 
àtizìchè distruggere confortava il mio assunto primo, men<^ 
tre se è vero - cbé la massima parte della popolazione è 
idiota, e dalla minima non idiota sorgono non di rado 
distinti ingegni, égli è evidente doversi l'ignoranza impu^» 
tare non a mancanza d' ingegno , ad innata ignavia ed 
insufficienza , ma ad altre cause ripetibili forse dal pas«* 
tato poco caro al sig. avvocalo Plebano , e non dal pre- 
dente da lui idolatrato. 

^ Si , signor statista Rivese., ho detto non poter sorgerà 
dalle statistiche- lumi di somma importanza , e di pratica 
utilità se non se rendendo ragione del presente dopo aver 
esaminato il passato, essendo impossibile di ben giudicare 
del presente senza la cognizione delle cause e della natura 
del preteriti avvenimenti, e^ specialmente degli ordini an- 
dati , ma da questi miei detti non ne deriva 1' assurdo 
che gentilmente egli ne induce. Ma se da questo brano 
isolato potesse anche dedursi la conseguenza che ne trasse 
ti sig. avv. Plebano non sussisterebbe questa più allora-^ 
quando vi si aggiungesse tutto quanto io ho soggiunto \ 
imperocché si vedrebbe che io intesi di parlare dei co« 
Mumi , delle abitudini . degli usi , del perchè di molti 
pregiudizi, di molte virtù, di moki vizi, del perchè ab- 
biano fatto maggior o minor progresso alcune arti , e che 
questi perché io non saprei indovinarli se non li ricer-* 
cassi nel passato: di tutto questo si sarebbe il sig. avvo- 
cato Plebano convinto se avesse voluto ^er un istante ri^ 
flettere che nessuno potrebbe "render conto degli usi , dei 
costumi, delle abitudini degli spagnnoli*, degli abitatori 
degli Stati Uniti d' America ^ deUa Colombia , del Perù 
e del Messico , se non se ricordando 1' occupazione dei 
mori, degr inglesi, e degli . spagnuoli , le fatiche dellft 
G)mpagnia di Gesù, la vita di Penn* Conviene imperi- 
tanto credere che il signor avvocato Plebano pensi che 
io abbia meno cervello di un grillo o di un' oca se peil^ 
che io voglia domandar al passato la ragione per. cui 
un' opera materiale è utile o non. 
'£ poi urbanissima , signor Àvvocatcf, T ipotesi che ib 
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non vòglia adottare 'alcuna fòrmola regolare , alcun li mite 
nella serie delle notizie. Buon per me clie manca la medex 
sima afiatto di fondamento , e che neppure Ir abuso da lui 
fatto dì una mia espressione presa isolata può giustificare 
cotale ipotesi , mentre chi legge il primo fascicolo della* 
mia statistica vede che con quella espressione , siccome è 
posta , non ho voluto , noq ho potuto dire , né ho detto 
altra cosa se nan che : far succèdere gli articoli generici 
della religione e del governo agli articoli della posizione , 
deir estensione y della popolazione, o preporli non poteva 
ciò arrecar confusione , e questo non è un paradosso ; im- 
perocché non é necessario di saper prima quale sia il peri-^ 
metro di un dato paese, quale il clima, quale il terreno, 
quale l'elevazione del medesimo sul livello del mare, fra 
quale grado di latitudine e longitudine trovisi, quale ne 
sia la popolazione , e se bene o male organizzata, per potei: 
dire quale sia la religione che vi si professi , quale sia la 
sua forma di go vèr noi 

Ben con ragione dice quindi il signor avvocato Plebano 
che é grave peccato cominciare laddove bisogna finire ; il 
premettere V assunto degli effetti , e delle deduzioni all' 
assunto delle cause , e dei principii ; che e necessario se^ 
^narsi dna met^, una strada a percorrere una serie dÀ 
dati dà esaminare*, avere insomnia una norma direttrice, 
un punto di vista; imitare l'astronomo, ecc.; ma ben a 
torto mi vuole contaminato da quella colpa; asserisce non 
essermi io proposto un ordina : qual é di grazia T effetto , 
la deduzione che io ho premesso alle cause ed ai princi-r 
pii? Il sig. avvocato Plebano doveva/condannandomi dir-r 
melo , siccome condannandolo gli dirò io che >I& sue sta- 
tistiche non sono statistiche,, ma sono brevi. ragguagli che 
contengono alcuni dèi primi inateriali necessarii alla com«* 
pilazione di una statistica , che ha riempiuto que' ristret- 
tissimi suoi cenni di cose inutili nelle statistiche , siccome 
sono, a cagion d'eseriipio, T amor dei Rivesi alle carni 
4^ agnello^ ed ai tomiru j il lauto pranzo cui sono chia« 
m^te per- an^co iìommendevole uso dal paroco di Riva 
le autorità, ed i principali proprietarii addi i5 d'agosto, 
]« 4^$crizion^ uiiautissima del locale in cui il giudi<<e, tiene 



le me Jidieiixe ; le cod dette ipesé di ràppre$entàzionc 
Ae ianiio sfumare liql eorsp dell'anno la retribuzione chc/ 
il 'giùdice di (li?ay come dappertutto nei Regii Stati.^ per- 
éevè dalle'ammìtiMli^zioni comunali, cose queste che non 
servono ad illuminare i governanti , hdn sono utili al 
còndmerciante, non guidano il filosofo alla scoperta di qual 
cbé verità: più: cbe ha rìen>piuti que'cenni d'osservazioni 
cbroneé, siccome è, per esempio, quella' cbe Rwa non ob^ 
bUgò mai il giusdicente al pagamento delia perdonale e mo^ 

< biliare ben conoscendo il principia cbe non è sempre^de^ 
poróso e conveniente ciò che è rigorosamente giusto, mas^ 

, «ima 'questa fÌEilsa dettata da uUa falsa norma direttrice, pra-^ 
ticii questa condannevole , perché, i|^^ come dice un giu-^ 
iticoosulto, nón^semper id quod licet, hontstum est, sarà 
meno onèsto ancora' ciò cbe si fa óodlro la legge , che 
ifoii licei, che verte a danno d'un terzo :* -se- il sig. àwo« 

' tàìo Plebano non vuole però credere a me , creda almeno 
fll titolo dèi Digesto de Regulis iurisi più gli ha riempiuti 
d'errori storici ; tale si é per esempio far stipulare il trattato 
di Cherasco anzi tempo, battezzar cardinale Pasiuto Giulio 
Mazzarino dodici anni prima che lo fosse, ed. in epoca iar 

< dbi non era ancora neppur prelato, errore questo, che av« 
vsbbe potuto evitare se aresse consultato il Muratori, e la 
nobilissima famiglia , nella cui casa convennero i ràppre* 
tentanti dei potentati , i quali firmarono quelP atto x ha 
jioi il sig. avvocato Plebano, per parlare delle cuffie e dei. 
grembiali delle villane , della coe/2z| e dei coe/Sni delle 
«gnore , del modo di far il pane, del torto che i Rivesi 
credevano di fare a S. Albano ^ìotroducendo come patro- 
mie la festa del .Nome di Maria dimenticato cose essen- 
zialissìme, e le cause di quelle accennate: in Iqual epoca 
dell'anno gli chiederò io , sig. Avvocato , più impéi^versa 
unia malattia cbe un'altra e perchè? H maggiore o. minore 
la 'mortalità, e perché? Sono più frequenti o. meno le n»» 
scite e perchè? Per qual causa vi sono tanti storpii, tanti 
gozzut!, tanti epilettici, tanti pazzi^ e simili? Conta pochi 

/ o molti bastardi ri mandamento di Riva? Quale è il ser- 
vizio delle acque ? Perché non coltiva il mandamento il 

' tale od il tale altro genere d'industria? In^uale propor- 
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/ Éioiia é r ftUnole (Méeud deg)) «labili col prcfio che ate<^ 
tfMìo ia coniane commercio in prÌBcìpid del secolo? G>mé 
fono dWisè le proprietà ? Come p9&umo approssimativa*» 
mente calcolarsi \ danni recati alle proprietà dagli uo* 
mini, dalle cose, dai casi fortuiti? Queste e Unte altre 
^ofe importantissime per T uomo di stato, e per il filosofo 
e per il commerciante dall'avvocato Plebano dimenticate,. 
-pure non solo richieste da Romagnosi , ma anche dal 
Gioia non doTCvano essere tralasciate da chi si erige a 
maestro dv statistica , da chi accusa altrui di contraddi- 
xione, di confusione , di ommissioni gravi , da chi deve^ 
sapere, che la èoluzione di tutti gli anzidetti quesiti, e di- 
molti altri che non propongo per amore, di brevità , T ÌQ«> 
dicazioacv delle cause di . que' vuti , di quello stato , di» 
qoct modi di essefeÀ necessaria perchè non si dica ehOf 
lo tta^i^ non é statista , ma è. compilatore d' un indice; 
che offre T inconveniente di cui parla Camus JDif tra^ail* 
ùìdispensaUe à celai qui veui tirer des livres de skitisiiqut: 
una utilité réelle, e non doveva invece far luògo ad anno*) 
tMionl declamatorie contro Tesimio Prof. Goffredo Casalis, 
ed^ a lettere di commendaziojie dall' autore ricevute , 
tanto più che queste non rivelano troppa modestia neL 
coìnpilatore, ed egli non poteva ignorare cbe,Zaii^ in OfWf 
proprio sordesciL Come pu& dire il sig< avvocato Plebano^ 
; ck' io manchi d' iNrdine , di< norma direttrice , non abbia 

.rnn punto di vista? Forse pevchà non lo seguo? Ha io ere** 
déreì d' aver questo difetto seguendolo : non dico io «he 
irof^io iar conoscere ai mi^ lettori qualo sia la coqfonnA*' 
sione attuale della mia provincia sotto tutti r jsspporti^ 
prinui di narrare gU aw€»unenti passati, prima di èsporrer 
s «Mdi di essere e, delle prod^toni iate«essantì dcUe cose, 
f degli nomini , prima di trarre dal parallelo deireyoen\ 
presente , • delle epoche passate quo' coròllarik cke k. 
ptvera mi* mente mi kscerà diacemere? Qu^o metodo; 
non é una norma direttrice più che V empirismo di 9e-i 
gilire materialmente il sistema indicato dal Gioia per rac-? 
cogliere materiali? Vi pensi un tanti^ il signor avvocato^ 
Plebano e vsgga se questo mip modo di trattare la stati- 
sUtea non i, melodico ed ordioato affatto; t^n certo cbei 
mi rìspondei* del si. (^Sarà continualo.) 
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ISCRIZIONI FUNEBRI 

HH. LA MIBSTa' di M« CUlSTUrA SI SATOIA | 
JUK^ilTA SELLE DUE SICILIE. 

Articolo critico grammatkate. ' 

m 

Al primo apparire di queste ìsarizioni nel N.<> 38 delta 
Effemeridi scientifiche e leUerarie^^ la Sicilia, noi ini'* 
mediate sciamammo: Eccù un altro epigrafista; non già 
perchè non conoscetsimo le 2^3 iscrizioni del chiarissimo 
barone palermitano impresse nel i83o , né perché in quelle 
non risplenda l'affetto, la filosofia, T ingegno, che ansivi 
si veggono in copia, ma perché Papplicaziooe loro al nuovo 
Stile -^igrafico ci pare in tutte queste venti più bella; 
naturai frutto del progresso dell'età e dèlia ponderaxioner. 
E ben esse meritavano una seconda edixione, tanto per la 
regal virtù che in loro si' è celebrata , quanto per quella 
deir illustre celebratore; nella qoal congiuntura ci -viea 
totto l'anitiio il giusto orgoglio d'Alessandro, che, secóndo 
lascionne ricordo il Yenosino, non volle esser ritratto fnor^ 
che da Lisippo e da Apelle. 

' Nella lettera, che\i è premessa in queste due edizioni, 
il thiarissimò Autóre fa toccar con mano come la potenza 
morale dell' itiilicrf epigrafia onorava meglio la R. trapas-^ 
aàta, che non l'epigrafia latina; e davvero può òìxA senta 
tema d'errare, che' n'ha il vantaggio del mille sull'uno; 
e qua ci siamo ammirata )per quella lettera che bisogni 
eolà parlare dure parole e muovere reiterate t/uerde per 
fiir conoscere che giova più quello che più s' intende ; p6i« 
che promuòvere e difendere le italiane iscrizioni non vuote 
in prima sostatizà dir altro» E più ne siam vetiuti in ma- 
raviglia a ricordarci che in Palermo usci , son sett* anni , 
l'apologia di questo argomento , l' opera cioè dello stesso 
chiarissimo Blalvica intorno ai sepolcri e alle epigrafia 
alla quale applauso l'Italia, e che grandemente coopetò 
a debellare gli ultimi sforzi dell' antica opinióne contro 
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l'italica lapidaria: e cresce la cagione a stupirne se nd^ 
Jbi , che ivi Tautore annunzia divujgatissima nel 58o in 
Sicilia la costumahza di comporre in volgare le iscrizioni, 
•icchè madre ancora la chiama delle ilaliane epigrafi. La 
quale' asserzione qui per incidenza ossèrvereoio non pa- 
rerci per vero dire né provata , né provabile, i .^ Perchè se 
per epigraBa s' ha da intendere semplicemente ciò che in 
nostra lingua può con lettere maiuscole scriversi in marmo, 
essa A)be nascimento colla stessa lingua, e non solo in 
Sicilia, ma in qualunque tempo e .luogo si parlò, furono 
pHìtre e tnarmi inscritti di parole italiane. a.<> Per^^hé la 
poesia ,• sol per essere sculta nel marmo , non perj(ie il 
nome di poesia , altrimenti un sonetto cosi inciso potrà 
chiamarsi un'epìgrafe. 3.® Perchè delle 33 riferite dal.chia- 
fossimo Astore in detto suo libro , che riduconsi a ^3 le«^ 
arandone le dieci in versi, due delle quali direi sono fino 
IO' dialetto siculo, cinque al più si possono dir iscrizioni 
jDbe abbiano un poco di garbo, e cioè la Pisano, la Bran- 
fcbiforti, la Latamonte, la SettioSi^ la Franceschi,, i^entre 
di tutte le altre vai più mille volte una sola de.l^.asS 
del chiarissimo Autore poste nel libro suddetto;. e temiamo 
;iino di fargli ingiuria a paragonare anche spia una sua 
con quelle ventotto. In che duéque consistono le italiane 
epigrafi, delle quali egli fa madre la Sicilia? Coinè: potrà 
sostenersi che una delle ^ette iscriziolii in v^rsi e, in sici- 
liano dialetto 'Serve per consolidare la opinione che in Si» 
filia ebbe vita la epigrafia rtktikVJil A quanto. pacie, so- 
bmente perchè fu incisa in marmo; ma,, coi^vien, pur ri- 
peterlo, ip che angolo d'Italia non. fu pietra iqscr^tia di 
parola italiana? £, se forse non sempre spregevole si ri-* 
jppnda, si mostri quale iscrizione, in che angolo,.^ e in 
quale età non restò dispregiata. Che onore , sarebbe, ^tato 
per Lui^i Muzza a far rivivere quelle rozze^e p scempiag- 
gini che per cinque o sei secoli ebb/sro^stantef^ente 
• l'universale disprezzo? A noi dunque sembra .ch^ con ra- 
gione fossero dispregiate , come ci sembra che a tprto./osse 
creduta da tutti i sapientissinii di tante età la lingua no- 
ktra incapace di b^iHe iscrizipni. Bastano a compro vai:ÌQ le 
tod4€^tU. vend del preclarissimo Baron Malyjca, qolle. quali 



veracemente consacra la memoria dell^augusta Partenopea. 
Non è di un Giornale riprodurre tutto il libretto , ma ne 
riporteremo almeno tre che a noi paiono delle più belle* 

Le lagripe d^lle naziopi non si cor^prano 

il napqlitaino e il siciliano pòpolo 

che in duolo immersi 

la piangono 

solennemente Valla virtà ne conlestano» 



II. 



ìÉhdsDra di carità , conàgtiéràdlpacé? 
Colla modestia i èttari heas^asi 
"" còlla purezta dè^ ch'itimi 
tutto abbelliva j divinizzava. 
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Amava icùirtU pOùificke e cittàdittck :\ù\'' 

. Ih che sta' la vera gloria dè^troniy ni i> 

- ' e a* mansuéU pensieri » . \> r. ìj 

- '■ ' il popolo devoto . . .. c,\ìÌì oi 

indirizzava* \> i.i'.Atù?. 
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E alcune altre ne riporteremo ànch'^ . per \>&tTt .alcone 
osservazioni critiche, come crediamo istituto di ii».6ìor4 
naie di letteratura. K se alcuno dicesse che neUe bel^taM 
è un cercare il pel nelFuovo, altri dirà^ per , noi. i^ia in 
un'arte nascente, come è l'italica epigrafia, 'tqUo'ip^dav. 
qualche lume, come il ciabattino coll'arle^ua' potè darlo 
sìd Apelle. . ' a» . » \ • 

Per esempio anche nella seconda delle antìdette noi. sen- 
tiamo in quel legavasi un tantin di basso edimateriftle^ 
che forse non si sente dicendo stringevasi. Anche' fedivi 
ir cuori non ' ha nulla che incresca còme 11 tegài^asi/ ma 
dice veramente qualche cosa meno di questo : viheolavasi 
i cuori iorse:. è. migUotC: i (Mori aHratva^iiit^YMlmo. 



.fi- ,. -^- ;. ;•. ■• ■ • ' ' ±i ■ ', . ' 

■*•«•■ •* ... 

Maria Cristina dei Savoia e (legli Ésietut 

progenie degli Amedei è degli Alfonsi 

Regina delle Due SipiUe 

regnò 38 mesi^ "Disse oiS ìmU 

' morì ai 3l del i836 • 

dopò il guindecesimo giorno 

chefra le comuni speranze 

e i pubblici gaudi 

V erede del trono partoriva : 

i pòpoli ' ^ ' 

M improvviso annunzio di tanta peridita 

per pietà cpndUUi 

in lutto la gioia cokveriono 

e pace eterna 

alla santa memoria 

implorano» 

A Maria Cristina , ecc. Quelle A pròs«me àeùnente in 
ensi ed in onsi ci paiono troppo sensibili ^' come ancor 
quei tre degli che vie più risaltano pe'>sei <fe' compresovi 
quello eh,* è nella parola Amedei, Avendo detto dei Sa^ 
voia sembra che imitando se stesso avrebbe Fautore po« 
tuto dire degli Este. 

Progenie *degU Amedei e degli AlfonsL Coi^prendiafaio 

PiBté0iioA6 del chiarissimo Autore nella giunta di questa 

'^f^ì Visi dair insienre delle due emerge ridondanza , eh* 

Imtso giovata evitare , attesoché dicendo dei Savoia e degli 

Mstenriè altresì detto progenie di que' nómi. • >/> 

'Xéginit delie JDme Sicilie -^ regnò ,"ece« t/t ripe^ftiooft 

di Regina e regnò non isfugge nemmen questa alforet* 

cbio,is poteva, ci' pare, schifarsi, dicendo: regtiò smlle 

' Due Sicilie 38 mesij o anche Regina delle Due SidUè^^ 

mesi 38. 

Dopo il quirtdecesimo giorno* Qui ne sembra più cor* 
fente quindecimo, ■ ^ 
' Vèredt del trono partorii 1» in? arsione hi ^esto 
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luogo crediamo foste da fugare ; e ciascuno ' intende il 
perchè. E non piacerebbe nemmeno partoriva Verede del 
ìroho 9 ma partorì Verede del trono. Imperciocché conce- 
diamo che Tatto del partorire aiyinietta uH l^mpo imper- 
fetto; ma, partorito che una abbia ^ Tatto è perfetto , ed 
il tempo egualmente. S' intenderà meglio l'imporlanza delT 
osservazione col seguente paralello: 

Se uno dice : dopo il quindicesimo giorno che Giovanni 
pativa, mori /intendono tutti, c^ Giovanni patì per quini" 
dici giorni» 

Dio guardi dalTapplicare uH slmile esèmpio A paHO'^ 
riva, che pure ba eguale, il . costrutto , e che, ttentre be' 
fa certi dell'accaduta morte, ne J^sctecebbe iDoérti ^A 
parto. Cosi può vedersi la differenza in querà;- atavi» €lo^p 
il quindecimo giorno che Giovanni Jòetva ì> pnpmrmtMf 
morì * dopo il quindecimo giorno eh' ei fece £ prepara^ 
tis^ij mori. Là cosa non ba meftieri di ^ più coment!» 

Per pietà concitati. A motivo del prossimo per di per- 
dita farebbe a noi miglior suono da pietà. £ il concitati 
posto per accrescere pieùì ci sembra la sminuisca , essendo 
proprio dell'odio I dell'ira, e di simili affetti crudi e vio- 
lenti , non de' gentili e spontanei. 

E pace eterna alla santa memoria implorano. E non 
possiamo dire che sia presa la parte pel tutto , poiché al- 
tro è l'essere potenza , altro è l'esser paste ; che in tal caso 
licerebbe anche il dire : implorano pace alia santa i;o* 
tonta. Vero che dicesi : alla beata memoria, alla gloriosa^ 
m/emoria di^ vepbigrazia , Pio f^Jl, e simili ; ed. intek- 
diamo a Pio VII, ma di beata ^ di gloriosa ptf ^ifL £( 
te molto condegnamente i vivi chiamano qiiell' Augnila di 
santa memoria ^ non sappiamo se cosi giustanveMe *U eh*' 
epigrafista faccia implorar pace su chi, vissutar co» tante 
"virtù quante risplcndono nelle io iscrizioni, e da luì'dethoif 
santa , troppo probabilmente la gode. Non ci é ignoto chef' 
septies in die peccai iustus ; non contrastiamo che implo»^ 
risi pace; ma diciamo solo che l'ombra qui del dipinta 
non ci sembra ben applicata dall'arie epigrafica al lume» 
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' Sovvengavi 

éhe >la morte non risparmia alcuna * 

Appassisce la bellezza 

' ratta dileguasi la potenza degli uomini 

la sola virtà resiste 

e sopravvive alle umane vicende 

Cristina wl mostra. 



> 'Appassisce la belleàzaJ L'esser questo vetbo e tl*flDsi(}vò 
è'intrttnsitì^, sicché può appartenere anche à ntoncy nef 
ii^denderare vederlo posto dopo bellezza y non prima. 
i/.^ristiniavel mostra. Segnai Cripti e stra e c(uel vel 
JbiBèsseia sentire- alquanto di duro, si potrebbe dir forse ì 
mirate in Cristina^ o mirate Cristina. Ma esprimono 
quanto Cristina vei mostri. 



- -1. • ; 


; nessuna éoronaia donna 




in A breve vita 


• 


pia caldo affetto 


- » ! 


e pietà più vera 


< . » : .1 


^lla sua generazione 


-• • -*v- 


riscosse. 



In sì breve vita. Dicendo in vita breve sì sieatìsierebbe 
l'incontrò che un poco si sente del ve con il vL 
fi Dalla sua generazione riscosse. Generazione per età-, 
setolo è dell'uso comune; ma siccome generazione ha jpure 
il sigbifieato di stirpe , ci pare un equivoco anche aiutato 
did' sua ad intendersi per la stirpe dei nessuna coronata 
donna. £ ci sembra un po' basso riscuoter l'affetto e la 
pietà. Ma come sostituire serbando il numero armonico? 
Noi j)roporremo; ma il chiarissimo Autore, se non li pa- 
iono di$pregevoli affatto queste note, sostituirà meglio di 
noi : nessuna coronata donna • più caldo affetto - e pietà 
pia vera - da* contemporanei - con vila sì breve - acqui- 

/ 



^i8 . 
fiossi - per evitare i due i qualora dicasi cofiiemporanei 
in vUa. Siam caduti da Scilla in Cariddi , e cioè nei du« 
con 9 forse però piiilk sopportabili. ^ i* 



Amò^ e venerò VaugimU> xatisorte. ; 
La propria felicità nella felicità di lui 

riponga* 

Nella felicità di hiL Hìcènio nella 'sua l'epigrafe par- 
rebbe più spedita e scevra ' dalla ripetizione ; . né il sua 
rende ambiguità contrapposto' tol prò/^ru» - o^ anche in 
i/udla jdi lui - ovvéro nella' Jklidtà ift lui '" la sua ri^ 
poneva. '^' -^ 

■ ■ 8. • ■>'.' ■ ■ ■ ' ■" 
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// candore dell'anima sua 
. 4^i' gesti del'^pgrtamento^^ldalia VQC€ .; 

../ traspuriy^. . .■.-.,,'•.•,•■ '.^u •.•» ^^ 

// candore delP anima sua. Se tolgasi il sua cresce a 
questMscnriaione.i) viffore, tanto pia aé j^iatessè di porre 
il sfta in quella di sopra, • ' ' : 

i • .i ^. . .-.ii' .» soècòrremi poveri' ■ '\!''^^ 

.:> Ji/a.4^s|f;rsmé tfeg£n!^ci>^ 

Il q^ari0 vjdnórpuÀ\féinbriij.pfr.<fpn^^ 
prìmo/ea il terzo uìaà' variwbnè.px^pfia; ,di) secondo^^^ j 



Dt derlTino ^llre U brevità Vfkltn. vantaci , poiché rleic* 
fili dìgùtoso il dirc:_e le g_erUi compunte edificale ^^ a . 
toglie quol po' d^i]^3t^zì9i^ì:1)è '^A\it!&^\' ava , t^aiio^ 
cMiKOj.c GDalmeìltt!'itiòti*1»ciatib^csAìpo'a^cbiedere qtuil 
« il luogo n^^riàftìiMQ'dàÌ1''iWì ^ench^ ' potrebbe ."rife- 
rini all'adoraziofle , cioè al Idogo dell'adorasiooc. 



' CoK-picdivuiatiemo-^' 
cÌH^itanta' otfané famiglile 
dai pericoli della vUa 'souraeva 
"'''-''^nìiru^MÌÌilétto riliro > 
AVA-,' .\ ''.■■'ili'>Ìàn^'-Sóidro'aÌ\JUoiai---- ^>' 
a sue spese raccogliendole .- 
.obnailgo! .f. ■' -ftùi^ò-MtiAiircà' '- «''•■• 
aJ - .iw-.. r .1. ■ 'Voprad^ ajiwefrte '' '■ 
,oUt*i^.-.-. v fc*» geiimwo'toòh! peitfirto' ■'■■ 
ili.- oub ' ;.'..-'.-. ......... .. 



''ÌW« ràa i»ifmtì»é m^^iò"'' •'-' * 
■1 ■'- ■■' ■ ■■«"«r<^^.'"- ■•■■'■> '■■-■■•'■■ _■■ 

'"^tìJliJi^ '«(HUnblÌMtt''(ìi)«ti ngà'lmpart «OTC^^ Arila 

Dài^ferifoli della vita. Siamo in dubbio wilìld' mS^ 
jr^ba pi^ atto il dire delTÓftestS: ' '"' ''•*''■ 

.. Z)fl/. suo, particolare borsiglio - « eseguisce. I'ece^clil?tì 
pob. Autore a tor iUt^pèadìò; Wx'Ì l'uoica diffictói 
'tn la prima e la reco nd a edizione di queste veuti epìgrafi. 
IS», se peculio rappresenta un gretto rìspaiinio discoiivé- 
neyole a Sire , anche borsiglio è parola ch'esprime al no- 
^•tro orecctiio parimente grétleiia, e tanto manniore 
^pto è un Sire più doviiiow, fc di sue puTate dovizie 
generoso e inagoifico. Tale è inoltre questa voce borsigfio, 
cbe viene a contenere in sé l'altra parte di particolare; 
il cbe li fa col contrapposto, diccbè non direbbeil ifW- 

^immmmm Partimi^ MiHUt^i^^ 'ibyisntS', 



ateiido già detto suo. Di più, siccome in si breve com«> 
ponimento, com'è l'iscrizione, non c'è secondo noi par- 
vità di materia da trasandare, osserviamo, che direbbesi 
eseguire della o colla , ma non dalla sua borsa. Ne vuoisi 
credere ciò che stando alle parole pur lice inferire idest 
che il borsiglio sia l'eseguente: no, perchè si darebbe 
cosi troppa azione a tale inanime cosa , dicendo che il 
borsiglio eseguisce. Ma come diremo? Osiamo proporre 
quale abbiamo sempre inteso di fare, e non mai di de-* 
cidere , che non ispelta a noi. Scriviamo per diletto , non 
'pitr presunzione. Con pecunia sua - si eseguhse - col te- 
sato suo - fosse fatta» E più brevemente : staluix^a si ese* 
guisse del proprio. Con che verrebbero computando 4li 
suddetta riga iniziale a risparmiarsene tre. Ma più di tutti 
ti pare convenevole il dire: col tesoro suo fosse falla* 
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Così finisce la grandezza di guaggià ! 

Ma la virtù di lei che risplende 

vince laxaducità delle umane cose 

e ai posteri trapassa. 






Mil la virtù di lei che risplende. Il che più vicino al 
i che ^. virtù forma un equivoco, attesoché tanto Cri^ 
iisfusiobeila virtù si può dire che risplendono. Ma appar- 
.^tenendo assai meglio a virtù , si toglie col dire che ri-' 
-spiende { o rifulge) di Itìj O' meglio splendente di lei, o 
^Hkocbe'ia virtù di lei splendidissima , poiché questo ad<^ 
*4MÌiv^ dopo il ieilkoik fa l'eguale effetto del che. Se que- 
.ala epigrafe a talunoc paresse ripetizione del 3 qui su rh- 
|Kirtata, crediamo cKe l'autore medesimo non ne discon- 
direbbe. Là ^t diceria sola virtù resiste^- e qui, seb- 
• beóecott bella variante , la virtù vince la caducità delle 
ywnane cose. In quella: sopravyive alle ^umane vicende ; in 
oquestats' a» poslerc trapassa. Nella suddetta: Cristina vel 
vmoslrB; .nella presente: di lei. Queste, come sopra dice- 
vamo ynnu ^grafia generalmente non ci sembtano ìminu- 
aie, ma tali diventano o sono positivamente in iscrizioni 
Voi. rih i5 
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4I belle cofné c|ueste vctiii J«l chiarìsMinp si^iiòr oaitine 
-MaJvica, piene d'anime^ d'orinonÌA , dì toncelti ^ di elc|^ 
.ganza, d'affetto , e c;be con lieve rUocci> {%e t)ur sia tén> 
^lie ne abbiati tnestiét-i) rimangono tempii! i« itesse. E 
qui sta epigrafia. 

NECROLOGIA 

..t.\8ul finire, 4el «eeolo «ceirao ?' era «ti (p«idaje# 4t. jiteaio 

.^<c»Dt9 alla €bie$a di S» Fiìancel^o ofe ^o^ven'mti^oty^-:- 

;j||Bcd>i.cb() skyevano éeqiiistatdt o Itayaiie per a^^ìtlMie 

Mm^ di;bcKlne. lettere^ fondatori e Ml^iWbri 4»Ul. Atf l l rif P - 

jxijeL digli fJnaqimi ), il . Cui di«ege<i Bòa, fifa .fd,;Cf^ii9t4ì^ 

spregevole, e da cui' si poteaoo aspettar buoni &iHU^.$e 

i tempi , se le persone , non avessero fallito all' aspeUa- 

^ione , e impedito quei bene cbe giustamente se ne sp^iup. 

4 , Il fondaco era. tenuto dal Morano ^ à. icuk pdsìcia s^p<9- 

i .^eYA G'iusepfto^eviglio» Mattato dl.vitìi'aticbe 4|iie|s|L' 1^- 

ttpp teneva il luogo diluì Vittorio,,. Mnico «uo figUuplP) 

.^ovaoe dì modi amabili ^ sperto nell'arte libraria^ 999^0 

^^j^pra quanto dir si possa, il quale nel mantener Jlat.d^^a 

Q{kdef <d>be pochi uguali^ e ntuno che U superasi^ jQpkfiJto 

.rjd|tbbe& giovane, amato e stimato da liatti, Cu <ljp)i^- i|^ 

:t(ÌQvane conserte, alla teneva famiglinola d^ iaiUttiib^ìdi- 

riBammatoria cbe il trasse, à morte iiddi. ai rdif^ifii^. 

^*, ..Parrà ad dcuUo che la morte d^ un JibriMO<the/ki<^|ltà- 

-llWtò di vendier libri;^ éche di sao. nokl sUiópò«Aljt|;ia^ 

rll catalogo di^que' fche tenera ih battegà éonmtrìt^J^l^r 

^'uD articolo cosi lungOi Ma chi lo. eonolike bnfi^fi |io. n| ià 

.(•averchio. r encomio ; ed io «he uh irìeerdn> ancona; 44«#ì- 

,r^vi, dell' ai^tioa botté|;a di Revi^lio padre > & l^kjiMi- 

. !É)s0^ cbe itti antico di 1^, exhe nc»vidì.>bf«ftib(tnQ^ ì|;|Ì* 

. iflip 'r io che so qnanto^ possa giovélr alle Iettai» , li^imi^ 

J|d^ onesto ed, intell^pnte libraio^ io cbe Aocpo , i^o^mfVfO 

^ estcenut rarità di tak opeH^ ^. di tali iibn^^ Jo 

H|he il mÌ9 iMfiniarìoQ.iuHi. è.iOMrQhie;^^'^!!^ 
Il i t « 
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La mone. 

I icmMi'i délUi «irte «MìtoaMl 
qa^ dcH« Tite< 

«^«"fiVbfed Micé e^Mré Irti dMoMri Mkikita i'^rtisHìttia 

étHt' iftiellÉ brttiMèta a^ U «no u*ne 

%*fir|gtr feHttélt(Cyr^ ^«1 s0h^ kl Hmliita coi itialmoiMii«o 
^^AHd d« tht ti M^tH èà Un «ar« «he liA fichiaM dt fi- 
|%%^èer Tm dti« min^i «i tompié AdwiqMi t'iitmmD fd- 
^ìègf^ifUé^Wi thè àmtk eratàiAO prlifM li«l naficìcMttto? 
^^àte^^éM mtk il iiditro dltre la utotte? Sfiorate «d in- 
^^%mAH te dòlicétH deMi tita y tdciiftpetoii di Utili de«- 
^Èikìr méa^ a ¥u«^o ^ éétii^i «hi qiièHI «be ^ Byi|Migamentò 

sì stroiii^i^ hetla M^i«fÀ , «lètt» tiotli y^ iM^f allHteftli ^ «ii^Nici 
^ 4d 6ne di un viaggio, svestiti del lógoro abbigliamento, 

Dudi quali nascemmo', in èut principiai'e di un altro per 

'ibcognite regioni: per dove, per doVe? grida l'anima 

''atterrita; ma l'ultimo flfkOiUèntb tronca la domanda, e la 
^•tisposta sarà data nel Peter nità! Eppure*, allettati alle Man-* 

diziè'^èltà natura, atlé Mggestioni de' nostri istinti, quanti 
^ti&n banno creduta si' vicina l'ora della partenza, dui 

'mondo? Vltfert per morire! cominciare peiT finire! misera 
'idestinazipce per chi aspira al contento! Speranze fallite, 
^'^òsili tèiitiìati e inadèmplàt! , UH gfàt^de ìiffacéèMòtsi 
'fgt'^tàr befne Quaggiù , é' j^i ad Utt tratta «ri ttiutar di 
-icébà-^ dà un icógnito Ifiafii^àsSàt'e ad un itfcc^tdto! é la 

mètité rion ba tem^iJof di ét>nt«nlfrfàré qiiàntò pttàt , Ae 

'^ik sé te affacela una trètnènd« * detestila , un ftiévicélifle 

')^S^o', Uh dj^pressai^i di ttìUéi che tìè ticcheiH ^ tiè ^otia 

'^ifod vinìùèVère ...*...... là «nòrie! tuttf àtteiitiiè al Vaito 

éMèl: il tallite à\ campò M Valore, il filosofo Mi tte- 
'iMtt/l^à^rò alto iNiirfgftò, il tttséHc«fffl6^èr al i«^ delPhi- 
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^ sjoni tutte, le forti sensaziom consumano la vita, e L'ad- 
ducono al suo termine. CqM lo stesso aumento vitale, ^ai 
nobilt sentimenti e dalle maligne istigazioni provocato, 

* è fomite di distruggimento a questa carDe corruttibile. 
Una voce instancabile e poderosa chiama le generazioni 
della terra ai misteriosi destini d'altrove, e la tomba sug- 
gella quegli affanni e quelle inquietudini che a lei ci SO7 
spingono. Dappertutto un incessante incalzarsi d'uomini c^e 
si spengono per lasciar posto agli altri che pascono alla 

luce di questo sole e pei morti v' è un s^ole ? e l'astro 

della speranza che guidò i ps^si della terrestre eacrii^ra^ 
quello stes^ che raggiò l'ultima sua luce all'anima fidu- 
ciosa nell'amore di chi la creò, iion isplende pia aldi là 
della tomba? Un altro sole vivifica que' luoghi, ui^ Jole 
che non ha né oriente, né occidente, il sole di^ul,tf,i 
seeoli, della interminabii vita, il sole della giustizia «e.d^ 
giubilo, l'Iddio che nella morte statuì il compimen^i^, 4fl 
sacrificio sulla terra per chi lo amò , per chi lo bei^e4|^ 
Ji^i amari esperimenti, nelle prove dolorose deU,a.,.,vjy(a 
espiante, Egli che alla speranza sostituì la felicità! 

S «3. 

Le genie c'est rhomme dant 
sa plus grande puissance, ' 

Anomm* . V , 

Dove una f^rza esuberante invade le facoltà dell'animo 
agitandole, e ad uno scopo, oltre il comune vedere ,' voi- 

, gendole; dove si sveglia un fermento di principi! oscuri^ 
ma imperiosi dapprima, poi al determinarsi delle occa- 
sioni via via sviluppati e fecon4i di conseguenze efficaci' e 
«pure suscettive di ampliamento, in quella mente vi sta il 

^ genio? Luce intqitiva dell'intelletto, indàgine profonda 
idi tutto ciò che col ragionamento dispiegasi , e viene or- 
mainandosi, attitùdine di molto comprendere in un volgere 

ilei pensiero 9 ^ dUu^o j(niautfmeìcit« cpasifl^rar^ ??9^r" 
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flttemione; il genio moove. tdoiisee, compone lo 
rftécohe immagini in nuovi e sorprendenti altèggiaaientì ^ 
or^ di ]e^iadria , ora di sublimità , suscita 4^1 cuore gli 
àfiètt» sperimentati o indovinati. per occulta ragione delle 
tnoitiÙ affinità, alle quali egli sa comunicare la realità 
col. prestigio della passione. Emulo della creazione, ìn~ 
quantochè riproduce 1^ bellezza ne' modi più variati e 
ìÉaravigliosi ; scintilla , al cui tocco avvampano i petti , 
Ricevono eseguimento i più grandi propòsiti, irrompono i 
'Àiotl rinnovellatori , e airorizzonte del sapere novello mi 
firó. si accende che ne prolunga ^estensione. Svelatore del 
cuore , indovino delle causfe , rappresentatore del vero , del 
possibile , fiamma d' indomabile carità*, slimolo di azione 
pronta , libratore paziente de' casi , folgore .nelle premo^ 
irose necessità, in ogni cosa egli manifestasi straordinaria 
&coltà di concezione e di opera. Iddio lo affida a certi 
ànimi come un sacro deposito. Dell'uso «che se ne fa. dir 
{iende il molto^ male o il molto bene della vita, degli. air* 
Yenimenti : è una terribile responsabilità quella del genio l 

Michele Parma. 

§ '4- 

Considerazioni sopra una lettera del signor Professore 
, Giovanni Rossi toscano , concernente a Girolamo Se-* 

gaio. -^ Modena y dalla R. Tipografia Solianiy 'i836. 

« 

Ci pare lodevolissima impresa quella di conservare quanto 
più si può, e rinvigorire la fama e le virtù degli uomini 
lin quàl vi vogliate facoltà e<icellenti. Perchè è n^iserabile 
bestino di natura che le' virtù grandi e le opere insigni 
sieno più soggette o all'invidia, o a una vigliacca fortuna 
che le picciole e le mediocri. L'autore di ouesta operic-* 
ciuoTa egregiamente conserva e difende la gloria e il me- 
rito di Girolamo Segato con prove ingenue e salde , e 
inette i6gni opera allo sforzo di mantenere, siccome giù-* 
.iftp e , inviolabile , a lui solo e all'Italia l'onore della me- 
• iravigliosa opera dello impietramento de' corpi. Conciotsia- 

diè egli non:eM>e mente di entrare in iiteccato per com- 



/ 



làtterèy thi agH itémhiì WiUl « il[liU»(titii^lt1ntdi4 

ti patere verga({fi6sàr'1nramiÉ édéH«r« cMim ttedifci< h>T( 

|»éré aneo stòhecsa'o tiM. I^ d'àlfl^> »i'(fiier4^'«gH Ma 

MxA ntfstrr che del pòcD còluto' t» che èS liaiUié Ijg ^^iWaili 

t titiove vlrtli de^ Italiani, -anil ite) dtspMSfftoV' e'^fsìrai 

della ir.afignità, rade loro ii e^te adddtiek Ptti«ltè''i|iAaa 

tre aHri crea nuova e Unpèndà ff ma' a!ti^ «elione ^^%if%t|i 

cot ghigno' délfòdro e della iÀfiafiardigìa Mfirk «iò^^" •«' It 

operette degli e«tèrnl''s? lerano. La qilà1« vihipèrtiAii teoÉi> 

Mfettidìne \c\ì\ può sb&rf>ìeàrè' dagir^t^mVIn r^^Ott «mÌìiÌ^ 

èMéifeénté gliene ó def>>rnritb di ^|5{nioHP <0h todtf^ a'^tM 

iitn Waldo quéste novettn glorir d*^ifi»fla d«ratér«'i|il»ÌaiP> 

ho, e k\' fa scudo céiìfra le ceo^ri i^aeroMi^i^ di tm' fiiiPK 

ra^glUso ÌEf ifòifmiafo indégno! E noh'vneilo'il drbèé ìMf 

^ànro/redìtot^e di qu^st^ l4Ì»Hcé)iiòló, che a^Wi t^néf Mkk 

ì^f^à' ha dato Tàbbrivo coti anttrto pfi^hbsitiio ^i>^iià> 

iMivfr (Vlitrid^'e d(d!é gWie e dèi noma iralia«io/'Pemi«ì»- 

lAfè iliVaftò;; quale ;^ Ìia /dt qu^t^opMa %ì itt^plM «|% 

ìAetione di un mlidésto e pr^Vtiiló moniifiiento- «aif «'•ilfMI:) 

In Reggio di Loinbardia. Gentile e magnanimo pén^iera(', 

perche più vengano in amore quegli studi ne' quali gl'ila- 

]iani vennero in eccellenzR; ed è da sperare solo cbe'yvon 

di gare inutili e stolte , noti di vìgliacchr disprezEi , * fifa 

^ getit|lez^a^ di vlrtA , di pace stano épeèi^'-^rnsaiii 

'■ ■ ii5. ■ ■;■' ■ 

i'^f ■■•'■• - ••»;•;:-... .. •,■ ' r I-. •». 4* ■'. •' . 
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Frùposià di reftdef'e pòpùlarnienie mtelUgibite la S€Ìenm 
^^''mos^a di GianmttlHa Vkòif^. AnnémòM^^ fàèókéU 
''''''àmctdèriii). ■' ■ ' ' .*.Va- 

' T'erachà dd'FentateUào. •»">. 

% B8. TJq librò q'naté' ilPentatei^ò che tompé la J f àt È fn 
tontto le riànhé caterve de! deisti, atei, ttfttiériiiHiliy 
scettici, Pirronisfi, ^ é storii e foinlaiiieiil^ »deH||'fdi- 
^one èbraka/flgtn^ essa AedeèfcMi; ^ ^<fiMl€Ìii|^ Mi« 
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cfl|fttà.Oé'i>dii iè da far le maraviglie se ìimgliisast^niie,' e 
rajjfKJb^^ gti «MaUì ^al gratniBàtico Appìoaé i asina ai mo* 
. éetrtl fofi$ii. Kfa bella pur anco e ferina difesa fecero 1 

• .a,,, ,, '"f 

IMnaMi 9Ì ebe dileguata alfine la nebbia de^ «ofiimi ,• Ir-^ 
ra^6 p^d chiara la veracità di c^uel prinqj^ dei libri |^' 
aUa quale apposero il suggello la divini^ e umana ragióne ^i* 
t .$ &g. Chiunique a leggere si fa gli s^utoii profani più ri<« 
■tonfali, storio! ò filosofi che si * azzardarono di traCtarii^. 
Niec^ntarè, Q' solamente cehnare della Genesi -del tnondoy 
dell', origii^e dell* uòmo , dfi principii e prtmordii dettfi 
éofe.- e ilei 'faUi del primiero genere umano , al TédergH 
lr.^barcolando dentro tenebre palpabili , al leggere le aa^ 
siMEdi^l^ ciye .spacciano, non sa difendersi dal domandarii 
$f.rM i»tè»9i> cfome mai li unico M6sè abbia saputo e potuto 
ibrìftére'Có^e ct^rte deir aatkbità più rìmota^.esprdii^é^l 
à|<HSjiot-a col pr^ino d«gl| uoniini i suoi annali , ^ 'MélVof-^ 
dioe àiavrulHanO dire wiità inacèessibiii ai più/pi^foiidt 
Sl^sofi^y »|>pròvate" dalla ragione logica più setera y^è coM^ 
prftat^- dàlia fitoiogica autorità dei secoli in tante scp;«> 
fMe di/ mohuirienti e studi arcfheologici , naturali e lyli^ 
ni^knìci'?^ Ytr) é un fenomeno questo da risvegliar DaliiriA'' 
meiìtèM^'liérH^erfk, che Mosé, oltre i lumi superiori y.||ll|^ 
bià àttìMoi a' ^i^issiiàrìè folnti di tradizione érall, rAét^J 
mentali e grafiche, sei]bate religiosamente inalterabili da 
padre in figlio , da famiglia in famiglia , da gente in gente 
inizino a lui* 

^ Q^. Infatti Vrco io varii luoghi della sua .opera ^2^ 

) \^ ' 'v ■■.■■ .. • . . •;■• : >■ . •'. 

<!■» i m Il ■■..»■ I I II II ^ 1 . I I I I I — t^pn»^ '. i 
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. iti . Feggé^i ki moàissiHijà opatù MpelogeticJkf deU^ rÌ¥ 
iigia»e* Cài /E^/'à amcà leggera £a forza logica cQ9dii0 
di muiiipt spti^iQf ^ vestila fdi ttegeufi%a legga Qucnky lethr 
4e«»> di alcuni gW4«i,al^ si^r di. Yohaife: le lattee» et 
lAm MMf abaia Bak^ml^ la id{f^sa del crisiianesimia' di 
iiMmsigkat^r^y$fi9^if^^ immiti alir^ 4i liA^^f h.Màiogii 

■' fi iCeUunfiK she. appósero at Vkà di a^ IrOiondàio 
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e^^ipoosjguor Bia^cbi^ nelja $ua Storia universale com* 

pjcoyatd ^cq!: moDim&entì , stabilisce come (nincipio la |^- 

ifiV^ione per le acque del diluvio, delle arti di Decessi^,. 

edi^aljCUQe di;.coinodo dall' .antedjluviano al posdiluyJAfio 

nip|[)do. £ ii^Ucitaipeote lo coufergia Mqsé » che degli inr 

^fntpri di ;esse; scrive 1 Domt avanti, e ppu dopo il dilii« 

^ÌP; poiché ifi questa seqonda età non furono ìnventfi^, 

m^ :^09<3eryat^ e, rinnovate da quelle fan^iglie patr^rQf^, 

C;be npn andarono disperse nei, loro individui ^ .e. sorsero 

Ipscia in. nazioni primitive ppsdiluviaf^e;. lij(onsign<vr. Bo^- 

Iji^t 'nel ^uo Discorso sopra la storia universale, si iposjtKa 

.propenso a credere che anche avanti il diluvio fossero £Ìà 

ìjpventa^i i, caratteri alfabetici^ Ma se non i, caratt^^r^^^- 

ial^ticiy c^rto almeno qualche specie d' iconok^ia^9* 

^^'.essere in uso ^n d' allora per ^fissare e,cons^vAr«;.,le 

I^HenoiQlie , p forse anche alcuni segiu ideografie'^ ^ dei,qfi4ì 

IjlÓn ipi^ncano neppure ^ più cru^ selvaggi dei teippi ^o- 

, ÙfXjf jiK^oItp pieno potevano andarne privi qu^' patriarf;t)i 

ai)tedi}uviani.in i656 anni 4i durata .di qviel. motMÌ|q^pi^\- 

.mut^P* * Possiamo dunque indutiivamente stabilire, ncfie 

ìHf^Uo più scrupolosamente, p^cbé religio^mente le^^- 

|]^lie pie noachicbe serbarono per lungo tei;apOc le^^(i^ 

dizi^pi, le sacre leggende, i precetlli, i ^ti» i s^cciCLcfit 
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pione y capf^y pari, i3, /?tfff. log, a55 e 256. NapqUiQtX']' 
In questa opinione come in molte noi dissentiamo dal Ca- 
taldo. ^ 

* Tutti i primevi avvenimenti del mondo riferiti nella 
Genesi hanno un aspetto pittorico o iconologico : queW 
libero della vita^ del bene e del male ^ quel passeggiar 
tU Dio all'aura dopo il mezzogiorno ^ quel' serpente" cìu 
farla, T arca galleggiante sull- acqu^ diluvianey P aticù 
bfdtnoyV alitare e il sa^^ificio di Noè fanno credepei'€hè 
la, prima scrittura fosse iconologica^^ simbolica* I hefsi' 
cani con tale scrittura narravano i fatti della laro\nt^ 
zipwsiJìf osé fa menzione di alcuni libri anteriori nl^Penr 
.jm^^o , ^ 7|0/t fbce con qm(^ q^(Uteri^fosi0rOi'iscriiti> 
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in IH» parola la religrone noetica^ che le differenziava 
jbr^ir empie, lie qaaìì dopo averla infetta :di superstìftiond^ 
hr'^marrirono intieramente non eccettuate le famialie 
itbfsse sémitiebe. . .1 

' ' S^Y* Conviene eccettuarne una sola famiglia , dls^ebi 
dfenza del pio Sem , la quale famiglia con sorte divena 
'daUtf comune alla maggior parte delle altre, si conservò 
ìèmpre pia e umana, percbè non ita mai diispeha inliNtf 
tabe -parti dèlia' terrà*, disgregata , disumanata ne' sijÌoì «h 
dltiduf per empiee'. Quindi = propagata u'mànamenteté^r»v 
Kgibsamenteico6 filo ili certa successione db Sem à^ Ebor^ 
Ed' Abramo. 'Questo gran Patriarca non diede. mai asilo 
nel suo padiglione /air empietà e alla superst'iàioùe ^ della 
ipìaFukima-eransi^già tinti alcun poco il suo ava, e^ il 
fadre^ forse per tinioi^ de' Caldei già sorti a. società cijrile(' 
e probabilmente intóllehinti della nianifera di vivere 'pà?* 
inarcale, e di religione diversa dst^llà lóro. Separatosi ad«fli<r 
què" dalla sua gente e; cognazione , einigrò dal 'paese ifatlb 
nella Cananea^ conservò pura la religio n noetica ^''i(|«§d 
(>alladio, dirò cosi, del destino della famiglia, e pisrbdf 
tftar6andò ad Isacco * ,; a Giacobbe , a Mosè. Che poi là 
Téra- religiobe da Adamo sino ad Abramo e Mq^ cèfisi- 
elesse in demtni, precetti, comandi, riti e sacrificii ,' ;^ 
matrimonii sacri religiosamente conservati e praticati iCeA 
le tradizioni d' ogni maniera àé generaaione iA generar 
siooe n'è prova queir elogio fatto ad Abramo nella Ge- 
nesi , cap/ 26 5. « £0 quod ^ Abrabaih custodiierìt prance* 
» pta , et mandata mea , et caerimonias , legesque servai 
» verit. ». ' . 
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* La rinegazionp della religione rivelata e naturale 
adamitica comincia dalla fabbrica della torre e delta co^ 
ygtkunione babelica , « la- sua perdita"^ per tutte le nazioni 
-ii*^ compie a^ tempi di Abrameh^ come, si^Hieducedaquel 
testo 'ddla Sapienza^ cap. r^^ 5. « Hàie(sapienlia)tt iti 
»''€Oàsenm n»^fuitiat cani' se nationes còntidisserU scivit ju-* 
» stwn Oj^ìfiàhaniwn)f el ^omremiwe i^)Qfie ffìimfirel^ Oeo, a^ 
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J^ 95^ ÀDcbe la geografia mosaica 9 massiiiie défAnìSm 
^ìfflài ricca, ed esatta di queHa di Erodoto, di Diodoro ^ 
%^L medesimo Str^bone. I nosti'i più recenti viaggiatole 
jhbno Je maraviglie all'aspetto geografico ^ fìsicOf^e «mn» 
iqde;d6lla presente Acabiai^Petrèa in tutto identica al de-^ 
iCfitto dà Mosè. La natura del paese , le Tedute delle co«i« 
Hcade^ i siti, il monte Seir , V Orebbo, il Sinai, ikde«* 
iViD» le ibntane , ì costumi y le usanze , il quadro deUà 
^ta pastorale dura invariato. Moltissimi termini, ed espntti^ 
lìopt.diBlla moderna lingua arabica tono spiegasioiu «faiarét 
4i!Wcurì '(^^^ scritturali. I padri sono tuttora so'VErani neUé 
^o iamigUe. Il sig. Arago ^i^prova che la tempecalitra 
fjvestote della Palestina non è diversa. da quella dei teuipi 
4i ' Mosé. Insomma ogni cosa è colà un testimonio doila 
twracità m^aica. 

'<^i$ g6. La cronologia mosaica come non abbonda nel 
superfluo , cosi non difetta del necessario *, poiché nella 
4to distesa è comprensiva di tutti gli avvenimenti, e tale, 
^hitvfioddisfare ogni discreta esigenza. Vanamente i «ofisti 
^iiienzienti ida se stessi, e da Mosè nel fissare il genei^lè 
fttìliciftd dei teinpl traggono innanzi le cronolo^e eafdai^ 
che, egiaie:, cinesi, e per ultimo le iodiiobe oisgàngtcfae* 
]|#>gcaldaicbe erapo derìse sin. dai tempi di Cicerone ^^-ir 
itìgéno insieme: colle egùsie , e colle cinesi dimostrate iii«< 
tilssìstenti .da critici dottissimi , alcuni dei quali , cODié 
frer^tf^piente sospetti di parzialità per Mpsè. Frcret «ion 
allibita, di affermare *2.. che. « gli esordii di tutte ieiia- 
«>;iiooi^ anche di quelle, ..la «ui origine si. iia risalire ad 
^i^ua' e|à>,^emotissima si troverà fissatala tal tempo , Mi 
«^iii la^ìKera cronologia della sacra Scrittura dimostra Aé 
i«.j,ta«^rrg era già popolata da molti secoli. » JPinalmeiAe 
}c((;a9iicbità indiche cisgaogicbe non ressero alle. critieWe 
indagini dei, dpttideir accademia inglese di G^cutla, eltr 
4ipda .{uordi .dubbio che niuna delld:Cose ied - epoche io« 

at>si.- ■ i. '■'<. •.•■.■• e .:'»;.•.■. ;,i •... ^•■•" ' •■r*'^ 

♦ • ■ •» t» t ■^ i • V . . • ■ . . -^ ... . • » ' I • I , : J - • -> 

l«iV^« Atmuaire i834- . . • : -^v 

; .:it%i,IhaiUtto jieUa ^tH^nólogia cinese y memorie delPJi:- 
oOfimia delle (S€Ìe^9^{4om* i8y\2g. * ^ 



fliinrìTÌTBÌir $1 dilè diveiiticii^vie iecoli deUa JÌoitrÉ «ra 

'^•Igwe.^i. Disse peitaìito da senòo il Vicd^*! che dalla 

ffy*My;<lM tempi secondo il computò ebrakó^^* e dal ina 

•V4MPere i soU Areì alterato la propria crenologìa, si deditct 

iHrrinvitto argomentò che eglino' furono il primo popòb 

fidd. mondo, e che -serbarono con verità le memevie^ nella 

^.^taria sacra sin dat ' principio del mondo. Ed^^è,^pef>rieró 

'$mtj^ un fenomeno che il solo popolo ebreo = n |Ariirlllè|(i 

««MVreaa.del mondo creato ^< là quale pì>sta al cimealoNdà 

..pM'- rigoroso calcolo fa unanimemente adottata dU'*'tiijii 

4llttb «v^scnipolosl crooologr. « Il solo popolo ebrèo/^'^éè 

i4h6l>0ttet9 ha potuto darci in ci^nologta lumi Mctiri., tw 

tkvoaatti* Questo è un Tantaggio distinto che ha'^ta'^thMtai 

. ftifti^ lui aopra tutti' gli altri popoli. La famiglia ',éit* hetH 

■«;a?^ya conservato alcune. notizie , delle-» qnali-' soboHttw 

, fejaiasli*prÌTÌ per alcuni secoli i gentili ^3. ^é Duteoldla 

h%-J^Pgf'^ <»m4iU dt\ viaggi ^ della stona ^ ^dM^-ifptf^ 
K^fi^ 4^* :M^^^ " ^r^A *i l^gc una memoria ^4^1- <4NNI^ 
(ùtifnf^Usta^ Klapthrot , nella quaU si dim^sira-i^^ ii mW Mf t' h 
iì/^^difar ascenderò la storia certa e atUentica-diì'ifé-' 
jffàfi pigolo dcl£ Aifia p& in là di fjoo^anni-am^CniUà/^ 
f^^etm n^^ nega che alcune tradizioni incmte si rifila 
3Q^^ a secoli anUriorì* ^ >..&::: 

no!^ rSdenza Miosfa tom. u^ lib. i , pag. 5S^\^bìUìì èUìA ' 
' ji^T^^To^. I j par. if pag* 6q, ediz. di 'Paima* Palmi 
ìÀ^ iUcune cose qui cennate dal Goguet siano in contrada 
lii!uó/ie con aitre, Npn la famiglia diStm ^^enetalmMlit% 
. m$^ la linea da i Scià ad Eber ad Abramo solameilietéve^ 
va, conservate iio/t alcune notizie, ma taUfi^^ueUe-ùrùii^^ 
^ioni che appartenevano alla Storia delmoàdè ^^ aiPori^- 
fi^e d^lC uomo , e alla religiùnei Se poi i^gentiU^ lénsh^ 
\i^^o ipriti delie notizie semitiche j eerto le andavano ind/H^ 
pia smarrendo , quanto pia si allontanavano di tempo e^ 
' dtfUogó^daite prime sorgenti y e dalle primitive sedi y 
, quanto pia si andavano disseminando d^ispekdewia per 
/féfKV^stità defla terra* WQl(^ Game adunqùei-ipùiuliissi,^ 
che i gentili rimaserQprm ti^w quolhiynotìàiàt'semitì9lÌ&' 



MHìFdMII ÌÌiOÌ}ai(<llie' f!l Amè stilò' ^Ité cè^dlil tktt^ttdk 

it¥e/^jiiéhti V tÉ *bb«t2f i^nò nl^aì vitti éìmìk fr règttq UltHilife 

It^ìMloitl W^titflli ^ e ^teidèhtfiiU» A qu*l pttè^ dMqifcf 

#M0)«(ltiilltW>t!leAto MtMhHMlUU^ dtìiti rfft' Giiltkrl ,^ quC^cM- 

4kNrtff'iM migliaia 4i!gti «giftit «uott di ertoti , ItoMM^^Ilì 

iMietani pirt^bìll^ tenta punto' fi«M df ^nrniM ì nm^ym- 

Mti 4(1 ttioiiiiaietiti^ Mn reggenti, alta m^»e Mknyiù 

#ld«tg#iiie dritld*? L' igiiéranft» dhrilc Tere t>f4gViik> ìjhflle 

^milWef ^mltS , poi la boria dei dÉ>tii ^ per ciltifttof t^irii- 

i|rfgfno<del ì3ortri sofiitl dt oontraddire alia erofiològìa m^- 

ÌÉie«i| ; « alla bgiou dei crintlatmimo motÌ¥ar#it«if ììhiia 

4ÌMgeraéiaBt. -t^-s./^ 

'mu% ^. in quetti iiUrnii nostri tempi fa dall' BgiClo^flOi^ 

^iftif ìa Europo eoo alcuni altri il DoCd té^ttO M 'INid^ 

tira X' Denderah ). Alcuni autóri prete ndòAé^frOl^llOtfi In 

^lieato/ e negli altri zodiaci argoineolo di gran forni jon- 

'Irò là veracità della cronologia mosaica. Ad ottenerc-nl 

^1111% 4ii(é4it(» petagotec^ pel" pf itkcipio fiioiogito^ die idi to- 

^lBik*i Meio^era egìÈik^ é per principio astrtinotilicOv<fdle 

^'«feWNn^tM della pHtiisàiofie degli if^iéfnm* iMlè;^4^ 

-igli*E|iliÌ q^Ési^oft iMnitrkùraiHi ; onde dal lUògio^HMfe 

^vfMO^nati ì W9kt\vi in qtiei èodihèi ne CbA«egttMv'^«be 

rt^^Oklo di «ni ritaiga poto mèi^o the à ^lettèti^vlr Mml ifl- 

iJietro, e un altro a quattromila in fetta della d^tll*ipfit- 

Ciéifoae; M» rigaard» allo* zodiaco lintlMtmyatleink^liNmle 

VMtiiioaltf UMo esso ^ quaVito ti . diiegno 'del tetthpèo^Hdal 

^IfiMile in «taocalo ) da Talenti anliqunrii^e dal pHiiltiii^4Ìi 

<éWA BMio<}uirino Visconti V si trovò quel tempio dlt|lMko, 

•^ili Architetture benti egizia, e probabilmente adtefMe 

-4à alcuni eccoli alia conquista di Alessandro il Maéttloiie, 

-ÌM però terminato parte irotto la dominazione greca yplMe 

HHKÌìo k fomacm , poiché fi si presentano qua e. Hi pWre 

^l|i arti gracbe y e di greca astronomia. Il segnò todiàMe 



* ^ Il 



'90ÌUMO jAr alcuni stcoti? No certo; a menù the Gm« 
\flfiìiét non creda con Vezip , che iuiie U cose ieUà $elài- 
Mé^9ngiim$S9r0 ^Mk G99e ibr^^Mie, 



'Mi 
4eHQ^itUhtì ligi hòÀidm, ìfr ^Ha^ \\ %k^c<y'^mB4k 1^1, 
-«liè^lghifìcè e^t>^', il »agiUaiiò §\ ràp^MséttlQ dd Uii tinti - 
^kltté^ e là t1)»gglo^ f^arle dèlie flguie ^«l s^gni iq|IìAo4ì 
t^'asfèmiglifttiò ir cjueH^' d^i greti. Vi si leggono inéltre^i 
il^Mni di T'tbcfriò^ à\ Public» (M^avio, dlCiaudio PostliMHI. 
-tìékknétììti tt<olte déltè ^ose quivi siéoit^e ndn pOMbtio «(n 
'^^MUrtèfière à què' téttfpi «ìitichijssliiii éUfppM) dàì|li MlÌMiéA 
'iÉl<* chjiwtegiili. ••;.»f' 

*'^- $ 9^^ Ahdie uil attirò Kodiiito dì^ottemito ki RAtha 
'l^'Mito t^65^!é prò<folfb da' ttibb^ìgitor BlAfìtMmi, bc«^ 
<iM t%foe«cilh> dì figure egizia fu giudicala dai ttiemWi 
#lir à<i»àdtmiÀ di Parigi pbstcrit»l«*ikfl Augiiitd ^ percbè 
'éHH \^ httìzìóììì , è càrìittefi gneii ii;oidpvt«i4e Mcto'ta 
'Mbr^ tldU^tifl' V la q«i^l^a qAie' M«^p« fréim *^tàìmti9SÌimì 
^ikégli ^gizii Hftf)h «hi $dcOr dai lt>ii!ahl ^«OtdpiMi^ll^i 'MS|ili 
MieHi>« «ocKa^iO. * ^'' ■-' ^^^ * ^' « 

'«^>§^.- Per ^ifaiito -spetta all« tagibnì cMtra la^ crdooli* 

ff|b iivòsaltà dédtàtt« dtfllà pf'èeèsìiòmdtgiieljukìàkiY%\ 
^%k ^6 itti tenenietlé dipenda daUlÉ n«<aaf0*6 dèlj^ÉittiaiAi'- 
HH^tre, e quèftà dalV''àttfa«i(Hlé del ^t«, e d«HV^toi«>Ml' 
-rlNivalbnedélIfa lerra. O^a tutti ^ì Astrtnoàlì aff«ttii*tié' liilÉ- 
«•ttiMemeiite ebe la toi^atlca , e Id regblaHtà^di tati ftlid- 
MAieni esaieodd tal-iatiite VS più, "é i^ i^txìo^ ttoA -p^HUikle 
^Mi insegnare pr^crsatuetitè la quantità dfeH' éfifetto tté-tti«lle 
^V' tempi ntHtri , mblto metto in epuch% fbttèi ^einoCa-;' >iilK- 
Mh^éiide i medesHtil aètvimotni ci fAiMo sapere tba^ té fh- 
lÉÌfeitiooi iMsertate tiellé attiplitildìni delle t^RH41atloi«f« iit. 

fiuali del sole al sud , e al nord deli' equatore «oii^^. 

ii0di«he , cosicché dopo aver dimiuttilb dufoate iéA certo 
f«Mttièh> dtvseodli^ tali o^cillarìoQV <!Ótttitieiftttio a cre^céHfey 

#c!^ di seguito senza tnai pas^re limiti molto lìiitreéi. 

Ma uon è ancor fisso per qoaiUò tempo continui Ia4 ^pl^* 
*f»mQfat^ e dopo quantd tempo f<ltikanjga «tationÉHa, e^i 
i'Iretrogradi nootameme. Sono dtittquè ancor taelseilii#iil^e 

bsservazioni di molti secoli alla solutlone del probleina. 
§ tod. Al dettò «in qui aggiugHieremtì un' òs^iNà- 
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"^ Himirt ed VÀwUmhfies, s^Kn^fi^ imufc i>^ 
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tiooe filologica* Tutti i monumenti, le tradizioni, t In 

confessione dei medesimi egizii non ci permettono di 4^- 

bitare, che ventidue, o al più ventiquattro secoli av:ai)U 

r era volgare*, gli egizii erano ancor barbarissimi « sei* 

.vaggì, anzi antropofagi. NoQ.è egli dunque assurdo il ere- 

.dere cl^e a tali tempi avessero già la cognizione diCBci- 

lissiina della precessione degli equinozii? Ipparco principa 

degli astronomi antichi, e primo osservajtore scientemente 

jd^la precessione degli equinozii non parla né punto né 

-poco di tal cognizione appo gli egizii, dei. quali non, ÌKqff> 

ifié anche esatte osservazioni delle écclissi, onde servir ;4Ì 

^^lFettQ delia-babilonica. Tolomeo egizio non si curò fi(|p* 

.':t>ure di parlare^ di tal alta, scienza della sua nazione^, 

•parla bensì dell' astronomia. babilonese.. Sarà dujnqpe gin- 

.disio meglio fondato il dire che ( posto vero , che nellp 

zodiaco di Enne il ^Istizio estivo sia segnato sopra il 

leone, e in quello di Tintira sopra la vergine, de^che 

r peraltro si dubita da molti ) quella dispo^zione dei segni 

.rodiacali debbasi attribuire all' arbitrio, o all' ignoranza 

'ideilo scarpellino. £ chi potrà provare, che «all' artefice sia 

. Alato imposto di rappresentare V aspetta del cielo nell'or^ 

.dine che conghietturano gli zodjachisti? E forse provato, 

•.cbfi quell' opera sia stata eseguita giunta il pensiero di un 

/j^s^rpnomo del valore d' un Ipparco, d'un Galileo, d'un 

.$as^ni?- Yiemaggiormente se quell' opera. doveva servile 

.di semplice ornamento al portico di quel tempio, portiiH) 

. (costinitto regnando Tiberio, e non di monumento di si 

> biotico stato del cielo. 

«r;. S 1^0 1. È cosa notissima, che la boi:ia dei sacerdoti egi« 
Kii immagio.ava centinaia di migliaia d' anni di antichità 
.del Ipro paese. Tanta, antichità era eziandio del gusto dei 
filpspfi greci neU'>.opinvone defr eternità della materia, e 
< Dell' ignoranza, della vera origine del mondo e dell'uomo* 
Aggiugni ^he quanto è più. rimota e oscura, tanto é più 
veiierabile 1' anjLicbitàf Questa e la ragione per cui opere 
scritte in l^mpi tardissimi, l' impostura le rese venerabili 
riferendole alle prime età delle nazioni. Tali sono i versi 
orfici attribuiti ad Orfeo, il carme aureo a Pittagbra, |o 
Zcnd a Zioroa4troi Sfa quello che ebbe luogo in lettera-*^ 



^ 



^.tufa iè Ibrse improbabile non abbi^ ^vnlq, luogo jiREiapdio 
ÌHì opere astrouojrniche? Potè dun({UA ì^d j^oalcl^e ^cip^M^ 
^kgWla, listronomista greco-egl«io fare,sGQ\pi|^ iii^olUizU |e 
f)it equinoiu delk> zodiaco, di Tiotìira e.-di ]^f^sòpr^tal 
.«Ugna zodiacale .da ioapprre a tirtti i poderi viiiutofli^i^ 
.iiOl|tò|issiina antichità ^v ed ei n'ebl^ ben 4'opde, da^icljiiS 
^^ttf^p^e il »uo intento sino a' tetnpi nosti^i^ e^ndp pr$^^ 
'JfyA^ quasi dioi]»oda. di veleggiare in. .^ijy^ .^affi^. di .^t- 
->ier|(ace) pesare .» anna^^re ogoisas^^ ogoicu^ro per* tri- 
rjipmaraene poi come Platone coUe.tascbe gC|V)Ge: di . ered.uip 
^|tnjtic9gUe , e colla testa piena di fUIu?ii^ ^i. cal^clisinji^ 
-difrivoluzioni mondiali a migliaia % interminabUi^.Sinpra 
,¥:»Vaco sta fermo- nella «uà opinione, r che lierpgli^ egizii 
OMì copteogoBOt punto aUiMime.yerità.e nisléfi 4i Slor 
oi^ riposta*, né. le discussioni e le scoperte dei dpfti pos^ 
]!jso|iO:.dal colmo di sua r veracità sospingere quel Mosè, il 
^ eiu Pentateuco saia sempre il giudice inappellabile 
''«Krtte.4l»se.e' mei &tli;del primordiale universo ù$ìf:a. e 
jamanoii: I :suoi contraddittori nel. provocaroi;» rispondere 
jsfjlei loro obiezioni altro, frutto non ricavane cbevdi,{i^r;ie 
-foltitiUarftrpi^ '.?i?a la.tuce, e confermarne le verits^ et^ue 
^qnaiito^ lo -spirilo che dettò quelle pagine di^ne. ,r...^. 

""I ■ /■ f.P. ■■■~' 

iVi<l ».,•■,. • • . ■■■'■. ■ t '■ 
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*t Secondo il signor Parave^ ih' un dOcório^ t'editata 
''Mè'dècàìknilà éeliè ^c&nsé M'Parigi, hd pìamtfetii di 




^fffftco* Però- it signor Dèlamà're pone la stia epoca' Hiàbo 
! più tarai / mentre U signor Biot là fissa 700 anhi ai/^nfót 
fera volgare. 



t'Aulort del coMrosimoh spenta tMi*ofiio ^t« 

Sonetto. 

K Per far una tenibil sua vendetta » 
£ antivenir le medilatè offese ^a 
Dalle cave lavcrne u' scola or detta *3 
Ctlàtamente il Brounian genio asciM i 

t Cófak'ttóm che , a nocer j luegò e tempo Aspetta | e 
Et d'amiche sembiante abito prese | 
£ dell'egro a?veriari<ì alla dispelta 
Gota chiaofse e susiiirrò (idrtcle: 

Deh ristéHi il Vigor ^ gli spirti affreoa 

Gol succo olld'have il Muliulknaa conforto 
Ai fantastici sógni e ardita lena. — 

Il Sofò Tuotò il nappo ; — e eoa baldanaa 
iSciàtnò 'I démotoe allor ube l'eUie morto | 
Vittima tal mille trionfi avanza. 



*♦♦ 



di Genova* 



>^i RasQri è morto per. a^^er fatto abmo dtWofdo. 

*% Teoria della Qogosi, opera del Rasori pronta per 
i(i stampa^ quando VA. Ju colto da morte». 

^3 Brown con la sua teoria dello stimolo | caudato 
4aUe Vnipertità^ riparò nelle taverne. 
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Giuseppe Igruaio Biglia j WMAl ^ Aifii|[VtM^ 



Fra i giornali patril, il numer» tM ^ali^d baora «hù 
ifUfmontetà rm umialttienle ierat'<Mdb, «itkÉcmuiàlbé con 
iip)iMrè i|ii8Uo JMle SdeHze Mèdiche còknjpilMo da «aa 

émàwA diaistiatt pro&tiori « ^dottori t»Htgi«li di 4ii«dl- 
t^ftna e di chinirgia, % ^ 

1.^ HÀk tre fawioàli tiddaro la luce rtg6lAràèntii:.em «or- 
iWfpoBdooo ai toKèsi di geàaak)!,' febiinH» e iÌitai»zo deU^iitio 
.iioittiile. Ttttti é tre imnteagbttb tnedKHije mntko ÀtÉUttm- 

«mlt( dilla 4M^ prociirenlM d*t« uà càtano) )^v|«ièt- 

teado, che il giornale fu accortameote dlvifo in <ciaN|tie 
-yavtL Ià ptiaka^èdestiltàta alh mdmoria-iarigtiià&rlfi se* 
década all' aoaliai ed ai aiinki di opéw^.dissMtaàùni.èi^^sar- 
.-«•li t la tam alle «cteoaè aotMsvte tal!» .tnedicitoirfa 

quarta alle varietà: la quinta agli.amaiylzii.bildÌQghifittj « 






^ / compìtaión prìncipàli del giornale sonò lì signori 

' Bcttiogerì j dottore còllegiaùif in flufdknii^ 4» : ftrhiti , 

vffofcnprt di -BnQlQgia» .-^ Bectiiil,>/dott0Ta.>ootlfBÌata ia 

\àMdiciiia« «^ Bànàtotaa^ mEoIi. *!^ Boì^hmo ^idem^ «^ Be- 

.«laNhi ^ idem^ ^^ farro ^ dottore mrfle|iato in chntiiigiff. 

Fiorito^ dottore coUe^lo in aatdicioa. «-^frdhi ddt- 

s teak coUegialo ia cfairorgia. *^ Oiroia ^ prof « d' ifetiluAnil 

.aMdichik «^. Haftnii , dottore «oUéglalo in^ madkimk i«-« 

.fiakov M'<*n« ^ SdbiDa, proi d' ii^itaziom ibàm / ^ i ém . 

^N» Ar io fnuu Aimi cà , dJdafoe^ «évittacittOt «(MiMrq 

« prepan^toi^ alh acaola di chimica ^en^rite* 



. * 



a36 . V . 

Le memorie òrijfiaalì Mtto le sdenti : 

!•• SuW otKtrna tendenza degli scrìtlori di patologia^ 
e di fisiologia ; pensieri del prof. A. B. M. Schina. 

In questo eruditissimo lavoro il profondo autore fa co- 
noscere lo stretto legame dbe esiste tra la fisiologia ani- 
male e vegetale 9 e qual conto ne facciano i moderni: 
nello stesso tempo con validi argomenti sostiene V opi-* 
nione di coloro che ammettono nei veg«tabili una sostanza 
nervosa y ed ingegnosamente confuta le opposizióni degli 
awersarii. Dalle ^ue discussioni non pochi coroUarii . de- 
diac si possono riguardanti la patologia. 

2.^ Della medicina idropatica in Germania; del dot- 
- tore collegiato B. Bertini. 

^ Il lettore troverà in questa nitida dissertazione un: esat^ 
ragguaglio dell' uso che si fece in medicina delT. acqua 
Iredda, cominciando da Ippocrate sino a. noi, e special- 
mente avrà 'di che dilettarsi nel leggere la desccnionè Jd 
-metodo di Priesnitz *, e del suo stabilimento situato in 
ì^.lriicinanza della colonia di Grafenberg, ali- elevainoiie di 
circa duemila piedi al di sopra de# Baltico nel circolo di 
Tioppau , air estremità della Silesia austriaca tra sétten- 
'triooe ed . occidente. . • • . 

^ Si* Estesa ulcera fungosa della cavità deW tUeto jpre^ 
' ^tdìuJUi da una raccolta di sangue^ di muco p di ptàSi in 
i gueUa viscera , e guarita coUa cauterixzauone; del- cair. 
prof» Alessandro Riberi. . « 

Si ha qui un di quei casi che sono consolanti per chi 



. r.'* QuesC uomo ignaro affatto di ogni^medicà' doiirùui 

: érdi un proprittatio coltivatore; cmtihdò.lcsuc-'ipmomte 
90pra il bestiame,' qiùndi 4e estese'*agU indigeni', e poscia 
iOi' forestieri, ed ora cura gli uni. e 'gli altri ad un tempo. 
V epòca della fondazione del suo stabilimento risale al 

?'iB!i3. Il sistema terapeutico di Priesnitz) detto da akuni 
IdropmAj da altri Sudoidropazia; è fondato -suU'^ azione 
combinata deW aùt/ùa fredda , e deU* eccitamentooitolla 

'-Uràspirasuone-cutaned ^ a^cm si aggiunge Mn partìtìoìare 
loffie iàVfetìea* ■ \ ' ■■ 



esercita T arte salutare ^ e che dimo^rano la grande pe- 
rizia del curante. Il professore j la di cui fama in qualità 
di Talènte operatore ovunque risuona, procurò la guari- 
gione della sovra annunziata ulcera praticando una for^ 
tissima cauterizzazione (con un lungo stuello inzuppato 
seir acido nitrico , e • nitrato acido di mercurio , mesco* 
lati insieme , lentamente introdotto con pinzette dalle bran- 
che lunghe e strette, nel meandro ulcerato, e fatto scor- 
rere sopra ogni punto della sua super&cie. 

4>* Sugli emisferi cerebrali dei mammiferi) annotazióni 
anatomico-frenologiche del medico collegiato F. Bellingen. 
Il perspicace autore in questo scritto si limitò ad indi- 
care soltanto le varietà della superficie superiore degli 
emisferi cerebrali in diversi generi spettanti ai varii or- 
dini della classe mammiferi ^ appoggiato ad alcune sue os- 
servazioni anatomiche, e principalmente allo studio dei 
disegni inseriti nelle classiche opere di Tiedemann, di Ser- 
res e di Carus. I corollarii frenologici che esso ne dedusse 
sono della più atta importanza. 

5.* Storia di due singolari malattie nervose j precedute 
da considera^ni sulla neurosi in genere; dì A. C. Maffoni. 
Ammessa , previe convincenti ragioni , V esistenza di un 
fluido nervoso, e posto che un semplice squilibrio del 
medesimo possa cagionare molti disordini, 1' autore ri- 
schiara l'intelletto di quelli che in quasi tutte le malat- 
tie veggono l3Ljlogosi\ che attribuiscono tutti gli sconcerti 
dèlie funzioni alla sola infiammazione, e che non credono 
alle successioni di diatesi opposte, e non vogliono ap- 
provare 1' uso degli antrspasmodici nel corso di una ma-' 
lattia flogistica. Quanto esso dice vien confermato da due 
storie , delle quali si può avere idea dalle seguenti parole 
dello stesso autore : « Nella prima abbiamo una neurod 
» emulante una bronchite ed una gastrite , che venne cac- 
» ciata mediante forti dosi d' oppio: la seconda ci pre- 
» senta un tumulto nervoso universale , e cosi grave , che 
» fece temere qìialcbe tempo per l'esistenza dell' infermai' 
» e che poi sedossi in breve tempo. In tutte e due que« 
» ste malattie eranvi bensì congestioni secondarie, ma 

» non ver» ùofSpA, benché U j^rinui foss« stata preceduta 
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* 4^ ^a^ìl&r^a infiammasioue, e per coiiseguenza te no- 

* ilr^ ture furono rivolte a togliere le congestioni^ è 

* .quindi a comporre 1' equilibrio nervoso disturbato. Ay« 
y yertiamo pertanto , che mentre nominiamo lo sconcerto 
» p squilibrio della potenza nervosa non neghiamo, che 
» una mutazione molecolare nella fibra succeder debba! 
» quando osservasi questo disequilibrio del fluido anima- 
ti tore , ma è nostra opinione, cke questa mutazione sia' 
» di una specie tutta particolare, poiché essa é da noi co«> 
n npsciuta soltanto per gli effetti,, e sfugge ai nostri sensi, 
» laonde non ha nulla che fare cogli altri processi org9* 
» nici ) più o meno conosciuti, e non si debbe con esse 
» confondere. ^ 

Nel corso della memoria del D. Maffoni incontrasi una 
ifOta communicatogli dal medico Lucca , intorno ad un 
at^tentato di venefizio coli' oppio, da cui risulterebbe ch^ 
1' azione stimolante di tale' sostanza è piuttosto seconda- 
ria delle congestioni da essa deteruiinate , che primaria 
^d assoluta. 

6.*» Esposizione di alcuni fatti pratici ;. del medico col- 
l^i^iato Secondo Folto. 

I Xre SODO le osservazioni ef^poste dall' autore: la prima 
si è quella di una amaurosi imperfetta vinta coir ortica- 
zione: la seconda si è di una neuralgia (acciale curata 
poir applicazione esterna della belladonna: la terza con- 
tiene un ragguaglio di un tetanico fatto dai dottori Agnelli 
e fianchi nell' ospedale di Rivoli, per cui risulti che it 
>ve.ntricoIo era traforato. Le riflessioni che vi aggiunse il 
4oLtore Polto , e la maniera con cui le presento sono^ 
ipf>Ito commendevoli , e consentanee a quanto nel suo 
prologo indicò con questi termini: « Ho procurato che 
" » la loro esposizione fosse nitida , semplice e non inter- 
» polata da quelle intempestive discussioni , le quali nel 
% mentre ti distornano dal fatto e ti allontanano dal filo 
» degli accidenti che formano un sol corpo col fatto 
» istesso . sovente a nuir altro conchiudono che ad una 
» puerile ostentazione di opinioni qua e là rubacchiate, 
» icd a mala pena rifuse, e sono poi affatto mancanti di 
• quello scopo , cui tender debbono infine le meiìi^^be in- 
» telhgenzet n 
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7** Soffgh speHmémale pratico suW aequa di Censoki 
del medico Tdoitnafto Pullino, «ce. 

L' miteré, premessa una descrizione topografica , tratti 

^ dell' atiotie dinamica di detta acqua, che esso coli' ap^ 

po|gio di varie osservaiioni soddisfacenti tiene per contro!^ 

stimolante II sistema sanguifero, e specialmente il capillare^ 

8.' Sul fenomeno della visione \ annotazioni critiche del 
M. C. Demarchi. 

Essendosi alcuni opposti airopinione generalmente adot^ 
tata per la spiegazione del fenomeno della visione , il D« 
Demarchi fa passare a rivista le opposizioni, e la impugni 
urbanamente col sostegno degli esperimenti e del razioei- 
nio conchiudendo: 

» ][.<> Che sulla retina si dipinge un' immagine. 

» 3.0 Che questa immagine é dipinta a rovesciò, 

» 3.0 Che al comun sensorio vien trasportata non l' iMi'* 
» magine » ma l' impressione f§tta sulla retina dai raggi 
» luminosi , che all' immagine d^nno origine. 

» 4*^ Che V anima nel vedere gli oggetti come sono ia 
» natm^a collocati è coadiuvata specialmente dal tatto e 
» dalla ragione. » 

0.^ Sciroppo di giusquiamo nero^ di A« Abbene^ lar- 
macista, ecc. 

L' autore ìndica un suo metodo , che esso cpn ragione 
agli altri preferisce , nel preparare il sciroppo sopra detto. 

3e ricca e la parte del Giornale, che contiene le me-» 
morie originali; non inferiori sono quelle de' sunti e delle 
scienze accessorie^ in cui, oltre l'esposizione chiara delle 
materie relative, il lettore deve tener conto delie ottime 
note che trovansi apposte a varii articoli, specialmente a 

Suelle che si hanno negli articofi presentati dal dottore 
^marchi e dal dottore MafToni. 

La parte delle varietà non è priva di cose importanti, 
e sembra particolarmente destinata a far conoscere in 
brevi termini il risultato delle sedute accademiche estere.' 
Da^n annunzil bibliografici poi si può aver notizia deUe 
migliori opere mediche, che si vanno stampando ai di 
Dostri. 

Riserbandoci di padare altre vòlte del €ionuile ia di-* 



scorso, in specie dì darne un cenno ogni trimestre, non*. 
possiamo far a meno , che applaudire ai compilatori , e 
di far voti, affinchè non diminuisca in essi il desiderio, 
di precisione , da cui sono animati nel pubblicarlo *i ^ 
raliegrandooi nello stesso tempo pel buon incontro che^ 
^esto ebbe tanto in patria , che appo^le straniere genti ^3. 

G. E. 

^ § 2.* 

f ' ■ 

Jgilda di BriviOy storia del secolo xv, narrata da Bas- 
sano Pinoli, — Milano ^ coi tipi diOmobono Manini^ 
1837, 4 '^^^» i«-i6«, prezzo lire 6. 

Ecco qui un altro dei mille ed un romanzi , che sbuc* 
ciano fuori tratto tratto dalla fecondissima vena di quelli 



. *i II fascicolo di aprile è stato pubblicato sul princi' 
pio del mese , la qual cosa ebbe luogo anche per gli an^ 
tecedenli, * 

*2 / giornali patrii ne parlarono vantaggiosamente , e 
tra gli stranieri ne citeremo le Effemeridi delle scienze 
mediche del P, Fantonellij il quale nei fascicoli di gen- 
naio, e di febbraio del corrente anno inserì memorie prese 
dal giornale torinese. Le memorie ristampate sono 

I • Sull* utilità del gaz acido carbonico nella cura della 
amenorrea, 

2. Estesa ulcera fungosa della cavità deW utero y ecc., 
del cavaliere Riberi. 

Notisi a questo proposito che il Fantonetti prese uno 
sbaglio attribuendo ad altro giornale questa memoria 
stata dal medesimo copiata, 

3. Storia di due singolari malattie nervose , ecc. di A. 
C. Maffoni. 

Nel fascicolo di marzo i838 del giornale napolitano 
Filiatre-Sebezio troi^asi pure ristampata una memoria 
presa dal giornale medico torinese j sul rammollimento , 
erosione e perforazione dello stomaco. 
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tbe presto presto vogliono stampare due , tre, o quattro 
volumi. Il sigoor Bassano Pinoli dalla letteratura dram» 
jnatica si è portato alla romanziera , per provar forse se , 
mutando strada, trovasse quella che lo conducesse alla 

meta desiderata da tutti gli scrittori la celebrità. Noi 

non gli diciamo ne si, né no: ben glielo diranno il li* 
braio, il Pubblico, ed il tempo. È yero che di questi tre 
giudici il primo è sospetto, e potrebbesi quasi ricusare; 
ma gli altri due sono severi si , ma giustissimi *, e dal 
^udizio loro non si può interporre appello alcuno. Se a 
noi, come ad infinitesima frazione del Pubblico, è lecito 
il manifestare l'opinione che portiamo sopra questo lette** 
rario lavoro del signor Pinoli, diremo: 

1.^ Che rispetto all'invenzione non possiamo dir nulla; 

perchè d'invenzione, a voler propriamente parlare 

non ce n' è. C è molta imitazione e nella scelta del sog- 
getto , e nella pittura dei caratteri, e nelle descrizioni dei 
luoghi , e io ogni cosa. 

a.^ Che rispetto al colorito dello stile c'è la tavolozza 
di tutti i colori , ma non una forma propria , con un im- 
pasto da vero artista-, non quel fare spontaneo, libero, 
franco , proprio , per cui uno scrittor vero da tutti gli al- 
tri si divida. 

3.0 Che rispetto alla lingua pare che il signor Pinoli i 
fors'anche senza volerlo, professi certe teoretiche in que- 
sto fatto, che non sono le stesse che professano tutti quelli 
che in Italia sono in fama di valenti scrittori, e purgati. 

4.0 Che quindi anche questo romanzo avrà la sorte dei 
suoi fratelli : / Prigionieri di Pizzighettone , le Sibille Oda^ 
lete y le Fidanzate Liguri y le Caterine in Broni^ e le 
Madonne d' Tmbera. Si leggerà una volta per curiosità, 
come s'è fatto degli altri sopra citati; e poscia si porrà 
sovr'esso una. pietra sepolcrale; né più risorgerà neppure 
il di della risurrezione dei morti, in novissimo die* 

5.0 Che se dovessimo consigliare il signor Pinoli ••••••.••• 

gli è inutile il dar consigli; ciò spetta a persone autore- 
voli: e noi siamo un'infinitesima frazione del Pubblico^ 
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Oratione inaugurale delia nelle Regie scuole d* Acqui 
dal sacerdote De Fr. Mansueti professore di Reilorica 
il IO dicembre i836« Torino^ stanip* GhirìngheUoj iSS^. 

'Elogio di Giòoànni Bollerò , Bennese^ fello nel eoUegio 
di Bene da Fincenzo Troyà prof, di Rettorèca. Mondó^lf 
dpógrafia Rossi ^ 1837. 

Elogio storico del professore canonica Luigi TravelU 
letto nella solenne inaugurazione degli sludU dal profuS'* 
sore Odoardo Trona. Moriara^^ iipogr. Capriolo^ 18J8. 

Il vantaggio dell' insegnamento é il soggetto àeW ora- 
zione de) profess. Mansueti , il quale se non prese a tra(« 
tare un argomento che avesse i) pregio della novità 9 lo 
ba però scelto tale , .che gli potesse fornire belli e grandi 
concetti onde adornarlo convenientemente *, che se 1' orar 
tore non é riuscito ad incarnare pienamente il suo dise-' 
gDo; se il suo discorso non e brillante .di vive immagini, 
e non ridonda di pellegrina erudizione; vuoisi pero coin* 
mendare per Y ordine e per la loquzione , se non piagni- 
fica, sempre pura e corretta. 

Degni di maggior lode ci sonò parsi i professori Troya 
è Trona, i anali pronunziarono per inaugurare gfi. studiti 
1' elogio di due illustri piemontesi. Il Troya ebbe per le 
mani più fecondo argomento. Ilario della Vita del Bennese 
Giovanni Bottero, autore di alcuni componiménti poetici 
e di gravissime opere morati ^ politiche e militari, e ne 
parlò con dignità, con copia, con accuratezza di lingua, 
e con leggiadria di stile. Ài' Trona si offerse un men vasto 
campo, tessendo le Iodi del professore Travelli; ma la sua 
immaginativa tenne luogo dell' ampiezza de)!' argomento , 
e i màschi pensieri sparsi qua e là nel siio elogio , e un 
certo dilicato $entire , che per entro vi traspare, ci fanno 
fede del génèrosp ^vlo cuore e del suo ingegno. 



Y. 



\ 



«43 

S4.« 

C. Falerii Caiulli^Feronensis^ carmina castigata iU" 
rum edita. Angustie Taurinorum y cxcudebatB. Marietti^ 
i838, m-i2. 

* Atbii Tibulli equitis romani carmina castigata itetum 
edita^ Angustie Taurinorum , excudebat H. Marietti j 
f838 , in- il, 

E questa la seconda edizione di due aurei libri latini , 
che si fa net giro di pochi anni da) bravo sig. Marietti j 
il che mostra che in Piemonte dura tuttavia V amore ai 
buoni studi a malgrado degli sforzi di taluni, che hanno 
intimala una guerra vergognosa a quanto vi ha di mi- 
gliore nelle nostre contrade. La scelta di questi carmi è 
stata fatta con ottimo consiglio . perché forniscono dei * 
perfetti esemplari da imitarsi senza pericolo che ne soffra' 
il buon costume , e vengk menomamente appannato il 
candore de' nostri giovani studiosi della lingua romana. 

Y. 

CA&LàM^HOGio DI MoNTAVEccHu , di Cesare Caàtà* 
Milano^ coi tipi di Giuseppe Bernardoniy 1837. 

l GioAHKsm , altre novelle di Giuseppe Porta, Como ^ 
presso ì figli di C, A. Ostinelli y 1887. 

S^ la rinomanza , e In celebrità de' libri stessero sempre 
in ragione dell'utile che essi arrecano agli uomini, quanto 
differente da quello che accade , andrebbe la bisogna in 
proposito ! Molte celebrità provinciali , ora svanirebbero 
nel loro nascere, ctrme svanisce il fumo nel sollevarsi ftllV 
aria aperta , e ora prenderebbero il luogo di quelle delle 
città capitali ; certe celebrità poi nazionali ed europee non 
occuperebbero gli animi di tanfi milioni d'uomini, gna^ 
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Standone il criterio siffattamente, che appena là forza di 
secoli può risanarli. Allora sì vedrebbero molti volami in 
foglio, la cui sostanza , sperimentata al crogiuolo della 
scuola critica , è minima o nulla , e insieme con essi 
molti romanzi sentimentali e storici , di che abbonda 
V età nostra , passare dall' officina tipografica alla bottega 
del pizzicagnolo , e non già commutarsi coli' oro del com- 
pratore , che ha fede ne' frontispizii , per andare ad in- 
gombrare le librarie, cacciandone spesso i libri utili. Ma 
egli avviene de' libri , lo stesso che degli uomini , la cui 
celebrità di rado consuona col merito. Ponete un uomo , 
che cuopra col manto sdrucito dell' umiltà le sue buone 
azioni , non che salga in riputazione , ma per contrario 
andrèr non curato, e fors'anco disptezzato. Fate ch'ei sia, 
per esémpio, di quelli, che cercano far bene al maggior 
numero de' lor fratelli , e non agognando alla gloria di 
fabbricatori di sistemi filosofici o politici , di riformatori 
de' governi e del mondo, pensano che la via più piana 
ed agevole per felicitare gli uomini, è quella di renderli 
buoni, e in ciò pongono tutto l'ingegno e l'opera loro; 
un tal uomo, io dico, passerà probabilmente inosservato, 
come inosservate stannosi in cielo agli sguardi de' più fra 
mortali i singoli astri , che insieme uniti diradano le te- 
nebre densissime della notte, mentre cupidamente è mi- 
rata da ognuno la cometa , che per poco tempo rischiara 
picciolo spazio di cielo. 

Se egli ci ha cosa che attrar debba l'attenzione dell' 
universale nell' età passate , ella é la copia degli scritti ri- 
sguardanti il miglioramento dell'educazione de' giovani di 
tutte le classi é^del popolo in generale^ sì guardi allo 
scopo che essi prefiggonsi, eh' è di recare l'umana socie- 
tà a quel grado di perfezionamento , a cui l' ordine della 
provvidenza la chiama; o si guardi ai mezzi opportuni e 
varii , che a ciò mettono in opera , deesi dir francamente 
che massima è 1' utilità eh' essi arrecano all' umanità , e 
perciò degni del primo posto nell'estimazione comune; ep- 
pure egli è cagione di maraviglia grande, e di più grande 
dolore il vedere come a pochissimi di siffatti libri, comun- 
que Ottimi, sì {accisa buon viso, e tengansi in quel conto che 
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yi meritano. Coloro che han nome di filosofi , ed hanno 

iò'credonsi avere la veduta di molte spanne più lunga degli 

altri , rado è, che degnino questi libri d* uno sguardo , 

• propriamente come fanno certi ricchi quando si avvengono 
^in tale che porti nel vestito e nel volto l' impronta della 
povertà comunque onorata e virtuosa. Altri che coltivano 
'gli studii per mero trastullo , e son pur molti , non tro- 
vano sapóre in letture , che mirano a formar V uomo , 

-mentr'essi sono già belli e formati,: e rigettano da sé per- 
fino r idea di poter divenire migliori , e deliziansi invéce 

ine' romanzi di Balzac , o in altri di somigliante natura 

^bltramontani e nocevoli. Gl'ignoranti o non li leggono •, 
o leggendoli non sono a portata di giudicarli. A pochi 

^pertanto si restringe la schiera de' lettori che sanno ap^ 
-prezzare i buoni libri che trattano dell' importantissimo 
soggetto dell' educazione , e la loro voce non è valevole a 

^rsi udire da molti. Ma e questi pochi non cessino non 

^pertanto dal divulgare il pregio di libri siffatti, e dimet- 
terli nella debita stima , e le loro parole troveranno presto 

^ó' tardi più molli orecchi onde penetrare negli animi di 

-^mfvaggior numero , e indurli a raccorre da essi i frutti 
preziosissiini di che sono fecondi. L' Annotatore adunque 

'Che in questa parte non può essere' rimproverato di silen- 
zio j seguiterà il suo proposito di notare checché avvi di 
buono primamente nelle opere che stampansi alla gior- 

'liata intorno all'educazione, siccome fa pur di pres^ntej 
Il Cariambrogio di Montavecchia é il quarto de^ libretti 
(Composti e pubblicati da Cesare Cantù per 1' educazione 

' popolare , e forma il compimento del disiano da lui pro- 
postosi. Istrutto il fanciullo nelle più rilevanti massime di 

* morale (il Buon Fanciullo)*, confermato in queste giovi-» 
'netto,' ed' arricchito di cognizioni utili e necessarie intorno 

all'arti ed alle scienze (il Giovinetto); fornita att' adulto 

la scienza de' suoi doveri come uomo , e come cittadino 

(il Galantuomo), viene col Cariambrogio ponendogli in- 

"nùtizì un esemplare vivo e parlante onde ben condurre 

- la vita; E Cariambrogio un uomo del popolo brian^uotio, 

«anzi un tipo , che in -sé raccoglie tutto il buon senno e 

l'arguzia^ di cui abbondano ibrianzuoli, : quali habno 



tfier Rubile dbtì^iii Lomburclia (|iiel nome dhet f^nr' ki .ioli:ò 
f^èpkactà ed «coortcsflà avàV^no fra' Gre€t.;gU «bilatili 
4#irAuicai Eppei'ò^ seguitando la 6oiii(KirQj(iolla cljistkli., 
'è Carla mbà'ogio pai contadini dellik Briao^a «[uelto qhe 
iftiilk) |>e' Grdcl Aclhill4 ed llUssa* La diìoai dba qui lì 
mrrAilo di quest' uomo singolare non «qno aroich» | «è 
atraordinaric ^ ma lode?etl e cObformì alla sua còàdiaìdfHe 
di mcrdiaiaoio gkovago» « di uomo di cfitnpligna^ Le iB.a#- 
«me poi che conoloqu^asa naturalei ab# laai là mif^iora» 
'f^i i\6né ipóBando onde condurre tiU onesta | ifuggire a 
dAnoevoli attori ^ <d ustìire felicemepte da' più intr^eali 
Boeidentl, 6ono il pregio p^incipallssioio ^ ed essensiale di 
ji[l«eato libretto ^ il qudle perciò non à giovevole a' soli uo- 
inini del popolo | ed a'giovaoiaoilir autore io desina, 
^tnn anehe a quelli collocati in .assai differenti «roadiiiom 
(Hi iu qualsiasi stadio di vita» Qui non p^ssó a naeno 4i 
jKm rendere all' autore la meritata lode di ; aver saputo 
■mettete in bocqa con tanta naturaleua all'umile tuo prò» 
.tagonista » o d-irerad meglio unico attore ^ tsfati bei aoctf 
,6ieati I che mentre paiono tratti dall' espeaienka , e dalU 
>irifl<|si0n;e per lui fatta sui vbrpl cesi in cui egli od bUri 
m trot^rono ^ sono fior di dottrina ^ dellti quale vanno 
pregiati i volumi 4^' filosofi , ai quali il popolo pur st*i- 
foré aitibotido non può atUogeire. Nel che fare il sig. Cantù 
aeù cuttindo la gloria di gran letterato^ si umUiò fino n 
porsi al litrello dagli uomini volgari ^ onde recar loro un 
•grea benefizio) benefizio a cu» per tanti seeoU non pen- 
«MiOno i difipefisatorì del sapere. In parIan4o di cosi pre- 
zioso libretto non vuo' tacere , che alcuni pptriano ravvi- 
lerci somiglianza col Simone di Mantuà di Jusieu *» e la 
lomiglianaa v' é in fatti sìa nell' indole ^ sia nello scopo. 
Ma quando si faccia paragone dal libro italiano col fran- 
.ó(M| il. vantaggio è pel primo* 

11 Carlambrogio di Montaveecbia vince il SiouN&e^ di 
rfantua per copia e sapietisa di dettati , per nesso ed or* 
4\9A con che i dettati si succedono ^ e per unità , e per- 
inione di dilegno. XituUa poi dirò dtU^ «MposUiont eke 
laentve é tutta italiana ha quel lar poppare che lo ivapo 
4il Ubtù domanda i f |^tò 4 ijjpaM di moAi pi«foibi«li| 



:4l 
dì slmiUtudini , d^iiniiii|ifii| ili «llusioni tolte dai luoghi 

e dalle persone fra cui Tèrsa Carlainbrogio. Insomma si 
può dire che se il Simone di ^ontua bfi destato iti Gantù 
il pensiero del Carlambrogio di Montavecchia , qui finisce 
il riscontro dell' un libro coir altro , e che il nostro Car- 
lambrogio è fattura spirante vigore, freschezza e origina- 
lità italiana e libro tale ^a gloriarne assai la ptlesenie no- 
Itt^ letteratura.: 

ì. Ud libretto di piaeeTolià léUura pei giovanefli è,U^- 
fondo dei soprannunciati, come lo si raccoglie dal titolo 
the ali' aulore piacque di dargli. Esso é una faccóltil di 
novelle tratte dagli accidenti della vita comune -, 4 6^elal- 
inente dalla vita della gente campagnuola e data alle arti 
meccaniche. Con essa il sacerdote Giuseppe Porta, pub- 
blico professore di belle lettere, ed ispettore nelle scuole 
elementari nella provincia di Como ha voluto soccorrere 
al bisogno che oggimai si fa sentire in ogpi classe di per- 
sone, di leggere e d' istruirsi ^ e forma il seguito di un al- 
tro libricciuolo intitolato = i giovanetti , novelle e dia^ 
loghi. zn da esso lui pubblicato quaich' anno fa. La vero* 
étmigUàUza de' tasi thè si tiàtfailti, ta n^tutdltozì^a desmodi, 
la pdrèzia della morale religiosa ^ civile^ da che sond in- 
formati , la elocuzione chiara , facile , tersa , e adatta al 
soggettò fanno commendevole questo volumetto , che sa- 
rebbe pur desiderabile ^i trOt^ssè ìik tnàhé de' ftdètrl arti- 
Siptti 4 ed agricoltori , fra' quali ^ per b^tiigno riguardo 
ella Provvidenza , e per benefizio de' governi , pochi sono 
in Italia quelli che non pos&àno è non Vogliano qdasi agni 
Aorno consacrare qualche po' di tempo. 

Melchiadt Gabba». 



/ 



DEL TIPOGR^AFO. 

Le pagine , che, colpa d' imprevedule circo- 
stanze, a cui non ha piarle il Compilatore, man- 
cano al compiiBienio degli òtto fogli di questi 
due fascicoli, saranno con usura buonìficàte nel 
3uccessivo. 
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AVVERTENZA. 



Le a^sòciassiohi' 2i\V jinnotatoré per Torino si 
ricevono e se ne corrisponde il prezzo al libraio 
Giacomo Serra in Contrada Nuova , e per le 
Provinciti agir Uffizi postali. '^ V - '-• ' 

Prezzo d'associazione pei:::^Torino è di Li^.Q^^.^iip ; 
/per le Provincie 9. 4^,' 
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f^'AiniOTAVOiiB raBiiioiiviiisi: 

«MU 

GIORNALE DELLA LINGUA ITALIANA 

m 
MICHELE PONZA 



rAMicoto 5.<* — voLUMB 7.0 — MAoaio' 1838 



ÀATtCOlO l. 

GRAMATICA e FILOLOGIA 

Costruzioni erronee o notesfoU di Già. Boccaccio^ 

Esempio, Per che giudico che nel virtuosamente vitilè 
ed operare di niuno contrario sogno a ciò si dee temere, 
uè per quello lasciare i buoni proponimenti. {Giorn* ÌK^ 
Ihv. 6.) ' j> 

Osservazione. Qui v' ba alquanto disordine nella giacK 
tura delle parole : il senso correrebbe più sempUceroeiM 
piano se si^ dicesse : di niuno sogno si dee temere contrae 
rio a ciò f né per quello , ecc. 

Es* La giovane raccontandogli il sogno da lei la noHé 
davanti veduto , e la suspexione presa di quello gUett 
contò. {Giorn. IF^ Nov. 6.) ^ 

Oss: Il Rolli vorrebbe che a vece di raccontandof^ti si 
leggesse raccontògU^ e che al tutto si togliesse gliele conia. 
Cd il Rolli certamente è tenuto in questa opioione\| ^is 

roi. ru. \^ 
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che ba <:i'«f)uio r)ie>bipntiÌGola .0 tui eapuiativAi U ifiUaU^, 
se f^sse, il Rolli opinerebbe diiittaini?nte. Ma qui la mi*r« 
ticella e fu usata nel semo, deW elioni de' latini, ed jè.ccif^,: 
me se VA. avej»se detto: la giovane raccontandogli ii spn , 
^iio> ecc. gii roccpniò amehc la suspezi^afl prefi$/^i:q9èU|»«|^, 
Dove vuoisi anche avvertire gliele per gliela y maDÌera Cfirr 
migliarissitna al Bbec. ed a^. altri autori del buon s^epolg^^ 
d'usare iodecliDabilmente questa voce; e cosi pure v«K>h^;.;> 
avvertire che molte «lire volte la slesso Boccaccia adopr4^. 
e invece di anche, 

Es* A cui la fante disse; figliuola mia, non dir di, vo^ ;^ 
Icrsi uccidere, perciocché ecc. (Giorn, IF ^ Nav. 6.) . , >^ 

Oss. .Nfrtla noftra lìngua jè deguQ .d' fss^v. .Qf^rv£^0;il.i 
tnodo con cui inQettiamo i verbi neir imperativa :..^^4jf. 
quando non acci la particella non usasi una voc0^ ^J^■^_ 
quando T imperativo da tal particella è preceduta, d'altea 
voce si usa che è quella del modo indefinito. \n qM^«^j{ 
caso il non non ha la sola forxa. di negare , in» H9h.Mibi 
certo modo la forza del noli o del nolite de' latini. V.A)- 
fieri non di r^dot AQche f;ol non, avaoiìji v«rl|P.9 .ti? ^fkrd 
flette air imperativo come se la negativa non vi £9^ ; Ji|,, 
qual maniera da ninno o A^ pochissimi si è s^guit^v^, . v!.^ 

Es. Padre mio, io non credo eh' e' bisogni <;h\jp 1^^ 
storili d(i) mio «fdir^ e d^lU mia #f;i^iiv^ yi. riai^cfoi)|\ , 
che son certa che udita l'avete e sapetela. ( £riam. ./Jp^^^i 

JJ$fp^ Yuol^ qui :^5sere avviato il pronoinfi l^,^Jfyif^\^ 
'S^h^X.scfpeteymHX^k V persona . dell' indijcatiyo.plMfit,!.. 
il che non suolsi fare se non col modo impera tivp^<AbUl^j 
ino notato questa maniera, per<;té ogiiUQO J' i^^t(|^ ,,<^, 
p^rctuì pi^oQ, la imiti* . ., . ì x 

E$i, Qu^U dair altra parte moUa so^licUo diy^miti^lllf^ 
beo si filasse la lana del sup^. ififiestro, ,q<;i^i q^^i|k, sjj^^^ 
cho la 3iinona filava e nqo olcuna al!tr^ y llutta If yàtkj^^^ 
VesM cqmpvere , pia spesso (^h^ V aUrq firA, ^H/icit^ 
{Giorn. /r, Nov. 7.) ... . . } , ...,.■: c,^ ^rf> 

. Qss* U Rusc^li di 4ua ^i^ia, <;orv(eigg^ fl^^V^.ì^ÌH^ÌK^ 
Ul tal mQdo; pia spessa ^he Cal^, Mi $oilJ,efii^g¥ja.^<^^ 
td^cra, perchè I secondo lui| il prooon^ 9ue|ft le ni «tipi 
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aoi^ió \w aria, é net» hn vriBò nel ilUcOlifO'tì dtli si ap- 
poggi; ìfe la scittcnzii più spesso che l'aitra, è^à' sùllicitàla^ 
tioH liA il cui ilfériisi. *— Mi» ^ poi te^o lutto questo che 
àvié a niMcellì? Molto opptrrtUna mente thiede i^abate Mi<^ 
cliéM Oolombo. Fatati tll tmti vedere che quatdbie dhor«»i:< 
dine tièiià gkcitti(ra delie ^nttAe ; il òdi oÌ*dine naiturdff' 
A^bbe quMo^ dall^ aitru parte , dis^entàó quegU molto • 
sàRecìto che la lana del suo maestro si filasse bew! , 
qn^ia'iùfa ahe filai^a la Simona , e non altra , quasi do-^ 
vtsse compiere tutta la tela , era sollicilata piii spesso che 
rattra. Ora sembra che ogni cosa cammini bene: il pro- 
nome ^ùe^^ uppòggiadi al (>art)dpiO dimenato (i) qual par- 
titipto è regolato dalla voce verbale essendo , che in que- 
iti'^rlarì ti l' intenda sfttttpre ) e pia spejtso che t altra 
efti sèttkitatà si Ylferiscéì alla Um che la Simona filala*, 

^"■Ei, Andato dunque Girolamo a Parigi Qerattieiite ififltf*'' 
tÉttìtà^ , d* og^i in dotHahe m verrai , vi fa 4tte afidi 
téùutò; {^Giorri, ìF ^ No^. 8i) 

^idjir. B' àggi iri' dónidné ne vergai y' Maniera piti v^* 
btìflè ^ù de t>9^e^varHi iAie ftotì da idnltarèiye «igiilflci S"^ 
^flfu dàe anhttemitò), pròhtetteHdo di vmire ddU* uko^ 
aW al&b porno ^ òj^uret éspHtdndóH the verdine dalt 
ìM giorno ali!' altro. 

1^: Pier ctie la dotine ^minéìfò ^intatte- non téH^ 
mùtèb. iGiorn. ly, ffoif. \^.) * 

Oss. Coi verbi temere , dubitare , sospettare è pro^riètt'^ 
d^llà lustri» fatelta cti éoltiftfif^e in lodge detta |^rtki4la 
thèlìHon éhé 4tf$ nòti ha tòrta di negasiotté^^ «ome àP* 
tfdviè;' Questi modi "^chi sa usarli eum grOM sdRi ^ dà^^ 
làohà' vacata al MtOr discór!*». 

Es» E volonterosi di guadagnare assai' e dF spènder peee^^ ^, 
afèndo bisogno di nliassémié , Il di davanti avievan quella 
QÌ^a rietftìtiif, ed Insieme pòsta che\, se la notte vi rima- 
nesse, di portamela in easa (oro^ {Giorni IV ^ Nói^. to*}^ 

''thf.^tà voce che qui arti di ^perchto, poiché il verbo '^ 
che ne dovrebbe dipendere , è di modo indefinito. Ma il 
BHRCftàècfiSfqtàklche'y^^ é ton lui alcun al trer scrittore ^1 
IftitéiitO} db^ ht putticella che ^ se t' 4 interpóHa^ qail-# * 



i ^' 3 •■ ^ J ■ •■,^t*> 



1 



a52 

che clausola , adoprò l' iodef. javece del sogg. , la qual 

cosa altre volte avemmo occasione di avvertire* 

Es. Pex c^ il JElettore pensò di doverlo s/^nza troppo 
indugio yàr/o impiccare per la gpla. {Giorn. IP^^ Nov. io.) 

Oss. Tutti i testi leggono doverlo e farlo: m^ vede 
ogmiao cl^e; un di questi pronomi lo avvi di sm^^rQyo. 
A. stampò doyerlo e foìfare^ e cosi leggesi ti^ìJUS. del 
RolU. ' ' "" 

TRA "^^ 



1 : .TI «■ 



o. , :^oa e frasi piemoiUesi fatte itaUaiu:^ ..,on 

.Smiesse -<» essere d' una stan^pa, stessa ,. aver /e ^stesse 
Sf^it^iie. £s* Però sono tutti J^enché in tanto numero^d'unar 
sjt^Bipa. Dav. , '^ , 

lUaneggevol - destro, facile a maneggiarsi. Es. Po^rtancf 
aste si tra6ggenti , e destre ( il lat. ad usum habiles)..^ 
,jQàj a c^ d'wi autr * a casa un altro. Es» Quando jQoa 
ve n'é più, lo mena (l'ospite) senz'invito a casa un aitrp. 

i ipà spe<}iejfh maravia - dar ombra, far casQ.^É(?i rtón 
dia ombra, che quel primo foglio latino abbia .J(e,^f2^|^ 
d' un verso meno. Nov. '.%..— 

r Com^ da ^ùk qualità d\ com servUor ^ dc^^ ^erH^or^in 
guaUtà d* seryiior - io forma di servitore. £s.,Gqs^\|i;^jj^ 
diputato a servire messer Giovanni in forma di fÌEin^i^(jt€k 

JJLegisirè^,i?iUèa liber - porre, scrivere a libero. ^]Es,^Sla 
che ciò che per messer Giovanni abbisognasse ,^ I>o^^^|| 
isbiQ Bóoficcorso. dovesse dare.. . ^ V;^ 

Dentr, drint, motoben drint - molto riaddeptro^^ las^'^ 
A^ro.^JSsè AfiCisettosn di tornare al suo abitacolo^ c^ie fra 
molto rìaddentro al deserto. Yit. S. P. , . .^.^^ 

"! Pie an man - recarsi per maiK). Es.,Tu ti c^tf ^f(i ^| se 
|i.|^chi per mano il libra de' filpsofi. IJÌ5t. ^i Sen^^ ^^^ 
Bellissim - trabello. £s. Iddio formò questa gri^dez^ 
di così trabella opera. ,^^ ,. ,^ . 

.^fi^od <-) privi^to ^ .Jupgo privato, cesso* . £s. J^fì^jfQ' 
dosi d'aver bisogno del luogo g^jyatp, perchè If §JJfÌf^*g 
non si pa|Ug dfi lui, ^ 
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'^VsQ hbies^ùle di alcune preposizióni ^ ài^vetììto * ^ 

in sul Dccamerone, 

Dietro a per intorno a ^ circa , la qaal ultiiiia prép/' 
toiìa ai latini non mai usarono dì adoperare né il Boc-' 
caccio^ né il Petrarca ) sebbene ne usi Dante , Gib. è 
Matteo YilFani , il volgarizzatore di Crescenzio ed altri 
buoni scrittori antichi e mòderùi. 

Esempio. Ed acciò che dietro ad ogni particolarità le 
nostre passiate miserie per la città aytenute più Ricercando 
non vada, dico ecc. (Introduzione.) 

±± T?à è per , modo mólto famigliare^ al Bobtiàcdo 
drusare quésta jprep. : modo che sempre Seguirono 1 ttA^^ 
eliori 2, sebbene Franco Sacchetti e qualche scrittore ^UT 
recente usino anche tra e tra, ■■. . . ^ 

Es, Tra per la forza della pestifera infetidita , 'e pèf 
r èsser' niòUì infermi mal serviti o abbandonati , ecc. 
(Introduzione.) 
\i^ '^ per in. Es. Questi lombardi cani, i quali ti chiese 

tìi&i^Wno voluti lice vere. {Giorn. I, No\^. i.) • -^ 

zz Al per col e a per con, ^^ 

^^Bs: txi ebbi già un itnio vicino che al maggior torto del 

ì!bi>iido non fàceia altro che battere la moglie. {Giùtl%, I^ 

'^^^ A per da in varii modi usata , come dai iegoenti 
iéétòpl si può vedere. 
Es. E udendo a molti commendare la eristiatia fede etCé 

(©ajm. in; Nov.io,) 

"^^'Atogiolieti si disperava veggendosi gpature et qa^l 
che, ecc. {Giorn, IX^Nóu, 4«) 

Il gelóso messasi prestamente una delle ròbe del prete 
con un cappuccio a gole, st tni^ a federe* (fiiorn. ^//, 

A per A*. 

'jS^5. C pervenimmo in un beHi^imo prato a grandetta 

attènte a gittdÌÈk). ( Atoeta;)^ 
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Dizionario Halian6*kUino* ^ SWi/io , Statàperia 'Ra^. 



- È pur telvipc n«hV maestro mìo carissimo y eh' w Scuota 
M)ii«i(a pigrHìa che lante To\Xt n%\ rimprovcf aste ^ tt^aem- 
pre invano. Ma un po' tra per una 4B tra fet y^u^^Hr^k^kìr 
tògna, volendo sempre, a non ìncoiiiiaciaidv^imài^ bo 
protratto sinqul a mandarci non so ci^e ci>sa',<<la rqii«|t« 

- avea , tempo fa , immagioatai , ed abb^asat»: ià{^piit&|l«M 
'^^0 poa dimestici ai&ri mi banoo dagU s|adi:4i«tiQ^ato , 
M veramente tale un ^vvenimenia cbf q««sl^aaii.^ij4l^ 
cea dir mate degli studi stessi, e Ho par di«f ^ dUcMk nan 
tMmt^'ari^i vera qu^lo che di essi dicea-H ron^am^^JtM- 

- W^ pbc^ ad^ersis perfiigiun^ ac s<^tiatn prmòèitU'ìiì^WiU 
'^rlUtxlUmo unti^ carda, cbe t€iG#ata appai» pi rande %ta)^ 

pò mal suono; vi dirò anzi di qaall^ ehe: vi mamteii^iifPY 
'l$4sHà prcfMmndià.^ 1 ./i.^w.^Vn^K 

»' -- Credeftè Voi cte per me ti gUt^rìi - il teaip^ ,, 4^^ w}ifiet 
cino. qual mi sono, ardisco fai^i' iìJFnant^ )eiWid#Ui(|i4f« 
^^%ièf%Ìxroni y f«rquàH colla sentii del M^óli^'^'ifot^i^iìtabo- 
lario del Manuzzi ho falle sili noslr0>'V0(9«ift4h|i'iÓi<ÌtdWlf 
*^tii^no? Io mi commetto in tutto at praivàta V«itt»ci'^i(ìlldi- 
Ilio , naaestro opùo carissimo , e se k giudjicate twini^i^^- 

Mr' giovare, iiléiirpur ipiell^usO) «l^piè^vif»|b9#^^|4«ÌG9> 

•'■•••• -■ ■■ f 'i jliM0 £asj 

" ■-'■■ : «' :-.»/".'./Uv'd».{q 5 w 

Ir 

"ineditari. «-- Non saprei bene per. qd%|. 'i«^looeo4|iiMo 
;^M»i^ si porti s^ld nèt^ a^nso inétaftMriee;^ ^#4 MìIÌm^I Til 
'letterale di ttitcolare ,far vontì, lsJt^'Cùmpì4ktr»^ ^9.% 
^^mIIo's^ èó^e^ M pifcce«iei^i- ' -'' ■■'■>■'" V'^o*| attb 

"paragrafo da eliminarsi; né pare che pò^a avtlW'4{oaUM 
Appòggio il verbo abhes^f^airt usato per msa^^sif^^^f^^t 
'|i^ià--tct|taeseàb'«sei0pl9, ' -••'•' •• «iu/ ,.'/f> nd.- 

obbiettare , abbassare: deprimere , aMk?$0^^^.i ||W li yi 
ii«p^. -^ ^^ini^flirài p0fve^ il tema «k' questo* inod*i*«^ie(- 



tsre tMittl. paM. : farse abèieUo y amlirsi , lat. amino de^ 
fki f arurn» frangi , giacchi in questo senso neutro fa 
'questo verbo asato daUo autore ond'. ^ ^ neavato< fTw^r* 
Jflcop. T. 5. 3(K 33. 
r inuÉbèètttùudinCjJùtmCé'f^ilià^^''-^ Il .vocabolacio 4^1 iMbM 
naxzi non udotta questa voce y e solo ci dà abbiettezza 
'fet viltà f timore , eoe» 

'.-. Abbindolare y ingannare: fallere, dedpere, ecc. — « Qui 

^ipure un verbo spiegata nel senso metsjoiùco , oinodesso il 

3Ìit|ef aie di ybr//tar la matassa sol bindolo ^ af^idndolare. 

, uMùisognaso ¥< bisognoso, — Manca il s^gno « cb^ sì 

>riprefigg«aUe voci anticbe. % ^ 

r,iicijiùhocc0krei% per empiere un waso sinq, aU4i^. booGam '^^ 

MigltafSL^Mr finire di etmpitre il vaso infino alia koù90* • 

ar^hjékbomdamenio V* abbomianaa^ ^^ Scwwk ^o^h.Knk'* 

affondamento preceduto dalle due virgolette, e fliò< puflisi 

'prcttivbitcon abbondosamente ^ e abbondoso. 

' Abbrevhaiore : qui epttotnein confieit'^ qui aliquid. in 
- »flfì|o>ni9m eo^pft^«^iN#«- direste :voiy sig. ma^stioi, e l'orsa 
>fra;btiaameiilai: «/Nf/o«Mttu*? . .^^.S 

'('H&iàbbnnmutiore , 'cbe. abbuffoitoi : qui . eeroit. m^, . {^efcbè 

-iMrAbìémtoio y a^i^i^io, «^ Si noti .per morto ik tocaboièi 

n4bàUi§gio. ■ *^ ;. ..-. , .4 

^z-osuMutarsi , far abito : assoéseere , «ottsiiMGera. tm Leg« 

gcsi nelle Prose fior. p. I,. v. 2, pf.S, pag. ii6. « Per lo 

Mi che è necessario , ecc. che noi medesimi e privataànenta 

• e pubblicamente ci esercitiamo intorno a quelle eoM.^ 

.ti«r«a«Ha<cogmtiaoed^H^ quali ▼ogbfmo abituqre^ l'tiuitel- 

c^tcJittO'»^ Onde che piim» del neutro pass, si dovrà notai» 

-tffaUlvGi abituare j a\^HfsK^are^ assuefare ^ Ì9é^, assuesom^ 

-.'•^iii ZMWtfai&^eoiram»/^- Beyaissimo che il modo ìti|ii»ii«^,<iU 

dire possa avere it significalo «bella \m pvepbsizixKie laib^na 

/ ttanam.^ • DM» cownenivac notare cba lO' ricevei sokaainr quan- 

. 4il)rè|iiiMt!a( a'^Mvbi diife^.B,rkkiedere.,'^:AM}ccà QÙtp(àj 

senza- potpr pasiame : ere oiansa^^ eioé 9 fntsa parÀarMi 

che atte volte si sta a- bocca ehinsa ^ tìOi§^ senza parlare 

awchp potendo*'- . ..■•» * .. r ^ -.u. ■^'^>,' .'.■■.■ 



,^.^ bu,sio , e a òaf^i ecc« «^ Si noti carne anIicA. la (^ 
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^/ì Articolo II. ..,.-. ,}, ^ ,,,4.^ 

^r;- < BIBLIOGRAFIA» . r^ f.eup 

^r^i.v ;•-■.. ' ■ '•»• -.''ofi ib- 

{j\cpeltai?e in^dUa d' illusiri italiani , c&^ /SorìrofMitt 4^ 
pf^ipia del secolo XFIIl fino ai nostri ien^ , *eomn0§h 
^r^ilaf^ùf dd. Giovanni Rasnatij i838f ii^-S^fiydi^ip^f^ 

jC^fjHai tu inUres$e a nerbare il secreto dell'. anina»*» mt^9f 
jt^er v^vo neir avvenire il prestìgio; con cuV ti HlrtlHdCMt' 
J^vata r ammirazione altrui? Guardati dal lasciaiife^ /u^^ ItUgb* 
.ipiadj^s di lettere. Fossero esse .ifierboliche e aien^mÌQWiifi^ 
<|iie. quelle di Seneca, accademiche e accorte com^r^fiif^ 
i|l Cicerone ,f, boriose e ciarliere come^ quelle dÌJOiflÀsMP 
^%V&^9 epigrammatiche come quelle di Byrpn,; .eftSiEtii«i|r 
!^^f^b^rp sempjre colui che le seri ve. Xa forma epUlpItnee 
^. come la conii^^iione piena di < rivelaeioni infiToloiilmf^ 
4^iodM^^^ze iacvitabiki ^ v' ha «de' gesti , de'^s^niv,i4QUe 
^^^tlenta^oiiJi visibili,/ delle ciroonlocutioai da cuiiameb^^ra 
/l^tnò'malgradoy traspirano lo scopo,. l'inteMione^.Jb^^ 
jd»^. ima, lettera d^li autori si possono' cercare lórorJile^i|^ 
5^.^e«lo^iiitefo in cui vissero: T epistolario- d!«n lellcnto 
j^diocM^ dieeva un infeUoe 'mio amico y> per Itistoicbe 
^fÌ9^^<^-*^>^<^ ffli^i ^ lttig^orf opera di lui. ^ .rv>\ no 

.•?p/0^)iiiir'ML^* il.Taaso avere seritiO). e stampato yckè di 
l9t|iri|^v£piH^ri ,' i quali lacevaaot a' suoi fcempifiibrtaHHi 
iln ItalU<f»<ipieppar uno era degnc^td'imbtaztooèivft Ift Jeth 
^j^^;9e. stesse ^diqiiel beli' < umore > dell' Aretano ^vttmemoda 
Jhì c^niiarate come piene d' affettazione, d' afi8W!id|ttaè,fdi 



ne tramandarono valènti statisti , lelIftati^W^rtl^f^'^dl 
ìHm ^aéliateio ^tìttcoi^à' 'fJei* véfltàrtiba -iJHiiaVòRa< é^^tóteWl©- 
Sé¥igèé ,-^ ftggr^2(ata Me' vÌ^ ^^WéhtÌa{^è%'^inA'pii!^fif9 
gloriarci di più d' un piccante e concettoso Pope , d'Un 
gaio e faceto Swift , ne il brio e il frizzo di Voltaire rì^ 
masero senza emuli tra noi. Le lettere de' princìpi , le 
quali o si scrivotHi^ clft^'piimTipI, o^ ft^- farine ipi , o ragionati 
di principi , raccolte da Girolamo Ruicelli ^ sono un pre-> 
zioso monumento patrio si per il modo che tengono tali" 
personaggi a scriversi tra loro , e si ancora principalmente 
jpA» lA^ASOgùii^ne dei fatti Ivi tiferUi ; as^^flù t^^é'^id 
éàto-i'^p^r à^entura ohe noh sono iier^it)vi6»f ijfè^^GWVS^ 
t>)|ÌJ»^DD ,, ùél Roscoév nel SìfSmondl-e^itt' ^ì cndtH^VtHt* 
tori de' tempi nostri^ per esserci state queste hi^rè-m^ 
mandate la maggior parte da fonti sincere e originali -^ 
tliMà %UiBttìit'itode'ó mutazióne éegtt 'afipa^òhàH if^HÌ 
m!mi\ék\j come àééade ilpià detlte^^lté à^ ìrliì'^séiriV^^ 
lA^¥ehi2i)oite'àltrut. Le lèttere italtané éh^'^ ¥i|iraàfir>itf. 
«l'ifti^*^Btt"{)i»ui'a j à»2r scuUu^a , all' àtchiteUtiità ,;è (tì^ftfi 
%ni4H9in^^^ dovi^iésa supp^lhéttile per'cuni del '&óil^rp% 
iM^à^èéz» , sono modelli di'itèéz^a-, di^dottfit^WV W^ 
f»é)ri^s6tmò'<gùsAo , ed oltre ngli ornbméhtl , naffà v\i^ti'% 
Ì»Àb\ìiÉfAt^ del dire, congin^ngono i più profondi ahfdik^ìKf^- 
4Ett'(fc«ll'ìieH' tirt«. Se vogliamo vedere ritratti 'M vìvo 'i^ià^, 
aiWfeumi^ govcFoi , le lèttere deli* Algarot!i,'ia*«'fa^6rff, 
i^ebifiai^tti ^ del B«r«oki y ddto SpaliansfrftV;' ' dèl^'tnflf^èft 
iI?l|g4iiin^yHd^ Vidua y d^l' pi«ofeè8ore 4^àruA ^MdMè#àt(l(& 
^|»ttt^o al nostro* tlesiderio. Le cktad4iféscliè''^l^fiz\6'' é^ 
«iSsvjftlteri «ndividai sodo maeisttévolÉÉ^tìCl! krméggMi'^épi 
liéritti^ckr'^RjpheFtiv del Borghéeto; dei L^«^l^ia,^4«t't6éM/ 
del Zeno, del^oz:^ , dei Lofirni; il «alAél ,4Ì'ISeaoflrl^^ 
iti Aietastasib; 7 il Cesarotti, ìt €er6tff^/ il PaHnl^m^^oft- 
qroiiD'iinsf gmire oonr quQii« -^dlrtetà 'e cafttkivè^^^ij^dÉdnll^M* 
gegiÀ^ faveUfiio di I» $les9Ì4;^i)al'R«di', dài'iliàlgaki^f^i dal 
fortis^ndal ZantkoCtt st può veAnie ton q«NÌ tenoris^làrstrMI- 
ta si ; preals: succi ot«utieàteisi f mtt «empre cote '4éggkid^ 



tmày'M IWòwti y Uni «{oaiì , t>hr« beRtsshtit tiiìDél', si 
Botibilo aHìoigeire pretìose eogifizìonr dei teitt|ri tiépilK^. 
S'-Petràrea^ 1' iafeDcé Torquàtt) , H BonfadW^, » G^aSfe- 

/«^V '^^' Gànganelli, il Lorénzt, il Pértìc^ri , it Omrdaitìf ; 

-tt^'liOlUi ùffriraonro esempi i non pochi d' tMÌta!iiatìl^'a"c(ii 
iHUiiiia aédestràrsi nel dipìnger paesi, déitflrere nràtiK^ 
£|iioiikeni f meditare le vicende de' tempi , espone i csm 
«iella propria vita. 
*" Ikttt raccòlte' di ieftere de^^ mìgKori letterati nostrf ii- 

^'*ViMe lavor^y a^saV proficao qualora tenisse fatto cort'iM^tè^ 

'''^l^\ sobrietà e giudisio. La benemerita soctefà ftpìÀgrttfidlft 
ìhm e' Restali p<ibblicir già ia due voltimi una ìiibfiftantli 
iMtaré iwmnglfan per la c«tleziott« de" classici ^fàlia«t Ééì 
iMelo 'XVlIi , per cura df j^rtdomnleo Gaihbà , Miifclèllo 
sMio i«be xi ha dato la- beltà raccolta di lettekrQ \3«ìei^-> 
Uro^' fo'^ale giiMtamente meritò T canore di; ìiìòWé'Vt** 

vlMapie; «»— ' Veiftut^ cpiindi à mio dmico ResnétWù^'p0$:* 
-Mno'di'ttiéll»' e beHis»tme lettere, quasi' tiHt» ^et' pM 

-fpmaik «oinM ehe ithi^rarono il «ecofo p«Màta , « ^' là- 

^wmi ^attdia ebe leccarono questi ^ùltimi' iéfat^"^} w/éA 

^immMfne no» Hbró che stesse Aw se. 1 nomil» cbc^ fM^Mo 

>^f|i«la raccolta godono meritamente tal fenfir, a cui^^4^^ 

•logia Viei» meao , e quindi mi dispensano d^^^tttoknnie 

V «MSontiraifUbile ìniportansa che per essi te deriva "^.^V^ 

' '■- \i\\^^S" 
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. >f.«^ Eeconfr V tìento i ' Atiegrdììm Giuseppe -^ Bà^^ 
' IBiUsep pe i**. Béeeatia marchese Cesare — BenéieéUt^^ÈÈP' 
-^ik'-Deìia Bereua monsignore Giovanni — Béttinitò^ 5Sr- 
we^i0-^^ BiMcM hidet^ ~ Bonari Teodoro -^ \B8ìÈ^i 
iOà i te p p e ' ^i- Brùetfhi Giitmòatista -^ Bomyède Aff^itóko 
òià^Gaetani Okoi^alo ^ Cagnaii' Antonio ^ CàHcOlf&i 
Jk'MncesiPò i— €kti^a^ Antonio — ^ Cànterztitìf Sètnrstiiiào 
-^ Verrete óOifàHerèÈtérgi — CtsuH 'Aràònib' ^"^ C^Srìs 
ém^dUéPe Angeli»' -^ €ésaroni lUféièhiòrf^ -^ Ctcùèàdifk 
èrnie B^paMó-^ Còeehì Antonio -^ Contt AtièMÓ'^^ 
Cètf^ktnì'conie G. B. ^^ CórtbnMs Angelo 'BìWtA'^ 
Cossdtè PUOre — Bèi Bene- Benedetto -^ Fóàtànd flW^- 
im^ ^If^M^'AiMmt'^ Fbmrìki ilRrt^^r^^/^ 



CU editori nuUa banoo risp^iiyuato percbà l«i scelta io 
twUo riuscisse cooforoìe ai canoni della bidona critica. , e 
|iue 9C!|Qiit prova la diligeiua j^d esattesusa. tipografica, e Je 
belile e giudiziose note sparse per entro a questo volutoci 
ube wn riuscirà al lutto inutile ai zelanti cultori della 
patria ktleratura. Non preoccuperò il IctUre delle cpie 



foscolo U§Q -r- FrUi Paolo — frugoni Iwwcenta — - 
Qioia , Melchior rfi — Giuli/ii conte. Giorgia -^ Go^wi 
Qif^^pp^ — ^ Ve Lama Pietro *• Laaibtrtengìù (fon^ I^^'^ 
y^ i^il^erli coi^alieire Luigi --^ Lorenzi Bartotommea -^ 
*-T téQrgaa cavaliere Aalon Mario -^ Lmxhfi&im marcime 
j(iir^laniQ -7 Maffpi marchese Scipione — Marsé Già» 
tf^i^^cQ *-^ MaralUi Zappi Faustina -^ Martello Pifit' 
fycopo T— Metastasio Pietro -^ MingareUi FerdinAiìéot 
'•^Jjdontfmiri come Giovanni — Mqnti^ coMaiierc f^ùtcemi^ 
rpT J^fu*^/^ cavaliere Jacofto »— > Moscati conte Pietro .19^ 
f^i^^qri La^ Antonio — r Napixmo conH^ Galeoni .^ 
(Mi^i Giuseppe <r-H Orioni cavaliere Barnaba "^ Puciat$di 
f diala , Maria -r- Pagnini Giuseppe Maria r^ .jRctlcMÌ 
f^ji/Jgi -^ Perticari conte Giulio — Piermarini Giuseppa 
-T« Piiidetf ionie cavaliere Ippolito -^ Pompei conte. Gutp^ 
latHQ ;r*> longoni marchese Gherardo -^ Reina Franctr 
sco — Ricca À. M> — Riccoboni Luigji — Roberti Giamr 
batista *r- Romani Giovanni — • Rosmini cavai. Carlo — • 
Sacchi Qiovenak — Scarpa cavaliere Antonio «^ Strassi 
PiqrantofiÌQ -«^ Sesdai Domenico *- Spallanzani Lazzan 
-T7 7afri^4riiu cavaliere Pietro ?— Taruffi Giuseppe Anta^ 
Viif^^ — Te^ta. Domenico — Tiraboschi cavaix Girolamo. ♦« 
J!q4firini Giambatista -^ Tom^m Ramiro. — Trivuhi Cario 
-rr; Trivahi marche jS. G, -t^ f^accari conte Luigi -r f^at: 
lisnifi^li Afitoaìo — «>• Falpergadi Calmo Tofnmaso -r- f^Sfl} 
s^c^fyixP./inicuiio ^r—VaanfiUi cavaliere Clementiaa'^ f^efk^ 
tj^icay(iiiere Qiambalt$ta *r»- Verci Giambaffnfa -r^.Feicri 
cav^lfiff Alessandro -r-f f^cnri cpntfi ^PietrO'^ f^ollfi caiM(% 
Al^s^^fldro «-1 Zaccaria Francescantonio — Zanb^cipUs 
nì/^rchtse Emilio -prr. f^armoni cavaliere. Giatnbatist4iirrff» 

ZanoiA Frqffpeffo 4^v.^.,t- ZaftpUi. Gianpiisiro^ .. ^ >^ 
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gbipttjP, curiose } disgustosa , assennata che qua e là 6'ia<^ 
^yitrano. Quel vedere dipinto l' uoino illustre iu farsettOr 
rjfsce pur la cara cosa > quella schietta iogeouità del àisa^À 
logo famigliare ^ quanto non contribuisce egli a porgqv^ 
i^a imagine fedele dell* animo dello scrivente*, quanto 
1^ riesce utile lo scandagliare nei sommi i concetti della 
spirito y e le tendenze del cuore! Molte questioni erudite 
diveggono qui discusse dall' Allegranza, dal Delia-Berrettai 
^}il. Bianchi y dal Mingareili i varii autorevoli giudiziì vi ^i; 
W^^i^gono intorno alla storia di Milano detl contev Pielro^r 
ll^rri. Il fratello Alessandra c'informa de' «uoi viaggi WB^r 
o(||Bfrvazioni assennate y e peregrine , e che ne' tempi 'm, 
q^ vennero scritte destavano la più viva ama)irluEioa^^^ 
ppichè appena giunte quelle lettere erano vivamente . deiik 
d^^te a tett^ alla corte, e uel crocchio dei:pià illiAstfjjir 
l^oaaggi» L'animo candido, schietto, leale, zelante dal 
%f^ 9 traspira in quelle di Pietro , che sono senza* cofhr 
9!|fÌlMX tra le migliori della raccolta. BettineHi con«ftiklt^ 
%ffì(^ia> e Pietro Verri sopra il saggio intorno oU^énHér 
àq^monelh arti j e tributando elogi al Caffi , jg^i duolet 
piilg^ii' a. Verona, che ha fama di buone lettere , apperilì^ 
àncora si conosceva , e dice d' averne fatto veniiHC quattijoh 
còpie fer ben pubblico a sue spese* Isidoro Biancbl si la- 
^p^:Àye^ete stato posto in dupla col lignipide MorattddV 
i^Non, fi tratta coai coi galantuomini ooncittadinì , profeti 
rc^do ì forf^tieri. Contnttociò non ho perduto V ainQlNKv 
{^ ;la mia patria , e mi glorio del semplice titolo di prót* 
fissare emerito, avendola servita per il corso di 20 e.f/ià/ 
sn^pi con zelo, e costanza ». A Giambatista Costabill Gm<^: 
tilni^ ci^e il chiedeva di versi, cosi risponde il Cerretti.;! 
i^fBUognaya chiedermi versi quando voi e Paradisi 9ra|!$l€l> 
4iDettori^ quando un resto di fuoco animava ancorerai miOf 
l^ò^ quando le pubbliche cose, che ora sono in Ut^vfh^i 
1^9^tQ^^ messe a ruba., procedevano con dignitosa JciMiy 
quando infila vi era una patria e una repubblica»! JSk^m^ 
s^fPtQ i jcantìci 4i Pindaro o di Òraùo che convengonQtit 
qàfiesti tempi, ma i giambi d'Arcbiloco, e i Treni di jQef. 
remia. $utto è mala fede, tutto confusione ••...• Che 
«mari frutti si colgono » amatissimo Gostabili , da vn« 
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pianta che noi ci figuravamo dovesse renderli deliziosf 1^ 
Vedessi almeno in prospetti^ un' téntniiile a' nostri gtiav^ 
Ma r avvenire mi fa paura più del presènée , e la sorte' 
delifei Grecia ai tèmpi dèi pt*oconsole Clamidìo ,' < d^è*^^ 
dmli d'Italia dopo la pace di Gostanza, che furìcmo libere^ 
pek* un momento , e poi sthiave per tanti secdi , mi %' 
sempre presente al pensiere , e mi funèsta. » Profetiche 
[iGiròle e pronunziate dà chi? da tino dei più incauti , « 
sgraziati partigiani dei sistemi rivotuzioi^rit allora. tra^^ 
piantati in Italia col fine di saccfaeggièiré a mallo ^afta \i 
nostro poveh) paese. Ugo Foscolo spedisce in dono é Bìei^ 
niriia O^iani V Ortis , e si lagna con Francesco Reinàdl 
tfbn a^er petanco venduto trenta copie della tradotroft^ 
delta Chioma dì Berenice con illustrazioni, onde si tro^Hf* 
allo Scoperto di un migliaia di lire già spese per V edÌ4 
addile/ Il Monti dice al fratello di ringraziare il SigàbH^ 
éhb r educazione cristiana ricevuta dal suo pbyeyi^pàdra 
non gli si è taài svelta dal cuore, e che Io ha iSbàlméAle 
oeyadotlo ad ma savia resipiscenza. Qni itnpfiiralé- al^érf" 
ckè Monti mantenne sempre un' invibcibilè contraggénio 
(HJrJb stile d*AlBeri, e che in un sonetto T ebbe a '^kié^*^- 
Ifficare per cinico , superbo , fabbro d' incolti ispidi 't£(^ 
mi y «he gli onesti volti : ac; 

lifan d^ Apollo, e d'Amore insanguinato. ' i^^ 

Pfiidemonte manda fin dal 1802 da Venezia ài professéifìIS 
Rosinl varie indicazioni per conoscere lo stalo politico ^ 
nfiiit»fe di quella repubblica alla fide del sedolo XY, nè^'^ 
tizie; dal Cosini chieste per un romanzo stòrico intitolata 
Bmsmo y da esso lui fin d' allora imaginato. Varie altr^ 
particolarità anche più curiose ve le potrei accennare ^dP 
di leggieri, ma ho detto di non voler nuocere al presliaiè^ 
d^sUa novità. Aciquistate qaesto libro: esso è iodispénsàbiléf 
per ^conoscere una delle più feconde epoche dielia nostw 
letteratura; frocacciatevelo, o lettori, e vi' ptbmetto , èlWI 
se'^ivMIterete* qualche sbadigHd, avrete per^ in tisarciméniél 
ntòKe pagine vive, ed aggraziate > tra le quali non vi gkMHP 
^rdiinik> discare le molte scritte da quel gentile maestra 

dette ^eleganie, H cavaliere Ycinnetti. x^ 

.<) ^ ..: . . ..,..• ': . . . ^.^:^%^.:c.:n 
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'' Storia universale scritta dà C. Cantù *i. 

«•Ti* , , . ■ • ' ■ ■ ' ' ' ' • f , : ' -'■.■■ 

■ l • 

'^''''' IlTTiRÒDUZIONJÈ. ''" ■■ ^ ■■ " ■•^> 

rC' • • ■ ' .■ . . ' ; ■ . . . ;. . ■ ' ■-. j. 

Tèt^ fó tfnend Vtitétnpestivo sarebbe il giudicare d^^^'' 
pa^dé d'uri* òpé^acbe coitipreniiférik Ìò voTuIóil. PujHs' 
qdMIe^^ l^a^lhé soti otta viedùta generale! che mósira'K 
iiftèìiiVbD! dell' a'urofé e il disegno del tùUò. Or'com<i'ti^1"^ 
Ctlèqfatho òhe, iti questi teàipt massimatiiéntey belfà'^iia*^ 
bi"tèdi Aeir^unltà del i;etitimeiltò, è eapart'a di é^rldueni^^! 

satdb e vé^cé; ci pare chef abbia nieritàta it stg. tSinttfr^ 
dlè^ peifabtb tao! tioti faretùó clie giudicare sulle stéssé^sù'^^*' 
pdftble, petr mostrar al pubblico qual alto ebnc($tto USi^J^^^ 
afiftb ^d W^Bià dei dovéri d* uno storico. ^'" *■ 

^Ifao dal i8i9 il sig. Cesare Cantù faefla Stòria ^d^^^^\ 
ctÌ£9 è detta éUotesi di Còrno ^a [tvt'x^Stl^ ón ihiovi^'^ 
eiétb^a di storie municipali stese non sold' alle Vita] pbYt-^^- 
fica, ma alla naorale economìa, artistica e religiosa yìdt*^' 

'l^'Nott fetiimo tnài stima che empiessero ti dover fóif'o''^ 
qàègn fra gli storici che stettero coutènti al diircì le ^dèitè', 
gli- tiomini scannati , quali sottomesse 'èftt&, quanta' gloria 
a^^óSslata nell'armi dal re, dal capitalo ','iehn tufàrè' ' 
qMtfto .fossero felici i popoli, quanto ài godSrhéàti 'ed illii^'^' 
spèhifne del cittadino giora^se la gloria delcapt. Pfefjii'^^ 
iiritMtigando gli storici , sorprendendo quasi fé notlidfe ifdUf- ~ 
gRè ai cronisti, guardando con un'unità di' pensiero i '&*' 
toSéAÀ documenti, ci tenimmo formando delle Wci^ e^ÒèUtP^ ' 
Utt^idea che esponiamo in parti dipinte: è dopo tiarràii'f^' 
.cdk ^he corsero in quel perìodo, diciamo del govtEfrrio, '6tVr'^* 
pure delle leggi, delle armi, dei tributi, della popola^hei^^ 






*i Torino^ coi tipi di Giuseppe Pomba e Comp., i^tSS^ 

*a Como , presso i figli di CàrtoMomo Ostinétti', stìùk*' 
/NIMrj ptoviiwiali^ i8a9«3i; Tom. a m«8,« 
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|ioi Mia relif^ionc/ iHtiì della titordilita e tirile eostuinanze: 
sieguono T opere pubbliche n ì monumenti d'aite di cia- 
•oaoa età *, ci ^ruaiaiiac) in fine a venerar la memoria di 
coloro che alla patria assicurarono libertà , gloria , pace 
coir innocente splendor 4ellc lettere e delle arti , o colle 
anni , coi magistrati , colle dignità. So bene che ciò noa 
aggradirà a colora) ehe Udano solo quella pagina, ote sOjQO 
esposti grandi accadiineoti ^ grandi sventure, gn^ndi delUiiiy^. 
« cbe Irps^urapdo la folla del popolo per salo.tnirare'fi&. 
4paij^.ìiip$o conquistatore od un setero tiraxmo, forrebbero. 
b inu sa dèlia storia armata d' un pugnale come qMJ9l}ii ^ 
deità tragedia. Per e$si non è questo libro. Mt Aodr^^^i 
bero ÌJma errati se supponessero che al racconto, .nostro,... 
dofesse inanoar ogn' importanza come di paeiie sempre di*-) , 
p<lidief>te da, altri : poiché , a tacere aophe un momentn , 
di gloriosa libertà , nel quale gì' interessi della patria er^p^ 
«pialli. d'ogni cittadino, troveremo fra noi pure virtù^ do- 
lìtti y miserie , oppressioni e guai antichi e moderni : qui ^ 
gloriMi d' arti ^ qui uomini grandi da farci li: moltissimli . 
invidiabiii. 

« 4}uesta é 1' orditura del mio lavoro. L'imparzialità,^., 
I«,.veritÀ pai furono sempre la mira ttiia« JLiontano da quei 
«a^^ diviso da ogni partito, non amieo d' una più che dì . 
al^lerra, d'una, più che d'altra famiglia, narrai a^tAza. 
pregiudizi, senza prevenzione, senza disprezzo , e, voglio '~ 
pmt» dirlo , senza timori e senza speranze. Bella soviet tutta . 
mi parre la verità ; onde scrivendo mai non posi opuentcì., 
a qu^l sapore fossero per aver le parole iùìe ai viventi^ : 
D^g^i errori e delle ommjissioni che potessi conunetterf . 
ben. saprò gnido «a cbi mi scaltrirà, promettendo di far 
seguire alla storia un'appendice, dove terrò conto di 
quanto sarà stato detto e scritto a proposito ^ tranne le - 
ingiurie. ■ -.^ 

« Qual parrà al pubblico questo lavoro ? Terribil do« 
manda !' Questo so ben io che a fatica, a noia, ad at- 
tenzione non perdonai perchè 1^ opera riuscisse pari all' 
importanza sua. Lungo tempo vìssuto in Valtellina v=( ara 
ili quella fl(^rida età che s^inpre con sospiro si rimembra) 
e l'attuale mie^ dimora ia Con^, Mapr« lira li o^ii|W»o 
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xioDi mie inteso a raccorre materiali ^ un intenso amore 
posto dai prunissimi anni nel ineditar le storie italiane , 
V esame di quanto fu scritto avanti ^ 1' arder della gio- 
t«ntù da parecchio tempo senza ìntramessa rìvolto a ciò, 
1* aiuto di dotte e benevolenti persone che mi apersero 
archivii , raccolte , biblioteche , e che d' opera e di consi- 
glio giovarono questa fatica , mi sono cagione a bene ape- 
rare. Se però a questa faragin di cose abbia io saputo in- 
fondere un soffio di vita , se il mio sia un di que' libri 
che vaglia a conciliar all' autore I' amicizia di chi legga ^ 
oppure di que' tanti miserabili che si depongono senni 
rincrescimento , il pubblico giudicherà ^i »• 

Due anni dopo in una lettera sul Romanzo storico ^s, 
ove disapprova 1' errar che fanno gF ingegni italiani pti- 
soli spazi immaginarii , lasciando cosi troppo negletto 
r utile positivo : 

. « Doloroso vero , egli dice , fra i brillanti- croocbi ài 
Francia non trovai donna che ignorasse le giornate di 
CbÀlons e di Crecy , la guerra di religione , il regno del 
gran Luigi, 1' iisola dei Fagiani. Fra le nebbie inglesi il 
pastore e la contadina mi rammentavano Alfredo, il CiSor 
di leone , Enrico Vili, Elisabetta. Sulle sponde del Man- 
^nares e dell' Ibero , quante volte stetti ascoltando* dello 
battaglie coi Mori , di Rodrigo , del Campeador , dei B-i- 
lippil Qui nei nostri campi di Legnano interrogai eentOs 
e cento non mi sapeano dire come colà sorgessero vlroCri 
di vittorie che possono ricordarsi senza che il vincitore 
arrossisca : a Pontida stupivano in udirmi a narrare qcial 
giuramento avesse santificato quel convento: a Tagliaootzo 
non iatesi ricordarmi che turpi fughe moderne. Aleftoo 
cagioni di ciò è più sipuro tacerle ; ma una grossa eolpn 
è degli scrittori : poiché , quando mai pensarono a det- 
tare la storia pel popolo? I padri nostri furono tutta coni 
in razzolare diplomi , monete , iscrizioni a provare come 
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^a Milano , dalla Società tipografica do* Classici A<H 



n'tdi'dl appuntò avvenne un fatto: che nel tal sito nàc«>. 
qUe,' visse, dettò il tal personaggio: alla giurisdizióne di. 
qòaf città apparteneva lina terra : perchè e come quel mo*" 
9M(ero venne fondato. Utili fatiche , vastissimi ' magazzini 
è\ 'mf^moria , onde ci saranno venerati ì nomi di Baronio^ 
di Muratoti, di Zeno, di Qiullni, d'Ughelli, di Lupi, di 
HftiSei, di Fontani ni , di Tiraboschi : ma questa non è la 
slòria cui avrebbe applaudito la Grecia congregata in Olim- 
pfe. Assolnigliava Tleùry là critica ai palchi delle fabbrU 
%ÌÈi0ff ì quali denno abbattersi e levarne ogni tracfisi^ dopò 
Aé' l'opera -é compita. Il secolo della critica fiori: dee sué^ 
cedergli quello della storia. Italiani , per isdebitarvì vetsù 
ìà posterità di quel che dovete a' padri vostri basterà egli 
triirre da tanta loro industria qualche romanzo? Ahndh 
Illa ! e' giovandovi di lorCw fatiche, ergete nobili ^edifiéiicKè 
onorino la patria e voi. Non sieno le vostre istorie freddi 
fMitfaili: avvivatele con quel moderato entusiasmo* che esal- ' 
tir la «fantasia senta alterare il giudizio: lungi il vezzo 'che 
^ìutà bellissime storie*, di narltir solo sul grande^^^V^l^ 
Éittdo con palmole antiche i casi recenti, guardandosi bène 
ikiU discendere all' utile , stando a tinte generali , chè-'Sif- 
uHlifiar caratteri d' Alfieri , convengano del pari al setolò 
41» Nerone e di Filippo II , ai figli di Lato e di Oò^ìnfd 
Medi<jeo, ad Alessandro e Suonaparte^ Abbiate di tnrira ti 
pepolo e la nazione , non i soli re e i cosi detti eroi ',^-^ 
pio^cerete al popolo ed alla nazione. Medicete al passaffo^^Ie 
srfiuRoni del presente e le lezioni dell'avvenire; dtpiti^éée 
le vHrtà,4^ «izi, le £allie, le credenze contemporanee':- vi 
lusinghi' più un bravo scoppiato dal cuore che tutti 'l'asti- 
periativi di dottissimo y di eruditìssimo onde altri aèeónr- 
pagni- il vostro nome. Non mostrate gli Uomini quali pa- 
iono, ma quali sono. Le mezze tinte che sfoggono al vè/ìh 
gMÌ , le descrizioni d'abiti ,- di costumi , di luogbV, ónde 
riboccano i romanzi, usamlonó parcamente*, ^avviVeraritt'o 
gli accidenti : indagate nella mente de' vostri eroi , tanto . 
più sicuri quanto sono veri e gli eroi e gli affetti e i casi. 
Studiate, non- copiate i cronisti; fate simpatizzare 'con vói 
i iettori^lcL vivezza del racconto^ la verità della' sceha , i 
vezzi dello stile con più ragione che al romanzo vòlgei*elSq ' 
Voi rjL i8 
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alla itoria , qpìi-gaililnvi i si;ittiiiidiiti tld| cunrt? , l.i iji;< 
Gbc»9 (Iella fant.-iVi^ il ucibo d^\ i.-tiiooiniii ^ i^ eonv)ii' 
tione del vero, B.irJte , Wutliinglan liviiig, >)«ifiioi|tli , 
,11ijery, Capefigije,*uiznt ..... vi hanno gii niittrl^ qiie- 
ita via: K non è Tacik-, eli' è più ^egna di vpi. ^ò voi 
aiete come Cooper lopia ilu (uolo nato ieri- Qui lUttf^rUi 
pgni sasso fu cplpestato da q^iiilche illuslte ; ogni eQq ri- 
fppte alle Varie favelle di strani popoli cba o muta a jpuUi 
lordarono questa polvere del loro sangt^ < del DQft^ > 
^ Ogni zolla cbe rompete vj rivela o tristi «vanti, di b^tqglU 
'o gloriosi dì arti, cadaveri di traditori 9 (ti inagiMaiiiii , 
fii amanttla patria n l'interesse e il piacere, Ko^tori 
dì grandi cose, orditori di vili delitti, grandi od j^o^ci, 
4) vili e fortunati. paradiso di i^tura, qlti può pt|Bwre 
a le e non aentir quello che uom prova «olla tofnlM) diell' 
' «tìnta UmBDte?' — Qual bella tela a dipingere ì^ ^ di 
■ meuo , quel caosse lottante, dal quale emerse ogiù or- 
dine presente? E se l'Europa' destossi dalle ten«l;ir^ non i 
' lienepierìto italiano? Non rompemmo qoi pria}) Icy {<v^le 
, ^tirannia? Non suscitammo le arti, le aclen», la più soave 
.'^fàvella? Noi cbe soHCorrevamo ì mari? cbe scoprinimo 
yiatat guidar le navi fra il buio delle lem^mt? che di- 
.«mnto: sia un nuovo mondo , e fu7 Ov' é la storia del 
postro commercio? Qv'è la storia deUt: lettere e delle arti 
.umane che abballano la vita e fanno gradita la pace? Ove 
|r storia della supersUiiooe, dura pena imposta a chi vi- 
lipende la legge di Dio ? Ci venne di fuori la storia dei 
due cbe diedero nome a quel secolo, cb^ un nOBl^o para- 
gonò all' aurora boreale ,' che abbaglia . non avviva , «^ il- 
lumina deserti di gbtaccio senu squagliarne una Et)lla. 
.IH fuori ci venne la storia della nostra letteratar^ ; di 
.fcorì quella delle repubbliche nostre j di fuori la migliore 
di Teneiiai di fuori quella di Gregorio VII e de' papi no- 
stri ; di fuori ci arriva or ora la storia do' Monn^inpì in 
Italia (di M. Gaultier). Intanto gli itranierì descrivici a 
•proposito il suolo , e cbe é peggio , il carattere nostn : 
intanto nessuno continua le vite del Va^ri: solo qualche 
^penna preculata da librai verga la biografia degli ijdnstri 

UaUuii coQÙderaDdo Nmpre il gew) «ipantQ wVfiMw, 



■tebpttlé fah^rit) te Ite^lfe Wt«ti^ : MàYlB àìtft \ Ufi Utie 

«tòWftglò ; t)d^ tf» , fiiii a ^^ttò « cfcV%ftà 'H^gli tiitftyi. 

ranzli. tìii ha ììéj^tò , tfòVhc XèWflSbVitèv ^ AèiftV% bàtl- 

ItefM Inetti? Chr t>Msè a t^|{M! «a >9«M '^tit!^ mìa ili 
Mpilft « « «àrÌMViè , 4l V\VbMi«hi é A A««tt\fÌÌ^1\ , di «k- 

YtMtA^Mi, ài ^A lipidi tbiWé glÙitbnV^rtM f)t¥ik^ VM- 
'f^ì&o¥^ , dVft ie^Vià vt5lé^ , sèhìeà là còtt«bhliòné ài 

' Vi CM te M fe dka^tt^ifi |lb^èt^lA torteli i%^ ÌRél Hk- 

' ttàìbzò «t^it^ f)om ^ !Ì rat% Oviglttàli , «MÌA «ui HtJM è 

' ^àlrtà ^fetefk«e, è VéVità ÌAVaÀàtfi , t»À ibteréfsé ttbrfìÉM&Ie 

a \mt }è fM^t«Òné, «i luÒ^M , al 111% tM) , io tóHh j^el 

*^rnfi6 ftM^ crHt*éht<^i miàt^ po^^/i. Ma BA ti ikiÈiV 

%¥à lòhteim , b^tl imi^ d^tt 4béll' bfb , ti br«gti^ le, 

n^Keglietò ! B\hìhì . Mii Sta » (Stidi« l'biidt^ détte l^^re 

ttlina»«;fai ibdfl^lbHa mil (tatAft, n imtftillfaò ^uHpo, 

t pkàaì \ebft me : gtoVàfit lhi»^nt , tnlBitlìl^è , ieAWie le 

storie. 

t Cti« ié hi ml^ièdi péWhé MK stòtlé tb tojìi i&i ac- 
' ^Ibgà^ ì\ HsjjMAd^Ò co) filblbfo ^rètU'. ^éttlfè bdtÀi %i:. 
i^i nòà (Idkid, «iitii^ {iotV^ì hdù Voglio ». 

La llbHa il'Uh ikbktio «t^ tìtìV ùfiUà ^et sub p^'Arare. 
Di' étcò the l'obeaisiòne gli é tisòfta di fare ijdel cìÀ al- 
lotà augurava. Chi ihadifeitò allora e mbblfesU adèsso tali 
idèe , già dà caparra che non vi mancherà nel fatto. E 
terto ()ùeitò lagglo (he annunziamo è, argoibentó a ^e- 
irài-é assai bene sul rimatiehte dell^bpera, pUrcliiè non -v^n- 
^ fjk mài iheno all' autore la franchezza ài proclamare la 
tnHtà che k^m appare gràndissitaia. 
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dal Cantù. Arvezxi come damo a non santìxe che opinioni 
dimenate , espresse con iootili parole , quasi si tema di 
mostrar che si ha un' opinione Derma y assodata , a jion 
'^ pochi saprà d' ardi^zxa il suo contraddire ad alcuni |;io- 
dbi che i nostri maggiori ci hanno trasme^i, e noi ab- 
biamo accolti quali erano per la comodità di ricevere il 
gjUi fatto , che ne risparmi di £are da noi. Questo dubbio 
lo previde anche T autore, onde a pagina. 94 dice: 
. « So che r orgoglio s'irrita contro chi vuol db^uggere 
I un' opinione radicata e comoda , e gì' interessi giudicano 
parziale chi gli urta ; io m' appellerò agi' ingenui ed, agli 
; Spassionati , e £arò che anche chi dissente da me confessi 
i^t cercai il vero di buona fede. A queir impasdbirità 
che è misera figlia dell' accidia o della paura, che Ca In- 
-differenti tra la virtù e il delitto, tra le opere dell'uomo 
e quelle dl^Dio, io non aspiro. Come italiano che mi sen- 
to , non credo dover chiedere perdono se 1' Europa , se 
../ipecialmente l'Italia mi arresteranno a dir di sé con più 
. ^lore> compiacenza. Come cristiano ,, sottopongo le opi- 
, ilùoni inie a chi tien dall' alto il diritto di giudicare le 
r^oscienze ; credo che 1' amore debba ispirare come le 
lagoni cosi il sapere , ma che V timore non escluda un' 
^^i)pÌAÌone ferma e con. franchezza manifestata, anzi sdegni, 
que' molli giudizii in cui pur troppo s'affogano e le con- 
, -finzioni e la benevolenza. Per questo il secolo ^li ha cari ». 
':^ Quale poi sia la vista umanitaria del N. A. lo dichiarano ' 
/qlieste parole^ 

« E. nella pace appunto e nell' universale jaccordp sol- 
tanto potrà coronarsi il trionfo della cifiltà europea ^fppra 
l'orientale 3 a cui incamminano tutti gli accidenti.. L;£u- 
5 ^iropa s' apre le vie di Levante non più passeggera come 
vcogl; Argonauta, gli Alessandri ed i Crociati-, ma può en- 
t trarvi dominatrice dall' istmo di Suez come da quello di 
;/ Panama. Napoleone aperse l'Egitto^ e sulle coste d'Africa 
Sfentola lo stendardo tricolore : la Grecia ha scosso il gio- 
ito: Valachia e Moldavia si fanno europee: la Russia stiin- 
; gè gli Ottomani sul Danubio , nel!' Asia mii^ore , nella 
.; Pèrsia; supera il Balqan, e volontaHa sosjifende^ ad' Alìria- 
\ I^SPHi^i jbfrf^i^ Ja^^^P^^ sìpura. JU sgn^^J^ Turchia, 



che perdalo il senso di tutte le forme pobticbe e r^i^ose, , 
soffre i medesimi sintomi che proTata l' Eioropa al deca- ' 
dete dell* impero romano: scioglie i giamiixzeri, apre ^ 
harem , e cerca un filò di tita alle istituzioni europee., 
poiché indamo spera/ ricorrere verso i suol princi(MÌy fo»- . 
dati sul fimatismo. Che se mai la razza araba, foése«Yera-N. 
mente. vicina a ridestarsi dal lungo torpore , diyerrelibe 
grand' ausiliaria della civiltà ^ essa che prima annunziò e 
pose in comOnicazione V Oriente coli' Occidente. 

« L* Inghilterra vieppiù si dilata' nelle Indie, e.ioiiàttda 
viaggiatori, niercadanti , guerrieri nel^ cuore dell' impcao 
dei BirmanL La China è stretta al sud dagl' Inglesi ,- al 
nord dai Cosacchi antigqardia della Russia ; dall- Ocèano . 
l' esplorano Je flotte britanniche e le americane, dal Ifes* 
sicò e dalle Filippine i ridestati spagnoolì. I selvaggi dell' 
America cedono sempre inaggìor campo agli abborriti «e- 
minatòri dt* piccoli grani. Le strade hanno spianato i 
monti ; il sapore tolsei ai venti l'arbitrio de' mari, per 
• congtonger le genti che aspirano ad un'unità non più eu- 
ropèa, md di tutto il mondo. Affratellati allora i popoli, 
ricomposte le inimicate potenze dèlia ragione , ^elV im-» 
ìnaginazione, della volontà, gli eleménd della stirpe orien- 
tale e dell' ocódentale si combineranno al bene comune, 
le cognizioni d* un popolo saranno quelle di tutti; 1' in* 
dustria s' assoderà a trarre il migliore profitto da ciascun 
paese : la società svilupper^ssi in modo che il potere tt 
renda nell' anione sua sempre più conforme alla 
di pio, e che a quest'azione s'accordi più sei 
Ionia degli obbedienti : e la legge d' amore e d' utywì^ 
sale fratellanza sarà adempita. « 

« Potrà mai il genere umano arrivare a quel plinto,? 
Lo vagheggi almeno, ed ogni uomo come ogni genmuuo* 
ne porti il Jùo sasso a quell' edifizio'».^^ «^ 

L'autore e l'editore, animati come tono di nobili sen- 
timenti e di forza pari al loro corag^o, non hanno d'uo- 
po, d'applausi per procedei^e franchi nel loro sentiero^. Ma 
se (^Ewsto incoraggiamento tornasse necessario, non é^il 
giònialistà che può darlo , ma il pubblico , nel quale ifta 

il vfMo j^ili.sjipetto^il patfowtio pù dkÉcev/^pubbitcp 




tMiik^MM ii^ ri» genere)» ìtafodiAfia» ) e^ dat^ otte»#iè la'tt#*' 
«iqp# V '^ <^ sttok^ ò na^ , accMMeodo il: iMinMM dai 
i^i(»i^vKiomiaM«^ laUecarn. b^ UitaMMe^ è k^iiMna iém- n»-' 
emìBùiàà^fmQ f M»^ Hkraì^ e ki^ MVittore-t. aw >^ to t a i^ i ^ 
i» !|utU<hB- cete i ài tenia a4Me9mUi -Ai Mii^ petoraì^ prè-- 

imfH-aM' di^ €§iga (hi foro un vuinosa sagriiefOj V ltelli% 
non ci^ederii aeaogKere inopevaia glit aff4laBli' sfeMi di 4kìi 
ri i t anl ifc i ai A»i4 <iaNa tha per HM|%re ai^ fiNiM», éiH'^ania-' 
iMkj éd> ìm )h edraggio cK tef^erst alP*Riafaìa, tt eoii |Ma 
laappa p#Mua4iii r*aecafiin»enlo andi» siì^ shMicìM» oonteè 
(AAil^ éo}ofù ch# sono asmi- saHiipiga>, &iaMbétii» mal Imm^ 

X. ¥. Z.- 

Woi^ibolario Piaceniino àatiano di i/orento ITortiA 
Pidcèioa^fratelU Bd'M^ùio^ 1830-37. Un vob iniiW* 
iì^dndf^M'pk^ >ff- 4?». ^ ^ ' ^ ^ 



'Itighità fatica è hi coropilaztone d^ nn voes^lariit»; ^Èi^ 
gi^ii^itna iia compilaCToaè d^"un;T(>calM>hi4o^r dfotatto'r 
è^edqnieVito <lèl''proprfo paé^e ^rfia a d'ire tpi^gljt thè 
Sa^èfitkà nÒ0 Vrfbgae'' e 'iiilHìB là sòtfrene con plì^enàa. ì$4 
^tiibrè'.' Quanto taf manièra di* VDcabòlarir tornino •uliitf' (| 
fecfford cUe TogKòno scambiare. il fofgare pie))ea aM' ìMM 
ifKis^re non è Inéstierl^th'io il* cHcaV f|' Ketnóntei. e T»* 
iìèèfà', ^e Mìhino; e Brescia, e Bòlo&iià, e l^ar^ati é iìmIIÌ 
e molte altre provìnce e cìttir séhtihino dì'^b r Vàiitag^ 
df^'tìtf tate ptoTvédi^mento , « pel* qnale rendasi^ ontforme 
iTiJn j^éro ìF parlare pensato ', quab è \6 sch^ìva^ , ma' il 
fiivellar; ancora ; quello , dico , che gir Inntichi' nomatane 
aérti^kme qijdótidfonor Cosi' pe! Knguajg^o , '^òk cùv preade 
;<^lltli'T^ intèHetto'y si- uniformano^ ie'òpiniont', ì tostami 
yiftViV'Htii'-cbe bgnóra plA avanti protede; e solfe, rimaiii> 

SWfe yalrietà, che natura pose neRa Uazioiia m^da^ana^ 
k^:^''ìsoiaé o^nun VedeV^ utile iafkiilo ». Ora tfodif 
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voittibolario 4^1 loro vcmecolo $ cui mpoiKksM )' ìttlìano 

geiittle^ queslo assunto si tolse il sig. Lorenzo ^.Foresti ,; 
e vi riMe) con lode doi>, volgare. Ma per proferire un 
retto gludisioi sopra questa letteraria fatica , giova iti-»' 
na^zi trotto discorrere l' intenzione dell' autore. Cporide- 
rando egli che poco più poco meno ,,le voci d' un dia- 
letto tante sono quante quelle della lingua illustre, e che 
il raccoglierle tutte , appena sei o sette enormi volumi ba- 
ster^hbQno^ considerando d'altra parte ^be moUe sofi ver* 
nacol^ faAvlA^cate da cia^upo si possono con , la giii^ta» itNBr 
di ^m lettera, or d' una sillaba ridurre ad ita|iao|i dt9Ì«. 
nenza, queste ha omesse studiatamente; e quando alcuna 
aucl^ di questa ^ ha notato, cÌ9. ha fatto, pc^phè «c;bn 
bene parecchie fosseix) facilmente riducibili a finita de* 
sinenza > ciò nondimeno non corrispondevaosi perfetta-* 
mente nel siigni^cato. Cosi ppre a bello studio ha omessa 
quelle altre voc^ che nqn hanno, o gli parve non aves* 
s^eiQ, j^iìJla Un^Ha illustre, esatto ^orrispondent^e v e chei 
bÌ4iQgj[\o di J^radi^rra con un giro di parQle. Nel che |or«^ 
9pn appfigò ilVdesiderio di tutti. logip^cciocchè dcHe jQci; 
che mancano, alcune sono omesse anche per dimenticanza; ^ 
e cJ^ c^ji;^a ia.sul vocabolario una 4i tali voci, nè;la Up^va»:. 
nQQ,#a.fi9.,)Vfani^(f<^^.sia.per difetto di coijrij^pon^fi/^za ia^ . 
ita^a.no, 9^pui:e se j anche avendola, \\ compij^ora .obli^ 
d} r/e|isi^rl£^.,N€;.f}i questa dimenticanza (all^ quale $\ fupr^. 
pljìr^.^^ofììe.^p^assi meglio con un' appeudipe), vtioUa^.. 
dar ,|*iijuprov^rArfil diligentissimo signor Faresti , i) quajb^ , 
ebbe il ^or^igglo di meti^ersi a navigare in ques^ s^fjqiU; 
naW^pelago, ^,nza alcun .^occorso ^\ liberi ^crijgti, ija ^ì^t. 
lejtp ,p\a(;éi^ti^ da farne spogU; e tut,^9 d9X(a ai^^dar r^i;", 
rjogUewJ^j o>p|if!,dir meglio razzolai?do„,5ua^^ co)^ ^IW^ 
viva voce dejl popolo con indr(;ibi)^ pafieps^ e cQistan|y|A 
Cbe.^e è.diffifì.}e la compiiaz^ique di un yocal^ol^irjo qii^^^ 
do 4 ha buona pro.v v,ig ÌQfi^ di libri ^a spoj^are^ e^ ff^F^ 
dp .y;;^ppfira.a>en^o, ù dijigeiwa e Ujj^aienlf 9S|i^rir|i-^ 
WWe,^]'ip(^t4 ixpf^^U^.'f, f wwJW^do ciò V^ ^^B^B'^^jW-r 
fiCQiw) cwMWwftVH^./PW^'lP"^® l^«l^ » a^W'iP^IW 4<»l^a8V 



^o senz* alcuna guida! Lode sia dunque aL signor Foresti 
che ai suoi concittadini fece certanaente opera utilissima ; 
e*Ia condusse a tutta quella perfezione che si poteva , e 
che in una prima compilazione da ninno poteyasi con- 
seguire maggiore. 

C. B-o, 

« 
Opuscoli concernenti a lingua , a stile j ad eloquenza , e 

ad altre analoghe materie , raccolti per comodo e utilitd 

degli studiosi. Voi, i. Modena ^ tipogr: camerale^ 1837. 

Quando si tratta di libri che concernono a lingua ed a 
siile, V Annotatore che ha in predilezione speciale questa 
maniera di studii non debb' esser lento ad esaminarli, ad 
annunziarli, a commendarli, quand'essi siano buoni, come 
buoni sono gli opuscoli sopra mentovati. Questo volume con- 
tiene: i.® Dell'obbligo di ben parlare la propria lingua, di- 
scorso di Carlo Dati» 1,^ Osservazioni intorno la lingua ita- 
liana dì Gio. Battista Strozzi. 3.° Declinazione de' Terbi, di 
Benedetto Buommatte). 4*^ Appendice intorno alla natura 
od all'uso della particella si accompagnante il verbo, tratta 
«dalle annotationi sopra il Diz.o della lingua italiana , ecc. 
5.^ Proprietà dell' alfabeto italiano , secondo gli accade- 
mici delia Crusca , tratte dalla 4** edizione del loro voca- 
lK>lario. 6.0 Sopra Io studio della lingua italiana, cenni di 
M. A. P. ( Marc' Antonio Parenti ) per avrertimento ai 
giovani. Questi opuscoli, ove venissero raccolti e distri- 
buiti con uh ordine di progressiva, istruzione, potrebbono 
formare un buon corso di studii intorno la nostra lingua; 
studii assai più giovevoli alia gioventù di certe gramatiche. 
Ma questo non fu lo scopo dell'editore, il quale sì pro- 
pose di fare questa raccolta per^ comodo ed utilità degli 
Studiosi « offerendo ad essi l' uniti -insieme pìccoli ragio- 
« namenti , istruzioni e trattatélli tante volte invano -desi- 
« iclerati e richiesti , o perchè 1' esiguità stessa del loro 
r volume gli ha fatti in breve tempo disp^i^dere o trasan- 
« dare y ' o perchè fanno parte di opere dispendiose , né 
« del resto -si opiiiiiilemtote ilti^ortanti éom' esser possono 






t que' tenui scrìtti a. Qalle quali parole si pare che il fine 
di questa raccolta è di noa lasciar andar perdute alcune 
brevi ed ottima';: scritture concernenti a lingua , e di far 
più popolari.^ e di mettere più facilmente a mano quelle 
altre , pec aver le quali sarebbe bisogno far acquisto di 
enormi volumi. Ma potevasi conciliare 1' una intenzione 
con 1^ altra ; e se le nostre parole giungeranno sino all' 
' editore , e che le creda ragionevoli , coiàe sembrano a' 
tìoì ^ darà opera certamente ne' succedenti, volumi a pro- 
cacciare anche quest' altro non disprezzabile vantaggici che-^ 
la sua collezione sia fatta cioè di .maniera che dalle ma- 
lerie più elementari si ascenda man mano alle più gravi. 
Vogliamo anche avvertire la bellezza dell'edizione, la te-^ 
Bulla del prezzo che e d' una lira e 25 cent, per volume, 
e che si danno anche ì volumi separatamente , perchè le 
materie possono stare da se, indipendentemente da quelle 
trattate negli altri volumi. Come ciascuno avrà veduto 
dall' indice delle cose contenute in questo primo, tutte 
sono . conosciute , ned è bisogno il pronunziarne giudizio: 
noi soltanto abbiamo voluto annunziare questa raccolta^*', 
parendoci che il solo indicarla debba invogliare gli stu- 
diosi 4elle . cose di nostra lingua che non posseggono gU 
accennati opuscoli , a procacciarseli. ■ 

Dello stesso. 



^1- 



■ . • ■■ $5.'' ■,: 

Teatro compiuto di Vittore Hugo ridotto da Gaetano^ 
Barbièri* Hernani ^ o\^ero V onore CastiglianOj dramma., 

Milano y presso Ant.^ Fort.^ Stella e figli j 1837. 

« ■. ■ ' ; ' < ' ■ ■ ' 

V . ... 

« Prendiamo il bello id il bdono d'onde ci viene , né 
« vogliamo essere soverchio schifiltósi ise ne venga pf* ' 
« ferto dalla scuola moderna pitiitosto che dall'antica ». 
*- Queste parole aleuoo credei^ii siano ttsAtfi dalla bócca 
di qualche amatore delle nuove cose ; ctedérà che sikùo 
di; qualche intemperante giovane alunno del romanticismo. 
Eppure le sono pronunziate da un venerabii vècchio ;• 
«QovdegK MmiD» «iiù cUiiri ttr It«lU^&^i({ili^^ 
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gMò =«nd« valico dUtifit^ ìé letterarie sxxè tatàchet hi hre» 

vt to Éòt^ «sette dalle bócca délt^abate Mtefiete Colbmh<y. 

B queste parole ci piacque di porre innatìzf àìt* amrufiup 

delta' iiuora fnvp^^tipograficò-letteraria dellsf dfftta Sieffà' 

dii Mifahè, de4 teatro cotnpitito di Vittore Hugo, ridottò 

ad iiM» ^lle fifosìre scene dal eh. professore Gaetano Biir- 

biét^i. It prlm<f lilf^afnmai è V Hernani ^ preceduta da un 

Itlrrpv discorso ^Mt' autore, tratto dalla prefaiione dal lui' 

pntmessa' al €rorhwe1(. B con molto accorgmtentc^ il prdi, 

llirbieri ba fatto "precedere questa eh* egli chiama profes^ 

nOHe poetica dell' Aiilore , la quale ne palesa. V ititendi-- 

meoté di lui rial suo nuoVo sistema drammatico, fi questo 

di^oTso è corredavo- di sobrie, opportune ed erudite note 

del tHKluIteirc', daAè quali si pare eh' egli è ben risoluta- 

delMbiefto elle sto Iradocip^ida. Tanto si è detto e sr è 

actilftO' prò e contro i drattimt dell^ Hugo è in Francia e 

iWori , che fioì vifOo stiiiliiamo necessario^ f' àggiutigeré pu^ 

iMfl nostm pttroFaV $e ^OoO forse il- ripeCei^ qtiarrto dicémM 

«IO a principio. €oto In inanifestazioile'^defhl .nostra .prò <^^ 

Cessle^e i4i feéé letterària, si "ftrh patesté'cbé noti iffàittO^ 

K^' né atta VeecMe ^ né ^Ha mie^a sciiota. ^ariild Idfifi 

iragifdié, ffn^raintna é b^lo', sia foli esso foggrafò Ma' 

greca , sia poi foggiato- «Maf 4BafieOilial^a , 'd '|ri^c« e MM^ 

e prò viaiOQ UtHkX diletto a leggere il Carmagnola ^ quanto 

ì\' Saul. Sappiamo che alcuni vanno dicendo = redremo 

se qiiftsta scuola durerà. =::. Intanto la si vede durare, né 

pare, rispondiamo noi,, che la voglia morire si presto. Il 

te««po deciderà. Comofiqtie sia , non €os9' «Heo'^be per 

pfeaenlare m^' Italiani il me^o delF odierna Ic tle é^ t aai i' 

drammatica de' francesi, òttimo é l' 4»teiKlii«en(0 ^4èllà 

Stella nel mettersi in questa impresa , dopo quella del 

t«atu> déMo Servile ,.»do lui ornai conddttia a ce^mflìiiientd. 

B n'affidò la traduiKOAie e la riduxifODe aftarl uoiftO'^i^e'sa 

e f)ttò JrifipMvAens alia Hdvcia in lui riposila : 4:Ké i4 pro& 

Barbièri^ con 4iieètio»kri iavbri jettiiraiifi ne ii^ ^IMto ^rc^ 

dose :q»iie .ùd ia > vìa ìÒéij ttncvai troduéenA» da iihgoe t*^ 

ìwiti^ ing^iesdo la «ovorchia iibértà di.i^c^i -piueiiMla» 

iaaitatori jAve 'trwrlMttorì^ e svineoiatidosi dai ceppi ùmàé 

sìle;^^|ick'«aipi«^'idlff ,- «eltaadaioitfi^ fer ^loHora t. ti €fmé 
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metodo ) se fosse il tnigliors^ o^n sarebbevi più facil cosa 

della diffidi surto del tradurre. 

/ 

. ., . iTf^i^ a//^^ /<4/t(» di moderni anior\ italiani. . 
' . , P^^%f^T PiMir^ Fiaccadpri^ i836. 

Un gentile volumetto di buorh verjti ci presenta in que- 
sta raccolta 1! editore Fiaccadorì. Sono tulli componimenti, 

Q9fi)e<)|D^t4Ji«c^ U ii|f49>.:^« I,uju^i,a <)^ueU^.I)ea t^iUtt u 
t^V^ i{(^ in^f^ai^i e cantal» dai poeti % quella Pea. ii c.iii 
iBip^omv. i iVw» W #.^io<w»ti sj^ni u n^no ak i , cl die di c^or^ 
b«MA<MN^iM^< Q^Utii.K^bfgiini pQttAiimi.^ e tuatladkP^^ ^ 
U4^i., ])^. cUjiq4^Mui^ ^1' editori) ragione alcunfi deìl% 
B{jifp^(^JH,4i^^ aftu ^ poftim^ii U 'wer.i|i i» que^< rjii:-t, 
«riiW*»iiPW«b4i^¥^^'». «i P«^<^n^,degfH <=!* «t^rri; ma aipiiiV 
te*«>!citeiwÀf»eawU ijf peifcitìe all^i . jìe abbi^:5wi>fiSM <-bft 
f*Mm«NtÌ.Vv^«i» Wta. t^U oaiupagflia^jjKa' <iwU.|.pefj 
(Ù^i^m^; pu^ imv<„ il beHissi^a^ Ippo di^'. estemporaofi;/o, 
||PiMi?^.j!^.dovAWh t^miiTi^ Vjfditore 4x fpirfnare^unr vp<^ 
luMS^.^j.HMd^^ £Dr»f: sp^ai^^lèÌJi : le cosa buoq« nou soijia 
mai. tropp%;,^,di'vaU(i^ ^^ yqUodo |tar cooiei^to apsce-^ 
^ gli(M;# iJi<ft»*^.^n «a^tiliHi gi^i» faUa riuftcUo. ,d^ ;ua[?g8)or 

figi^pPi iiq^m^rfhV^^ ]pV4ol9%i^u€i «f mbracì fatia Bpa 
«flA^.W ^cqhè ì|.|;oy»cH>^iadikà so^i«u;ào.l^ ^j^fio^f ess^r 
l9oCag^«».|MB^:iHV ^ po<9ti ipnfijf jinQ aUa cai ^ P>TF4k i l?xa 
qVPtifiJkvWaindeJpaoU #onq d^i.|^iìi cluaci oqd^ y|(^.8^ 
KÌ<^a. U «)()4^ns^,:itaiiaiMN pi^i» « (? §e tutde Je.i-^HìColtA 
f;ft«»JW*^s^.^tMÌ ilÌMi*U-l naiiy;., e- si l^jW compoM^iooi, non 
sarebbe cosi ragionevolmente universale lo sprezzo in, cui 
MVip.caflttMf l«\cfill€ZÌ9nÌ.4À .T^if talalie quando se ne 
voglipncit^fon ^igiiigca^tis^.ma nJ^i^^ indicac dt' cat<i«ij| 
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Demostene ^ Filippica prima e Catilinaria di M. I. 
Cicerone y tradotte da B. Roberti. Lodi, dalia ^tipografia 
di Gio. battista Orcesiy 1837* 



Demostene^ Olintiache prima e secónda j ed 'Orazione 
di M. T. Cicerone a favore di Marco Maràellày tradotte 
da B. Roberti. Lqfà^ tipografia Orcesiy i834* 



Abbiamo annunaato queste traduzioni, non perchè ab- . 
biano superate o eguagliate le altre che già abbififnó<! di 
Demostene e di Cicerooe, che il sig. B. Roberti uoh^rtii 
si in alto le sue ambizioni; ma si piuttosto per fat* ^peìre 
di quali testi, secondo lui, si abbiano ornai a valere i)|po- 
vani studiosi che per diporto ^volessero conUnùate: a-iffO' 
durre le orazioni del romano oratore^ Uvig;' Bijftofeeiii 
non .consiglia a vsrlersi né deU' edizione ^lthii|i!lrafio9se 
de'dassici latini; ne della torinese di Pòmbav ciNra^;|f|iI 
prìncipe de' moderni latinisti, il eh. professore rcavulif^ 
Boucheron. Piuttosto il giovane studiofo ( deUgh t^gètt 
francese ) dovrebbe approfittare ' della seguente ^opei^ ; 
perché più facile ^li riuscirebbe la sua versióne* !s- -/ 

M Les oraison^ choisies de Cicerone tradèéctiotti^reyue ^ 
« par M. de PFaUfyy as^c le latin. à cóié^i^ur ViJÙéón 
% de M. Vabbé Lallemant ^. Cosi il tradultor^ awisii in 
. un avvertimento preliminare ; e beti-egli , nella sua ver- 
sione, dà a conoscere d'aver seguito il consiglio che cor- 
tesemente dà anche ad altrui; poiché' il volgarizzamento 
conoscesi esser fatto sopra una traduzione francese e non 
già sopra il t^ito latino. Ne recheremo a prova qualche 
esempio. 

• • . • . Nihil hic munitissimus habendi senaius locusy 
nihU horum oraj^^vultusque moverunt? (Cic. Cat. i.^ in 
princ.) . . • . Né questo luogo fortissimo dove si;tip|ìe il 
ìienato , né 1' aspetto e Ìo sguardo di questi Romani non 

fecero tmcora fàU'amnwU^ ^i^irma imprtaione? Qoalc 
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' ibiadata ed impropria e firandosa perifrasi per tradurre uà 

solo ^rbo di Ciiqerone? — - E dalla Catilinaria x* 

• Tandem aliquando , QuirUes L, CaUlinam , furenimn 
; • audacia jseelus anhdaniem^ pestem patria ne/arie nuh' 

« UerOem^ vobis uiqut huic urbi ferrum flamnuunque mi' 

« nitant^m ex urbe vel geev^uSf vel emisimusy vd ipsum 
,'.« egredieniem verbis prasecuU sumus. Abiiij excessiiy eva^ 
.Mf sii, erupkf » U qua| brano cosi è tradotto: 

,: ;:;:: >r« IHi^, finali^ente , o;Qi|iriti.> quel L^ Catilina che 

« .fotpiog^ r liudacia a! furore , che anelaTa al delitto,, 
l« che spieiatamente macchinava lo sterminio alta patria, 

■ che voi e questa cilità minacciaTa di ferrò e di fuoco: 
.:,« V abbiiimo, se '1 volete, o discacciato fuor di citta o 

« fuor, di essaiatto uscire ,, o dipartendone di sua «ponte , 
rm F abbiamo W nostri motti accon^agnato. Andò, parti, 

« trafugo^, fuor n^. .balzò. » = E basteraniip questi due 

limbelli a coloro <5he conoscono U latino; a chi noi co* 
;fPQ$ee',<iaoii basterebbono mille. Ciò solo/che sinceramente 

possiamo Untare, in questo. traduttore è appunto. quel|!,}n- 

) iJlocente^^bìetlda^a con cui, consigliando gli alpdji va- 

r lersi "dellei fr^flncesì ^miio^i pf^r, volgarizzare i elassici, |p- 

tini'/ iie''^ iva. :^U;stes8o.! B in grazia, di questa patnattale 
^ bù^toma 'iihiQi^eBeino gii : iq^ld a molti . far&lloni. ÌQ„iatlo 

dJtigteiM^ea qei quaU ècadutp. Spiacene in vero',4^^- 
. ;ier eondodaf^\ con: un coóiiglìò ai giovani, ,befi ■ diy^^so 

da quello del* signor B» Roberti. Che noi consigliamo chi 
' 'voglia'^ tiPàdiirre^classtci'iatinr, a studiar profondamente in 
. latinità, a gì^yi^rsi di buoni lesti Jl^v^^ ed a, i^ii^ tradire 
. in iiiun mpdò là pojrera, nostra 'lingua, italianav ... 

. » •*- »■•••: ■ ■ ■ i .■»>■ • ■ - • i^ ■ ••.'.■■«■>■,•. 

V • ■ > ' . • ■ ''. * • ■ 

' ■ s- ■. ■ ' c 'gii ■ ■ '• . /••.• / 
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Jtósepki BrambjlUt varmiffos^ ì838^ 



■ ■ . . • ■•»;■ 



AntiqQaìa esqnirite matiem. .F'irg* . 

. ( . . / . .« ■.,-.■, • ■ \ - 1. .. t.- . 

lo credo^ ehe> molti stiodreniannò tpnaM Tanitili questa. ,^i 
pubblicare ?en^ iMini : iOr dei*, «ontrad^ li ; reputo eoia 
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stri latiòi, se ho4 VojjUsinid coìistt^t Vìbthé d'ittWaAi , e 

(Uggir la barbàrie òtc sititAti tòli\ a tìb^tharèrUlvtteré in 

^ àtnore gli stmli greci e lalk^i , 4ài t{tmlt ^lànretttè ì'R^Ra 

^^UÒ ^péhik*» Mft^cèstò ddgtH) , é Uba d«ne ]jriù fir^vdl e 

io non di(«0 ehfe si di;bbà ftlt'è ^ofeélioMe di iWlIéVe |;tèche 
>À latine) thè Voteolieri tit'iidijmo «iòim ISfi^àlHillliTl^ 
ttftè de' i»iù onòvetollicriltoii Ataliatii , «he la' tk^éllli dev* 
èiiewi indiiitta a' eoebinei ^ di to' AitUrt $ tìòft h* détloinli. 
Ma dei^tdero tbe gì' itàfiatti pehsi6«i tò^fuilr loré lin béllts- 
siivio onore dal tonsemre aneorà àmoii! a qucfitè liègiie 
tbe suonarono dl!lte ilttÀ loro strftgrftVidi jièr I^Uttittérlo, 
« che delttirontf le j^hk tnarfeiVigliòM! OpSIt; dtìP ilAgegho 
' tmiiiDO. In esse è tanto e d^ iivanfeò Mt (oMiìtìet Miébi 
]^n«àlori ed oUinfii scrittori. ' 

MI dolgo t mi sdegno p^rthè 1' dpèfè; é ìé fcltèllt di 

tanti autori sviicérati dei latini, SOn« éadàlé 111 dUtté#, 

e qiiiMi direi in derisoé Onde petm tht dì eoMi buoftia 

tno^hite di quundo in qtltttidd noti solò «o^ll itiidii itiia 

Méàir ekl^pio cbe In ItiÉlib'tf itudiÉf; e'éi'sétife l^idMtht . 

'létlntt', ^he a nói dolttinati dnlP^ritttil, M Utii fàlUdtdiay 

~ 1^ sMligflàtà gMèftitlone , é Htriàsèt vHèt petto tliMl''ÀViìÌft » 

"tltlà «ìétnOrift delt^antico Valore. Ttfidiaiiib t ftk^kRlH daihe 

1,. .■ . .•• •■. ♦ • ■ ■! ■■ 
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A'Jtnd di nàH'Mltgàt i)ul ntòlte òpèì^'^uHk Hàin- 
paté in ItàUa, t th!àéiìim&ìt Milano jpth ^ì^ùHf là Ma 
asserzione , mi compiaccio di citare la prima Ietterà di 
critida letteraria di Giovanni Adorni^ giudizioso ^ pulito 
scrittore y nella quale ognuno potrà conoscere dai fìioUi 
passi di scrittori viventi eh* egli vi reca iw mezzo ^ che 
la mia propùiizione jhot^ che ei^r falsa è i^rbsima* Que^ 
sta lettera dell' Adorni , ove ragiona dì molte cose con 
gùtditio datuiy^è stampata fh quest'anno i838 ik Parma 
nella stamperia Rossetti , e costa centesimi io. A questa 
^"M $egU£rMm alita di pati a dis^èi'sA rhdterfa ^ tmàft di 



j(tuilU<)K) il giécp e il ladino! ti) dennabU ti Uì IrtghUurr« 
hìASsii^iainente souo cpsì di voti e afl'ezioiiutt di&'gr/eci Q dei 
latini che si tiene baibaro chi non li int^DclD ^ e tìQU'i 
sp^itìssiuui di quelle lingue» Dalle qunli , adir Vero, og^ 
non cavano lode voi profilo negli sludi letterari e nel gu* 
/Kto <:oine per addietro. 

in tutti i secoli t;bb<? T Italia studi e «erittorl latini , e 
j[Kiolte cpse egregie latinamente pubblicò. Perj» è il vbro | 
0tbei fu dannp all' Its^lia for$e graodisaimo .il falso giudizio 
di*Fr^nc€sco Petrarca di scrivere in lingua latina l«^cre 
filosofiche e le lettere: tutte cose piene di altis^ina filo- 
loga e profitto ; le quali or% giacciopo con molta ve^iK 
]ffl& dqgli italiani y dimenticate. Ci venne noitno molta rio- 
ihetìi» dì $\vkii. italiani e di modi geoAili pelle opere la» 
4ìne del Poliziano , e in molte dèi cinquecento^ quando lo 
'sciì vere latino pareva supremo vanto degli scrittori» I quali 
^vrebbono forse dato miglior segno del loro buono ioger 
gl^p.i facendosi a pensare e a operare come i romaiii , t 
pe^eodo a volgarizzare maestrevolmente i latini ^ potea* 
o es^e» anco in questo genere di studi , meravigliosi 
_§ .a^gpi di Contendere se non d\ vincere » coi grandi. Io ' 
^ffi^fto^ opinione che se que' latini scrittori avessero pensato 
r^f^anamente come scrivevano forse prevaleva la lingua la>^ 
.^Ofi.atritaliauat almeno per lungo tempo. Gomunqbe sia, 
^^01 daremmo sìcurtli di retto volere é pensare) se ^ invece 
4eìle straniere, volgarizzassimo le. cose nostre ,, massime 
quelle del secolo XV * e del XYI e specialmente alcune 
atoHe e molti trattati di filosofia» Credo ^ per raccogliermi 
a' teoipi moderni , che opera di molta più lode e profitto 
[ avrebbe fatto il P. Jacopo Stallini scrivendo italianamente 
i suoi maravigliosi libri di filosofia morale e di metafisica; 
. conciossiacbé i trattati di filosofia si devono scrivere nella 
|Eb velia della nazione -, poichà quello è maggior bene che 
te bene a' più. Non credano adunque i giovani che tra- 
durre que' buoni dettati sia tempo perduto , non crédano 
che col tradurre si rimanga sempre fanciullo. Rtmarraluko 

- ■■^tmmmmmmmm^mmmmmmmmimmarmmmm»mmmmmm0mmmmmmmmm,mJimmmmmmtmmmmtÌaam0mmÈmt,m,ti0^ 

* iSeco^, riix^ di sapitr&a a poco iDonoicùMk 
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stmfm £aciutti,i»loi^ GM.^aii,^)itm;mo vigore; e jfonj^dii 
crescere, e che vorranno marmare perpetùamedten )Ìfai' 
deÉÌdcraii4!Qf;dif^^fr/^:^,^aleiMUL rfie ipsQlitL,. 4?^l(? <^ 
laiiiie;iiOA so1qv4egll. aatjic^i i^a; dei \n)^l$oi:i^noslf 1^,4^^ 
pmrMip9..Qgftt;gineizia ,y c^ni iute. di, leip^ip^re ^op.j^ÌJi^ 
reiaa^, vc co» Qleg^im il pénwro^i .ej^uelj^, «jpi;i^i^. |id 
eletto capute dì liPfiua italiana che si av^poo^ffi^M^. jfg-^ 
gendo gli autori nostri, quelle maniere yariamente émca- 
a\;'quelhl lég^adi^a dKTOèi e di clààsuk ^eriMnirlòM^ 
in' aiiikòV e rtfiòfiratino tè t:òi^ Iradòtte e le 1[^d^rtei*V.\ 

Il secolo XVII non ebbe ne mólti he grtiildi^'1kl4tti)nri 
di latinità; fvotó^akum^ pachìi gvafipd^^&iinij pA.r^^i^.pello 
studio, delh^ *)e|t«Ae,' flutto dedilip aì fplJeggUre » ^ ^quie del 
presente atcade&4>ma «Uè sinieoì^ ^ ; come ogoMQP:;-Sfr,/fu se» 
colo fortunati^^mOa » Ptrò non Bianco: al >efi<^Q . pfisjsato )» 

"* itudio dei. latini^' Egregi e molti ingegni lo /aoiìk^n^o y 
e diedero opore^elegantissiine , e furono in pre^o' grande: 

^ ba^teribhs il èolò>CastruccÌQ Bonamtci,. da pftrag^9|trsl. so- 
lamente cafflr antichi; Alcuni tie (eeerd. Intiera. pcclj^ssiotte; 
e se (irà' ^e loro'' opere anno cadtitcr nella dim^U^ilinza io 
non ne ipogfib'dafre tuttala colpa a loro^^jtesaìif i^Sìe ma- 
terie che XM'ttaiV'ono» A' nòstri tempiMoSchtai^i^r^l Mol- 
talti, lo Stroccbi, il Milanetle^ il :Boutheri9n)«09# nobili 
esempi di IÀiiiO'^scnvere;'^Per6 il farne d^^iera/pref espone 
non consiglio ^nè lodo. Io vei»go nell? 'opinione >d6l conVe 
Napione, la quale né questa: i fiori delia scella -fft^Ha la- ' 

• tina dor)sirsi èpIlWarrcome in^ piccioli. giarditH^ti "di pian- 
te straniere per metzo diiquakhe scriUttra'.cbe:i&Q^ervasse 
tutto il candore natio e(la;.puricà< di quella ^rWqnàle me- 
glio qui, dévs nae<ipe^'chevaUfoveypotrà,^om-e^:Con h 
,cui sentenza, mi piaeet cbindere quoito discorso^ ^»je) preseii- 

^ tare questi' verii'iotiuiV parte saticieivy ^parie^di j^uggetlo 
elevato. L' autore moUra^ di^ «ipfer v'mceire^^aiiidi scogli 
con niolt' «Ké « intono, giudizio. Egli si^^òne^ioe t^nt}>' in- 
nanzi' nei éegmi' della JayèUisi liatiika quaiiio in «pi^Hi dell* 
italiana , cioè profondamtnfiei Mi^^&b^què 'ttonì^^llo pren- 
dere a lodaVloY perciocché Inrbdcca a un ami'cc^'come è 
stimato ingrato il biasimo ,^ co9l^'^ sospetta , la /lode. Ma 
vorrei essere semto diqpiida.^(Jo<^à€hSf^>|iu]|iA^ pri^ 
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mi fra' póèfai che iHaiMDgoti lant U lel^trf e la lingua 
d'Italia. 

Da quest'aureo libricciuolp, stampato iti Reggio dì Lom- 
bardia pe'tìpi di Giulia Torreggiani e Comp., scelgo due 
coiuponimeuti per saggio dello scrivere dell'autore , e per 
conforto de' miei giudizii. Mi duole di non poter recarne 
in maggior copia. Pbospeao Yìahi. 

JDivitiarum copia j f^pocridyCt offuciis aqui$Ua^ opta- 
biUortm esse humilem fortunam y , animi ingenuità^ coti" 
i^nctamy significari vuU. 

Lento grada, modesto bypocrisim vultu 
Tunicisque terram ad usque vidimus lapsis 
Nostri ambulanlem propter bostìum tecti, 
In cogitationibuj^ , bene ut visum est, 

I. Totam dolosis. Heus , loco move te isto, 
Piena o veneni, et pestilentiae , ilagrans 
Irà occupavi illam. Haud tulit moleste ; quia 
Moiso labetlo baco alloqueM dedit vevba ; 
Animos libi quae in me atperos laeit causa ? 
Cur ìmmerentciia iooessera improba Ungut 
Yohipe €8t7 Meo si numini dares ibura ^ 
Decurreret beatior libi vita. * 

' a. <^ttid naribus fraxisse pUirimum lychtii y 
Doctamque lucubrasse paginam refert , 
Fortuna si ruìt miuax in te «emf^er? 

3» Opertt an lares quantillo adaugeant pressos 
QoQB non inlre gratiam podet inacvm 
Te praeterit? Sed neminem taoMii virtua 
A Ofeoribus malis redemìt «mum^ atque 
IHius ttt smi oblili sat «st l'uco. 
Tu liberam ergo comprime, aestuantemque 
Bilem tuis in cordi)Mis,^aeqise obdura 
^,ìke persequi: ora si vafro promes veiuvn 
• Tuoc prosperà uteris Deà% His ego auditii 

Ebollii sermonibns , veiut ferrism 
In iabricam quod ietibvs titdea magna 
Effingit: iUa praebsit fugae terga, 
Tardoqoe piMa» ad^w^ pavw telo. 

Voi ni 19 



' ■ Ludps facit anibiguai Ph'dippi saluiaiianes. 

rfuIIO'PhtiipIHU'obTios salutat bm > A .;■ 

'-"VideiiVe; luuica si vtdet, salutare . .' ' " '. 

"-0' -inujc eeMititle, pia eteri ti] Ite conversa ' i.. 

U'j. . iVoBte Erafoescit »al tiiuotl Quid affinnen 

'^ M, IMenS'ibaeret; allaiqcn luetus, pudoruquc: ■■.:.. 

•^cs: .<C<tiwe tnaBCOti coloro (juas tegil -t)!»!»!». . :-;.;: b 

s?Jì: ' ,;Bil lulror; illud <A.' prorcOo mirarer .l-.^,. 

'-t? -' & candiduiìD ioduissety atfjue «inceruni . .. i„. u .. 

-^' ■ FeetiU rcpcatc qui diu (ult vulpes. , , .oJ;ì: 

e -^i ■ A.-..,i . ^..( . , ■ Articoeo HI. ■ . „■_ -, '■it.., 

'^';- ' -V ■' -V-ARIETA'' ^^ ■■■■^■- ■-■■-■^ 

Ammonizione ad un poeta novizio. 

Ci è itata mandata uà' Ode sacra (ci si dice essere la- 
voro d' uno scolate)', forse perchè tte pToaumiauia giu- 
dizio. Appunto percLè la crediamo fattura d'un uinaoU|a 
o d'un reCtorichetto , non vògliaiiio tarpé miniilò.^'m^i 
la qua! coso troppo potrebbe rincrescere' all' autor^l ÀoiF,'^ 
si^bene ei I' òbbia stampata, ed iu)iHa anitò il. cofano,' 
dì apporvi il proprio nome e ctignòme , noi pjù.c&i'Itat^'' ' 
voli verso di luì di quella che nói sia stato eg)i Vei-sn se 
stesso , non nomineremo per ora questo 'poetinp in dtsl- 
derio , pcrcbè non venga Svergognato appo coloro cbè di ' 
questa fiiccenda non ne sanno nulla' ; e perchè' il >égretà 
sia serbato in , tutto , nemiiieno diremo dov' egli .al:^bia' 
fUitó stnioparè la sua filatessa dì' versi , cui pìa^ueÀTi'' 
d^^MitóTàr Oi2b. Noi desideriamo il bene di qiiistò ^<Ìt"^ 
vifbèicolaretto, perchè, sebbene nói coóolciamo., cì p^l^' 
pèr^ pieno di btlìtne intenzioni, voglioso, dì far .quafcbe'^ 
cosBj e forse dotato di qualdie buona dbpòsizìonff-'a Tar.' 
b^e^ se studìerà, e non presterà orecchio alle lusingfi^eni 
(il'role di coloro, che volendogli male , lo esortano. 'Io 
còbslgliàrfo, e forse gli coinuùdàuo di slamparé. Le paride' 
deir adulazione suonano^ Sempie dakissime agli o^t^ccbl 



degli uomini , e de' giovani principalmente , eu in modo 
speciale allafcbè escoin>/daUa boc«ir4i, qudiiii cvilirgio- 
vanì hanno in' re versata. E d« queatft. parois -ftltieite si 
guardi il nostro poeta ama/tot odaipiuttoat* quette no- 
stre che più ^pincevoli gli laranao p«c wa^ e,.dell« quali 
Yorrà ben «iagraaiarci quando più e«perto.^dell« .cose e 
degli uomini, e nudrita-la meale <li pÌH>weù.:*ltidi co* 
noscerk chi maggiormente |^i volesse iiene.-.die ifrquetto 
caritatevole awin non dovesse prod^re Alcun- hùon ef- 
fetto, e l'avvisato, sprezzandolo, ci stampasw anct^a poe- 
sie del valor di quest' Ode , saremo per l'avvenire ineso- 
rabili, metteremo ad esaMe \ versi che ci manderà ed a 
tutti ne sveleremo il nome , bea certi di datali con ciò 
il più conveniente casdgo ; né avrà a dolersene , perchè 
V avrà meritato. 

Z. 
■ •■ ■ ■ %i^ - ';-'■-■■ 

„-,.'],...-■ Studio ^eHe.Ungite orUtUéi./,, , ": .^ ■ 



grammatica della lìngua egiziana detta comunemente , 
copia sul sistema monosillabica- radicale a tenore del pre- 
lioso Lessico PejrOQÌano. Questa e stampata in Roma nel 
collegio di Propaganda fide. Si vende dall'editore della 
medesima Francesco Archiai negoziante libraio al Corso 
presso S. Marcello. Se ne porge notìzia al pubblico , affin-i, 
che i dotti sappiano come vanno moltiplicando gì' ìslru- 
menti idonei a coltivare gli studii orientali, e tra questi 
una lìngua riconosciuta oggimai per una delle più vetuste,, 
la cui singob rissima struttura diviene un ìmportàute pre- 
sìdio per la nuova scienia linguistica , che tanti fa prò- - 
gressi in Europa. Autore di questa grammatica si è il R.P. 
D. Luigi Ungarelti, Barnabita , gif) noto ai dotti per altre 
sue produzioni. Per ora basti questo semplice annuncio. 

Sianip debitori di questa veramente importante notizia, 
al chiarissimo D. Carlo Vercellooe , Barnabita , rettore di' 
teologìa nel collegio del SS. Salvatore in Perugia, a cp|' 
uè rendiamo le maggiori grazie che pei' noi sì possaiio. 



Racù&ira deiU ftétitùml sépótcrati esistgMiiid Campai 
^Sanio e nfii fienQ^afii di T(irina.. .^rr 'fiorino | ,tì/fflgr^^ 
•Cassone j Marzaraii e F'erceUotU 1637. 

Biiònó ed òttimo petislero fu quelto dì raò6ò^ièi*cf )é 
votire parole dalle scritte pietre allogate nei tre dtCKfferìì 
•di questa metropoli , e Carne un libro in ricordazione ai 
.•uperstìti delle pubbliclie o private virtù di quei che la- 
^aro^ iporepdo IqQua brama di loro. Ma at.bupno ed 
qIu^ò pens ndn corrispose V effetto; imperoi:cfié tlMte 
e tali -otbtsdoni in quel libro s' incoiiCrano , ctìè '^iftl 
WabIKafè e tot^ónò il merito alf impresa. W percl».'cile> 
i^xim utile cosa ed opportuna venir iattt<>taiid<^lie po)^ 
sioni, e gli errori, cfae riscontrando «ulie k^fttdi c^osi Jin ^ 
Uroisso ci venne £atto di ravvisarvi. 

Cenotafio di S. Lazzàrq presso Po, 
ora Convento de^ PP. MM, Osservanti. 

- lia' prima omissione, che, non appena aperto il: 1%ro, 
'im córse aHa vista , &i quella dell' intiera iscrùlone. saprai^ 
aitante alla portina de'daustri, la quati^ non voleva ftss^e 
;|)«li^iniun conto dimenticata , annunziando esss^ U i^ipiivg^ 
i^b^'I^ ^ÌA luogo alla costru%iQp^ d^ puovp C^^pb-Sant^ 
.^ cpipcldendo ad un tempo medesimo col decreto, aétf 
in;i*i-Cìm;^ riferito in distéso nello stesso libro'^à ^tìg Vh 
é'scgaénti, ed è questa: ■ - v/ -j 

^ *^^'^" . MORfAUtATiS • JKVO . IPATRVM ','TìtE • #* . Vili 



SVHC • raOKATiaNB • IPOUERII . mOPHOl . qWÈM iK.ìlffL 

r^inrE. >• vosiB • PULicvtvii . abbsset • bt ^ jprccym^ 

«M^PPia'ItVDlHi . W • IHBS , , SVCCa^GJBKTI ..,, ?»9ll^;f* • 
;^;rECTA • ALIBI . OBnilTATA . J?ST .- . ' i 

Ài$T . VTI . tOCVS . SACER . REU6IOSVS . Ile . PRdi*AìnS 
•^VsfléVS . HB i POfcLVERÉtVtt . AÒ . CÓÈlfOpiVM . l'feìftir+il 
UINORVni . REFORMATAE . OBSERVAITT»* : « ' * AP^AfVS 
BST é ET • AEDICVLA . AMPLIATA • VTt . tS • OOMBfOlmf ' 
tlGINlTATlS • AD • SACRA • ^PÀlPBAT ' . VTIQVB • Ul • BAH 
. COISTI . FIDSLES . CONVENIAIIT . AD • FIORVH • MAVES 
rXfeSa •:««&•» klfBQ& « le . fìpKMTOIlTlC ^"IVf||^y^..f JpV^fiVS 
<fpVA«P9§' '-^ ■ '.... . , - .. -v . .,:;.•. ..^ .vi\ 

^'' t s -B . ' . ;...v^;., ^ • ^^^ • ^?S - /; ., .:;■■ •■-.:■ i- ■■ 
IQSEPljrÒ' . ALOISIO . IÒSÌEPPI • F . PROVAlìrA '."cóf^tóìri^l 

^^' - '1*Ti*<wfntó^v wfwwii^ yii^ré^'' n-^cwÈ^ ,^i'r'^^ 

PVVMVIBIS 



Né dorai prettrmetleni qu^rila « €h« a iette^ cubitali, 
il vede al fomino della jpCMrta d^lsi, cbkaii » di^e^e .: . 

ómìf&resrti • ì>eo . lir . memòrììm • Ajti^stASKb» . "tkiiiix 1 iMifi&tt- 



aanunziaiido T iaTOcaxione del Saolp. sotto eHÌ estia chiesa 
lo posta, . ■ •-. .,1.. .- . ...,. .. 



IsGRÌxipirE I i pag. i.' • ■ '; ' 



^ ■*■.»•".< ■. 



.'O ■•<''J.. :»-v,^;. 



' Qucsu'l ismzionc, che riiàetóbtà ir;èftóy^ 
lo addietro veaiyapo sepolti i.deci;irìoiii dèAa ^l^^.j^v^* 
cilmente si frova, se jion si accenna essere .}ach|e8fìrj,;|%' 
cassata «el muro del seeond' arco interno dellair pkodbi 
tiatata destra entrando, - ^ ^ , • ^ ^v 






Iscaiz. Ily pa%. I. L' 

Uìqiiesta II iscrizione lapidaria si è laltat^^^^ jfi^ jp^iri ' 
la «prima linea , che dice : , alla memoria i e $h^$AM9^ 
Politolo gètiittVò: ddh egregia donna GABuyrrii(boA^£CW' 
^i^Ùh'y écc;, setiza (iòttc&fudere kilèftitfó. Ad 'dgdl^ 'f!a)!«ni 
^^c^o ; i: pìiiììi , thè son neffa lapida e ; >^^^<^ '<^"l^ 
jp stile di siffatte scritture , yi si vollero sostituifjS fcàpr^^ 
ciosamènte alcune virgole* Dove Fautore , che £u 1^,^« 
:tiaio conte Mapione, dettò Carlo Ludovico ^press^ni^nte 
{>er iscbifare la rincrescevoie cacofonia ^ cbO' wigeoeKaift 
<|neU' ineoatro dei due io j ^ì editori eorcessero * Gàasa . 
Loinmco a bella pasta per farla. Béve l^ autore ^ aMNi 
senta motivo , congiunse con una lineétta i due cùguoÉU 
Xqqi-Capriglio, essi tolsero via la lineetta per disgii|dg!bifì»ir 
Di due linee , con arbitraria spezzatura, fecerpe una, ^^e 
va discorrendo. 



IsGRiz., Ili, pag.1* 



' .in 



;Pi4 cose banaosi ad annotare in^questo ili titola erdlO' 
alia memoria di Gioauna Lucia Bontrott : in priiÉÒ' kiiig9 
accasioniamo eli editori: di lion aver distinti i nomi ed il 
cognóme della dèfupta con tcjitere di 'maggior ditt^^ 
sione ; cox^ è fatto n^Ua lapida/» secoo^^^^^^^^f^e di «vet 



»: 



\ 



à89. 

di due lìnee fatune una cola ^' come g'ra l't è osiervato c|tii 
sopra-, in 3.° luogo di avere alla linea 6 divisa' con un 
, ^ÌBid'Ia^VdtiiJ ìieiparamj in vece di l«»ciarìa ioterit, lo- 
irié'étlelta'laflidil (deipanàti) ; io 4-^ luogo ^ btb» taatr: 
ineuà 'a1^ fittea-ti la -diséòrdanza' di^vifbaen otjMiMn.^-, 
ii aarahìò' df 'où'tucurn omnium , ootoe «ta iccdp^» Uella^ 
htpìdà , tìùè : tAir& virtulum omnium tscemplari ,\,ià S." . 
Idogo ^1 aver traTolto Ìl seDiO nella lima i6, instben^ 
hiortaState exmTa , in vece di «xubp, come dice, la. lapido^, 
lA^'aV^dottiéDte'c^efflre l'aggeLttvó eXOtx, ■iòanJarMii' . 
t/i&, nia'bentì riferendosi esso alla ddutita; Della linea il 7^ 
. ^D'^ùhJ' BccagiOnatìigli edit<»4 di uà koKÌcia di.'ai6^ 
nd^li^ésiUfo, {t cbé é molto più rilevante, dia VMf-6Ì-« 
rebbe una semplt^ lettera, perocché iti «àmbio dì sigiufift 
care 5oo (13), non significa più che 99 (ic]i e verrebbesi 
ID tal modo ad accennar la data della morte della defunta 
^(f anni pnma che nascesse inoltre nella penultima linea 
■rnoffle Pf9pi^ Gissev è sciato col pruno y gteco, tfòVe 
O^ja Wio^ u vecfe 1 ( vocale i ed e questo un altro ettinte 
duu maisiiaa rai|>orttinia , troppo noto alte petwue' àtSt 
ti^^^l^^ìè non abbiasi <^ul ad allegartie le eoAsegiteldft& 

IscBiE I\ , pag 3 ' 

Non occorrendo- rilevare le mende di questo titolo, 
ponxwM leeB"'*^*>^ <=' compiacciamo unicamf(ite,<}Ì.^t 
Mtta WffW stato, scatto dal barone f^er,naz^t,tti iVe^W,. 
a4(K[i«Brit),,fiOi[ipe< ognuno sa, insignissimo, e cLe.aei^tn 
nbHaLiOittiai, 4a «jjwfto genere di scritture. . , \ , . , 

Iscmz. VI , pag. 3. 



Nel disporre ordinatamente le iscrizioni , cbe ciuì ab- 
biam preso ad annotare, questa, etié il marchése MauJtt- 
110 GttEBiBDrMO poneva alla 'fanciulla sua , voleva èsser* 
cóVocala ultiina,-Ktando la inedesUiia in fotido al portico 
■:(."f."'V»"^nM. 'mmetliataiiièrite sopra la porla, pet'tiR 
«icalaai sotterranei. ' - . ., 



I ■ ; f ■ ■-. 



' '■"'■' ■' ■"'' '• ' * "^ ' '>^' '■■^'-'' ;'•* :^''n. 5f! .'e nk ,; .-•.lip.- 
'A (fiieslj»^ 'iscrizione dentata in franoe^e^ja ipjf^le; 4rì;€;f^^ 

tulto' r pontì'-e ^t ; v tcoospiiaatì y ; con cui .-.è,.^ ifi^jg^ts^^^ ^j|| 
f iu ti «eiiso- vi è trat^to ^ Mn{)«roc€bè ^q^e^fp^l,^ Jf|^i(^ 
^ dritto: réutmsunt 4 des iahns agréalil0,f^Ì€s^\^^U^: ^ 
pùts stibUfnes^ d- «Mie à^ie pum , gU^ ^d^pri f^^^res^erjp |^ 
^^ difw- pure i: dove . si fa T «nuiHerafior^e d^lle^,3^^^^ 
ddk defunta , e $i dice, che ayea ui0dej^^,PQrv^<f^t^(flf 
nioDKstie 5aiu ostetUation y e$si correfsc^ra ;iftQ!9fs^^ 5^^ 
<M€iM£aliOAé I^ discordante y le ÌQipf*oprf!^à $.^ incj^^t^^^ 
«d ogtù tratto { si trascrisse model xia vece,4i,7Ì^!t^%f 
'i*««»aii à!/a«r^ y in cambio di édairéey.^tXpe ^o.; .^ ,,, ^5/>h 
• •>•■.' ' . ... ■ > 

^"•- '••" • ^- ISCBK* Vili , pa^ 4* L^.,':.':":i;r;£ ;^Af ,r^ 
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«10 e ; tutti spropositi , che neìla lapida xìon SL'Òsiermno* 
£ sempre si bandisca la punteggiatura. 






ISCRIZ. IX , p^/'. 5. 

'*-.-• • '• .- -, - t' '. . • I 

^ConWcrata alla methovlà dèi conte CLÈ^tÉìrTÉ^ temami 
tn Prìoccà. Gli editore dicono essere statu^ràslécàéd' dùl^ 
;attfà parte ^W epoca delta riduzione del t^lMkcrió'Ù-ìBÒ^ 
vento , e pure (;piivi non esiste in pàrt0 oìnsIui^; £iSM>^dè 
siamo necessariamente esenti dal riscontrarla. 

.y'. . 

IscRiz. X, pa^* 6. 

s 

M iuoqiumenlo, su cui si legge questa isqrizione merif. 
tavfi^ di venire descritto si, ma non in mòdo taùtò j^iz-^' 
xarro,.jcome piacque agli editori di farei Ècco come, ^ét 
«tprim^o :Ja principessa BeliQ/cscni eia mog^lie aelV àm* 
basciaiore russo , avenle il suo ritraUÓ óvàU con cornici 



V ' 



dorala (ma ditemi drjp^ia^ te M^ino ritratti perfetta- 
mente toD^i^ .come la luna? Oh, credo che no. Dunque gli 
ièLtòirl tiónr >éf)perb sj^ègai^^^ c^i^, # #oUeM diìre!, che ivi 

una tatoia'dFfigùta ovale ^ fi sono tavole ^dlntie 

e Ìàv'òl<^ bVtilV , - thè rik" eòrn^esjiò si ciiimiano coi 'nome 

j^èneifàfè ^\^ ifdàdrl: qbaittbaqUe il di^e tifr^^oat&^vfims^ 

garbasse pòco ail un matémattc^ ) , ^stenm<^ da' duB jmé' 

iilìu di cotta '(don già, tna dello stesK^ alabastro 4«l tiio- 

li^àìÀento^^ a^j^untovi diètro ài quadro un terso- pisttp puàt 

^iàiàbàitrb tir atteggiamento di aihmtfaiffoiló ).' Jé pmtb 

^trù^à^ Una stàtua di alabastro ^élat» averOe 4n maìÈo^m 

^càlice è ta sacra bibbia ^ rappresenianU la Fede^ia^i^ 

^ligione. (La statua velata più che una parte i« 4'anyiiiaiKà 

lion ptiò fare; è perciò non VaSigura altro se non 'salila 

l^edé in Cfc-isto, significata appunto per metzo delta biìiina, 

che è il libro della rivelazione.) La maestosa -statUa è^ap^ 

jpóg^iMa sópra una lapide di marmo bianco. {Tiìtì^^aW 

' éppQ^tù , la maestosa statua è ritta In pié^ sopi^ cni^^oppìb 

^^òècolo Pùnb di marmò bianco, rialtro venògnjl^O ^'^'^- 

H^he fieidi lei epitafià sono sòritte in basso ^ONIvq iPmff 

sulmàrnio: il rimanente h tutto marmoreQgi0Aoyì^\Qh\€4\ 

flutto ciò: sono rapportate in bronzo dorato so^ra òk!^]ji«Q 

Base di lifianiìo rbssigho. L' essere pòi z^ rimanente ^ftUfo 

marmoreggiato , vuol dire dipinto a ibggta^di martiu^,'^ 

iiòn mica di nìarmo, siccome è; ed avrebbesì dovuto 'Sire 

ìt rimanete è tutto di màrmo\ oy v'ero marmot^o^ B« 

tace , che la cainera dóve è collocato il siffatto grl^i^^^' 

una bella rotonda à guisa di oratorio , né* cui quàlé^ 

Dassi-fondi interni si mirano dipinti ciprèssi 6d altri fu- 

'iàculi alberi. ) . v,/..?^ 

(guanto all'iscrizione, é stata^copiata esattàinenté , nfKeiio 

^l^rò quéste poche pecche, le quali sono: tu n*a jamàis 

dònne y ili vece ^itu n*as; ame senza accento dfcoiflesso 

suir a / a Pàspecty in viWìC di à Va^t at datilo ve 

iiétttepià.' - :f 
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«iW'v? ">.;;:. V ite lìa./ .^ r)ai,>i.'ViH '-^^1 'àki ^KnUS"^ 



Bossi, torinese^ poa 9Ì vede più» Q.rui^qj^ia^^ 
itàV t^Sxkf di. dire ss sia stata b^ne o male trascritta; 
Ifuttavib deacrrreiiidoci gli editori io modo cfirìpso il mo^ 
Mmeatd portante lav d«tta Ì3crìi^ooe , fpgUamf^ dÌT(«tii^ 
i nostri leggitori y col riferirne per intiei^ Ifi ,POta«. , 
'il suddetta epUafia (cori. il. testo ) è in Iutière 4^ o^ 
di'iasso riUtya ^Oifra una colomta gmufran^ohre (ba- 
rdate., éfae rara fontta di colonna!) 5vr/^off<a.à^a.i^^*>^r^^ 
lovaie (non so se sì diano urne diTeraa^pte fo^iatel,' 
éàh "ifeio dèlV isi&sso $narmp. Il capitello df^ jpi^d^staf^ 
(«fBtendevano dir della colonna | poiché se avessero yolgita^ 
dire, del^ piedestallo , avrebbero detto la base ) h in marma 
vetrai U rintanenie in muro marmareggiatàjr,{^Yiè, niare(|^ 
eato<', dipinto a foggia di marmo. ) ; ; / 

^ £40 sùddeiia iscrizione (seguita il testo ) i ^compàr^ 
> di(/fùppi0U^ ^ non si sa quando ^ e forse per essere iric^^ 
^taiierì di bronao dorato. Se doQ<Iue riscriziopé è; ^Vo^^ 
sparsa ^ perchè Riferirla ? Perchè non essere caev^i^ti al^ 
ifiicepo^^, ^e vi siete proposto ael titolo del libro y^ , che f r 
J^acQolta di tutte le iscrizioni esistenti, ecc. l Ora ^uesiat 
cBcm esiste. pia , e9^& non doivevasi riferire. Yed^ebfjU' 
' argomento i/i mois^V ^ybrimV. .. .. , ^J 

Resta ancora a notarsi una contraddizione maniifesta , 
che è di essere scomparsa tale iscrhione , cpme gji,.cai-*' 
torivasserisGonQ, /brsd perchè era in cà^ra^eri d^ brpn^ 
cdoràto* Poco sopra, se vi sovviene , avete deHo^, <jlirè* 
1^ iscrizione era m fetler^e ^'^oro, di basso rilievo ;,- e le 
lettere in basso rilievo bisogna che siano scolpite^ nel m^X" 
910 i che non possano essere altramente : qui sfvttp^^cp^e , 
cìa^ i caratteri ewano di dronzo.iipraraf motiva per ^^qi 
acp^opavvero» di soppiatto. iMnqiienon ti ;^àvevano dir di 
•bassfKjilievo, ma'di alloi p.di tutto rilievo. ». 

Il fatto sta , che ìiè \ epitafio in lettere d' orp %, ,Xii^ Ja 
colonna tfuadrangolare , né il capitdio del pièdestcdlOj 
né i' urna o^aU con velo dell' istesso marmo^ né il ri- 
manente muro marmoreggiato non sono più. né nel sii» 
antico , né nel mgdernp ,* che si accenna. 
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. JaSEPQ AiniR. Rir.NON. Jon. F. iTìub. ^ così celta lirpìib j 
e I sigg. eilltori , non toccando all' importanza tpna c'osai 
O^roDO di agB'uogP'e a quuH'^ oca r {/P"'". j faceitilìì' ^if 
tale abbreviatura interpretare la fatp\a fratello. Xofj^ra^^ 
iuterpretaùoDe vuoisi revocare in dubbio, sé póisà. ', straf' 
porsi giusta -, perché se Giusbffe AsiteK RitNon fÀ»& Maio 
fratello di Gtotn Fbaìcesco, c Hob figtÌ9,'patnÌl , '^^S "^ 
Scrisse il t'itolo non avrebbe sicu'rÀmèDle. cop'(}àena"'Ì|JRf* 
/* dato luogo ad anfiliotogia , e talora/ per ca'gfcfi |f, 
evedità , a jiljigi senza line. Nella Tm^a 3.a poi £ sctì£t&' 
ot^'iu. col dittóago de , e va scritto cqll'o^ ^ secoti^df 'diq^ 
<w5egna U. Forcellloi ; bella linea 4:a è corretto !0MHì^ 
diéioite moderna', ' dove nella lapida é scritto 'JA^ùflru'i'%-. 
tione antica , ^ che di frequente trovasi usata negK"'ivn^' 
torì dèi sècolo d' argento. Forse gli editori il credettero 
^ropoiito , e noa è. Nella linea 8.a torna ad essere uà 
•Itro rovescio di cifra romana , simile onninamente al già 
notato, cioè 99 (ic), io vece ^i 5oo (i?)» e Dell'ultima 
Ijnea , dove è scritto lacrymis col primo y greco , all'an- 
tica , è stato scambiato in i vocale per rimodernarne la 
tocuEione 

Nella nota poi , dove si descrive il monumento , «piali- 
iioèno gli ornamenti fec dt stucco, a bnna veramoateiA- 
stM di stucco clii gli Dscorva , eseendo il sit» tuttailUciOtl 
^ihtaXbt, stiabe pito ^Huno dinttamente coagbttfttntai*.^ 
enere lUl fìQ^ ornatoenti itati deuntu ip otétBinwMij' 

dal WKO. * ! tf -Jì-^ 

i; hcrniz XIU, pag 9 ) ^.J 

ti^am» istmione inNahata alla memona 'ài HimoHM 
Muiii Gairiele Gognieb , che gli editori vogliono «i» statali 
trtulocala pura daWalirit parto ali epoca ddlandavui' 
nt del amUerio a convento , aUnamo 1 Onore di c4Aaiii«V 
tetiMnta auenre , che mai non fu «nosta di mo Iwago i^t 
cnè dalla patte ratermi dètb parate del ok»st^ i,'i «r^ifta^ 

alitata t i I t lii^ 



', In appendice a, qiiprt* «It^raa iscrizione posta alla me-^ 
ÓioriB; dì (^9EFPE ^H<JBiraa Fbe3Ia , conte di Ogltu<ico ^ 
•^ registrata! tulla tsp^tla, ioferiormente , il luogo e tal, 
a^tv della imscita e. della lua morte in carattere lapida- 
r|^^(ii|i piccolo, 9 non in carattere ordinario di stampa , 
cò^ ifii nwno nel libro., il cbe pare una vera nota ijeslì, 
KJifon.^'e, clie'abbU piente cLc fare co! titolo icójgito' 
B^nQ. dietiilt .incongruilìi , ie non peccudiglia da hoatàa 
l^r-ttmeortete inosstrTa^. . -,;i ^- itjjj^^ 

.. .Vegniamo orq alle ouiissioni lapidarie ^e1..Cei^'uno o^ 
Sj Pietjto in y.incoli preis» Dora , e quinci "ft^^iuelt^dtr 
Catnpo.^jBantO' cbe criscuiit: eundo > ^"'^ ■■%^^^^or% 

tw ■ìi':i.:j ; ■ ■.. . '■ ■ . , ••■,:: o (.ol.iulqmqt 

aì^j U .■.'■■■:..,■■■. : ■..■ — -■. ■;•> -r-ntt-TOT oiJlfi ■ 

(■.fii'iUi'U^:. ■ ■■ :,■ ■■ . $ 4'*: ■■' ■'' } w iiob ,o}fi)o(i 

-ilfilii. ,..;' ;■■■ ■■..'' ' . , .-V:- - '_:...'■ r.r'.'.J-. j ovoì» j r.sfiijl 

''"■■'" ■^■— ^BOtifcaMdi,;^ '"1,:,;^ 

--;Ì.,o,. e 1 -..!,_ ...t l • i -^:..'. . ■.., .-.■■: , («■: cJ.2r> .sliaW 

-La. morte' -nt>Iven«laient^.«om(naiiLai»:i[Ietr£aii'jflBiéail 
Bouelieron badato teule G<^getto ^diuniu osQBdoèl.det? 
■ig.'CoiMc:t^io1ane.^ BagfiolOy.iLquale, osbid-.t^otlìaìti-b 
teneva^itìbUigod'aMontolì « i' emiilàiMoaii^iìaìjitimaos 
profetiore, • fu dalle muse confortato a recargUuv Ittb 
quella occasione una pubblica tetti monb ma. 
'■ Già prima alquanti. fra'gU anfioi'e èaUeghi del Boucberon 
aveano proposto il disegno d'innalure all'estinto amico 
iu».onroHmaiitc>i e n^ndono «on,.bfltIa:.6n#».M;geMH9o 
iittita tiitti.gll ordÌBÌ.d(i' ci^tadimU ,' ,.,a num^.l' tmA^' 
■ 4sfiue ne' recenti {unorali Ad, Bgocbdtotv iL.pfC)(i;.&.S/^' 
Zaiqnt» dettava alcBDe iwriitpai, ui gW'L',ì4i}^q-«/.) "^ts&ii: 
d^ Sowtberpn loooi MÙ al TiT.O'«.<(»^fil, ^tmw^'tttw^' 
nàgnrati die jwl^nop dv^titnw H jat,«QA ptfa «IJ^tw > 
col riferirle qui appresso. ..,<i.^.óii^ 



^Tf :>. yI -^^ irOW vB'AiAS . AW . MDCCCXXXI^ll'' . 

/•^ - .' • . o f i :■ :,^^. T^ufàres - ' - -- < ^ ■ • ^ # 

•^ CAROLO- BOVCHERONO ^ - 

» -nr'» R »^AV8VILàBO • ET • ir> • AGftD • H1MT ^.raoH» •.;:.^ 

fey^i/ir B« flcinrr • a«ìa]>:« iti • iomar. • ABmvti • aDiuz.iv . 
f > FiUkTER u;f IUU& . FRATRLS < flLIA' . &aaOBi& / ^ 

\^:^FaAXBi . PATayo .^^vn^vì^ ^. optiiìo ^ì^aws^ij^o «"7^ 

PAEBHTiXU • CTM . LÀCRIMI3 

%kXZ • ATQVE • ▲BTBBtf;VM ^» ITUfB- « O » é^lMA .. IXNOQEllTISStMA 

BEV • MOBI»!. TAIfTO • IX>U>RB • PEf^CYLSlS • QTIQ • STPIBEST 

^ >: . , r ;Qf AM * PACEM . SVFEaVM . TlBl • AQPREGA&I.. j.;^:.ì;» 

TEQPItPYIf^ RAPITI • TVYM . « DEftlDEBATISS . TE9TA1L1 . MEÌ|9K|AM . 

A5T i v^ V :■ . : ;-• T? aevm . ♦ ..VJJWCPI^.^^ > 

irVNQVAl^ ,• AFVP . KOS • I^nTEIUTTRABI 



a «.: •> 



\^£? Templi vah^au 
CAROLYS • lOJÙJiNIS • B • F ' BOVCHERONVS 

ADOLÉSCEIITÌA • PER . GRAYIORA • STYDIA . ET • BQNARYM 

ARTIYBC . ELEOAirriAM • TRANS AGTA . STATIM • REGNI • SCRIBA 

<^ LiiJ...:: : . ■. • ... ■• ■. ■ : . 'r^ ■ . • : .. • • . ■ ^■<. ■■'■ 

AB . EXTERir . RATIOVIB . DICTY* . FYIT . AVCTORE . ET . DYCB 
«ALVSIO^ . LITERIS . GRAECIS • kÈBR . ARAB . INCY^Y^T •BREVI 
OSTEKSVRVS /OYAICTG . MAGISTRO . V8VS . ESSET . IN • GYtSSA9J0 

Imperatorio . mvniìre • wayiter . iNDVtGEirrERQyE • onTO^ ^ 

ADLECTYS . AD . GRÀÌDC .ET . LAT • ELOOYENTIAIH . Hf 

ATHENAEO. . TRADEMDABt . STRETfYVM . BONOR . STVDlOfl .. ET 

c'ji;;<*.:"t;fH;A-.A e .. . '...'. ,•■;.. '. ■ ■ : • - v'.'^ 

PVBLICAE . YIRTYTIS . ADSERTOREM: . SE . EXHIBYlT . EFITCACEIÌ 
VOCE • ROMANIS . ET . ATTICIS • AYRIBi^S . DIGNA . EFnCAClORElÉ 
VITA • INTEGERRIMA • COMPLYRA • EDIDIT . QYIBYS • 8VBA1P i 
yOMEir . GL0RI08TYS ^ EVEECIT • .$YIQ • NA^TYRAM . BXSCYLPSIT 
^.^P|l9y.TU..^ irOBI^TAT"» *. W^?PR>? r Yt-TR.0 ..; AYGTW^ ì. vA? 
^^h\\ ^^ì?!^fi * .A^>^?1p •. ^V^ • ^T f EEGIAM r 6OB0^E1»f ^%/l(jfSf^éf 
CRAECAS . jÈr^^. <pB|MlSrt ., E|tYlD[rtirOAM '. IDEM « iTYTr . Vf 
CONSYETYDINE • 5^^MONl9.>fGr9AyiTA'Ti;if «. i^KGYTA • HltAKIt/nTt 



•;• >•■? i ; ,v r, ^. 



ilfS 

pEATtinrr • bmMÌtvÌ . tir'. ocòÌMà i'MtiMés • nr • Manne 

FACILIS . dWfft» ♦^ tttViOy . BUTIttlOSy»; , Ì«QVIP ì v^TBATl . AVT 
IWVENVSTI . OFFEirSARET . VSVS . VBSiHTfk . FELICITATE . GENV 
AD • OVRRICVLVM . , KBBrflM^TO' : • . ;t!™5 . VBIBO . QTIDEM 
-CONQVESTVS . EST . PER . VALEtVftUItlll . TOTT» . PVIT . Ili 

AMicoRVM . voftpi^yt'^m^iiip^ 

OMNES . SANCTItATEM . IStV^ER^Kt . ÌWdRAVTBSCBHTE * MORBO 
BELIGtOlHSYS .. BitÉ . YSRACÌTM « llÌl*É3i % <^AS!I09RE9 ♦ S¥OR • 

SVI . sEcvRTè . njkcrtm . QTiKVtt * jtyrA* • cAIVft ♦ ìomwibvs 



XVlI ^ KAL . APR .AH . MDciCCXiiVnt . ÀttÈf i l#^iì^^.^ LXV 



f • t. 



Ad TefnpH arcus. 



■»•,> 



».<ri. 



5C1TVS . ET . ^A^IÌETTS . A . NliTVffA . ÒT^tUÒ^^I^HfiactmVk 
>DÈVà| . PIBTATE * DEMERITVS . E($EÌ^éS < P«ÌàteEHtl''Y*ÌÌ#Ì?^^ 
OI^TRlàCl^ATOIlES . BEHEFICIIS . OMNES • MoUVM • FACILtTATt • IST . UnTlTIA 

- TAUtAB . EVASfr . iVO^ORtTAÌtt'' ^ * 

« 

VT . VNO . VERBO . CONTÉNttONES • ElSCtlOyBXZT 

p;bloc«ilitati > Gdni^is 

DIGmTATEM . ADDEBAT . MENTIS . AtTlTVDO 

:.>"7.^- ófeitm . CAESAÀiE* •. . "^tiit^fè-r/'&ìfEé^iOrj-J ■ 

VVLTVS . SIC . PI^ENVS . COMITATIS • «T . ifrOBltlTAttS 
VT . ET . BÓNVM . ET . MAGNVM . FACILE . DlCBlEè 

^IEHTIAM . RERVM . ET . BOMUTVM . MIRIFICA • CALtÉiri 

'■-?••■'■■: , ■■• ■ . ; -■ . > r *'.<.; 'y.K •- :■*■ .7 ri i:'l i' e '^- X 

VHO . INTVITV 

' ', Vkris^mam . poTViT . àdévntivm . nÀtvbabj. MAVAtik 

■vtCtES . RÈGES . PVBLICE • LAVDÀVIT . liyWQyAM "l AS^SlftÀliTO^ 

rA^ILlYS . POTÉRAT . FLAMMAM . ORÌS . INARDENTE /OPPRIMERE^ TWaM ^ 

>'• , ■ ' "■'•'..<.•., ''^ ì.y-i' fv 

^ VERITATÈM . TENBR^ 

, VE«» . SVI . PBRICVLO . APVD . ILLVSTRES • ADviteSAmoS 

in •,/'• ' ■■■/ ' •■.■*..!' '.•^-' . •■■ Tv-rrTiv '^ ^hMtrf-i 

' -■ ■ •: ■ ■ '^ ■ ATÌeretm: ' ''' ' ' '■""■•'"■" ' '^'''' 

»èN . GEMfrvs . TiBi . o . iKVizW. mti\ vox V^Aiti<-:ì?bRtlÌi '^Vtìfrttt 
Ìì>V«àsos k ÈtoocTVR^s . ViRr . iròBr . Bi«* '?-iVv«K^'C'fBJtteì 
PVMàNOS . dASVS . iriRTVTè V !Wi*iORto ' ^- »^ -^ 



^w- . ■ ' ' ' 

T^v^f Jf j. 'ÓElCVé.VMORtAUVM * HONESt'ÀTVKVS 
aWv • » TIS . IsivORTTlfO • FYNEBE • ABLATVM 
W> i ^ t ■^*AtRlMI« . MVLUÉ^tTER . HQN . VRGEMVS 
hcp. ^ÉqAÌ^ ^«.^^yiBf • -fc . WSClVilT .• IMMORTALITATEM 

^ETERNVM • ViVES. . IN • HOMINVM • MEMORIA 
bnilii- 17' v)-!^ VRT^. SBtlMOHE « VSRftASÉRIS 
m- 'UmOJOÀlfD * ÀSVVH é ALIYM • yiRVM • FERST 
«Èiefoi .Cl^ '-« SVBtlMt . IlfOEirfO • TVI . V0RTMISS V l^àRt^H '^p 
lofì^ OEIORÌA^ . MAG«riI,OQtBirtIA • TtRTVTB . IlEMIMik 



-uì i^'i '' -'^ 
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^aq ;^^^:iJi.iJ£>Miierere in S* Pietro, a Maiella. 

, ffi3ii^(Jm4MÌ che giovedì noo sìa stato alla élitcsa ^-^ 
S4^Kétr»« MUtelta per seotim •qvfeW iiopoiieiite /Xlòéf^Sf^^ 
deUèja&ìugareHl ^eseguito dagli diuoiit del Conservatorio ^lo^i 
u^o.iaifi^'idf; quaranta voci ? , f r/ ; j^ * icr. 

Xiàivitìù iie^iu\commo90o, chi seppe èssete iod^fenpeiite?^ 
klyajcbi6sa«<«ra spogliala d' ornamenti -, solo ' vedevontifo 
s on i pKq .M ^ellé igotiche aiN^te^ che fiancbeggianb la iÉi«£.^ 
vata di mezzo , dieci funebri lampade , che spandévaaoo) 
uoldbicaopaUidA è smorta :< il popolo era d ì;i:ai£de <éfìe 
r «o^:qrà:)liddossato all'altro j e tosto che eraVi «dosc^of^^ 
d'^estiaà'e^verajinntile tentare id' uscire j tani^ erm oonl^b 
preaHte:)6^«a<ide la folla '^ dò non di menò voi ^<:red^fa|if)i> 
ested>;^irifli> Itale éim ii silenzio e la calma che ciqgnavaa) ìdqbi? ~^ 

Jitiaoér^ol]' a^n latt^ fine oUe loro predf yi^allai^cpialKb 
teott6bii^ro'.^na ' innga pa usa* QueH' aria ^ua^l ^4ìi^(([ifia ' i 
cfaia?:|9Ì siì.^i«sptrax(a .^ qoeila ^uasi oscurità che <doéalnavaP> 
per tutto , inspiravano ad ognuno un sentiiseiitp 4i ^||i>t5 
e daikaccagliuiento dell' anima* • i • jr tv M 

4i)tand»idaiiliet|V:al €oro>^ dal buio s' intése >fnoUmi|rH 
una tetra aro^onia che parea venisse da lontaiib'^ pìoBea ii 
uq cUpaìjgemito.tlL doloi^s «he i morti innalzavanoiileiff^ 
ineul^ ckU^iom>46poUure .in fondo alla chiesai^io aspct^c 



tGiv9 ifu^i si seopér€hias$ei*^il^ll<|<r^«f8fi^ v^ ^Vèjharne tisdhrc 
i giusti y come quando satire^ «on C[e9Ì('£9ÌstQ4)el Geb!. 
Ma quando il corp /SQleBfie[iìentet.,feccwficib9ggiare per quel- 
le àcmninsìte yòh&Ckr^ti^^ fiictus^es fi abe^ prò nobis 
lisque ad n^or^nh^ Qguupo l^vò^iioochi i^lU^.jer^e : noi» 
eravamo Uitti Jì^ìimIì di luv>«be ^ndeva-trafitlpfda quel< 

legno ! _v: :>'.'*:-..' e .■■■V' ►•"•'; -: : -.^■*- .. »>-t <>::-j'J:v 

Seduto su gli seagUpaìid'uQ aitala, immerso in amari 
pensieri, il r^ìstìano! filosofo andava meditaodQy' come in 
qMe^tQtiStessQ giorno ^ in mez^Q jtU' opeanof» e scrt^o i p«pli^ 
su l'erta 4'una «oiitaria montagna o in-mezaco ad un» affol- 
lata città, in ogni angolo della terra ove la carità faa in- 
nalzato una croce, tanti uomini si diversi, si differenti per 
lingua, per indole, per costumi, che mai non si videro, 
cbe non si conjas^fannovinal,. tutti #i?$oii2v^a^unati per 
assistere all' anniversario d' una tremenda tragedia cbe or 

Calv!irrm|rpm:r iifMSt«m 4^ fiRiei^ 

nQilr9rJcU»\^i^'^òr)>4elJii ;J9i$«tra.^ ^^ 

nati per innalzare in tanti lontani sitluim «tesfi j^begUn^u 

e {fttèn^^Bia^ tf»iJ^ìlni|ipndcNid^lktist««i«^^^ 

cllet:«Qai>3 9lbiK»]tat^.d^;^u^ ìn^^inmì^ìmotàmid» 

isatì» Jti^^iiQÌo^iiHuonav^lf^^ dolora pai^l0fd4 M pcféMos 

r}Ob òf^tcamènte sublime .queirarmoBtfti OfiHÉflrxoBrlÀt»^' 
var. manca fido. V iàì$\ di^ecde qnando •dprtMttèJes parole '1 
deU^moma^ cbe: umifìato 'in ;9iilla ;^ terra .confessa "^'le^eoe h 
cQipt!^i«^'«^ si: mostra niida<a!»anti il suo Qreàtocc^; fìtenurq 
espàDioievil «j^orei deU^ranìÀia ibigóttibà alla è^teb^>l«^-o» 
zione dell'onnipotenza e grande^a di lui; come Mliiiifie^}[ 
daìjsispuafjiiq^asidov dispèraitamente ft^^^jfrivaiàil/vforaoib 
r «ifc^'idelfefjkiei im^^$t> e ^pQÌ£:quaMr:«érloj«lelrJ|peÌ9deiiO!^i 
tQeca7itah)^ol^Ji;dolceaza:e di {leeey^ como^l^icanlb de^b 

Oh è veramente sublime quéli^.*artiidniailii£ni.m ffllob ^ 
in!ipkala»i[$ui:fiTODf^ «5i(àil«bcq[rder«:^iùnspàiakte.boiè:aet^ 

fìgniJioe!<afeàlmfitQf:;e^dDbroi0 ^iSl BÌ£trd^di:{tfai<^a f^^ 
ogiknim r' iÀcanylaÌQjyinetAai](n3Ìo:<aj8cuapaessei^^ plfsSù^ 



k&dd lotilièfa fMAÉ ìli ToMb. Fto di noi Ja gioiadid 
i-fìàflatb vftdlia ^agli' estrani. La, città «ra ittita aUcggiaiA 
af*dolot«'; «pd brìo, qéel iraititoBO, qfidl contitiuatOb nw^ 
iàóre delle earrcHte^ la «nta-diA regna sella sHatra^cìtth 
^nn f compara*. Hello ipàlió dell' aita mottlagoa e' afiao^ 
«hiva Ui hinia^ là liana ebaia. iifaeite stella notte. iWj. 101101 
ditiotto lecoli rìiebiaraTa sul 'Cfidfario il cadarere di CMb 

^ C«fi. Cahrett0« :; >a 

§■■ " • . ■ .•.••■.> J,i5ij» 
^•* r ,, 

; Ilf^i/^ cpìidkiont attuale della letteratàfa itàBariàT''^ 
ifi $ig. Michaad ìieW Àccadtntla Jhancese , Luigi CkcùHk 

* * • . . ■ 

X'ItaHaé' feconda di sterieit ed essa abbonda di Mf0» 
tìlilMttti -degbt d* éoen|Mife lÉ posterità» Da Aomojo^iri.^ 
iénaàìanèr ntonnineBti -» e da T«; Livio vi si uìtbnfi9ts*f 
glòfSMf :fatti dèHa noitra natione* La stona forma ,i);4is 
lètto di no tia(sgi«M« eftaando a' arresta • condd^pff>Jf 
irnlèe dSiii teaspio, d'on arco Uionialei 4'ini paisfhl 
ilfuti' senza la storia sarebbono questi rooomnenti» /, Vrih 
dlorià poeti e filosofi attingono le loro ideo ( perchiid^ 
'Ma lo facoltà dell' itninaginaliva della rifleiri ws 'jtotr 
gbinò le riinenbrame ài éà ond' elio a' aU«€ »^ai^y ;Jif 
jrioÉcinbnrtitt nòno sfeoi^v e <l^ paese è fià gmo^^jì^ 
inetebrànxe dell' Italia? £ Italia «easpre ;VÌssr4l.wafNi(ìttl 
ibteUetttieie "dio si è mantfestata nelle scieiiae>t qeUo^mrMbi 
d' una vìla politica che ai può '.vedere nallo mmìif^tmài.tn' 
tohetioiii. Sarebbe errore il credere che cfeesla pie»ennji.ji# 
vita -«rOMO nagiooato losnKBftbraBiento.4%MUn>)-0iCb^ 
dasconà delle sue parti abbia dovuto sepaentawwtt, >ic» 
stalóitisi per dispiegare in piÀ angwte eevcbio.. la».pQiSBnia 
d'^taf gfaa regnof in «eoo di sésuedesina^ lf%Ikalw<#i«^ 
ìit)ol|]plicata : quindi ogni paese ipchiqiQk:uéa;«lliriaM^§9^ 
cbe dgrt paese, nelle «Oe rvaoluaifttif teslifil6a;U>««Uii|f(|l^^ 

iMdtà" disilo- spinto UflMMlO.-. <-..-..:•:.'• i .'< ';^'A .' .. « .^^ 



-: * ? 



iM« prcii|^itftti«iite s « *1to opeìie I«ro^ 9»^4hUD§|iQttQ jìi). iWI^ 
ptt'rtkcdftre per la pittura de'^caràUerì, Il pÀip^ Of^tj^cskw^' 
l'èbtuaxkiHa stoiia gepwakia^kilitrcoy^'^ejEie ba racc^?. 
tato quali' «mró i tràstalH, ed<i;balo€l:lli'dì:^]^j^> l|ua^ 
tra>fattielulio; Qulodi anitcliè pilfcore a^ ^ pM^tto^p ficulr: 
t<fti»: ka la^rAMCo. «ntontoiàl y«uM]k:fi(it»eil|Q;ÌM|(^tj^^;«,^i^ 
ba imitato il pittore cbe studiasi di unirvi tutti i fatU^ /^bf 
ne dipèkMlòao e'di<^appresentarlo con tutte quelle relaxioDÌ 
end' è associato con la natura , dipingendo sopra la sua 
tela il cielo e la terra. Prctoo: gì' Italiani gli storici sono 
pit^of i ,^ t^di o^ui cj[tt^ ha dato loro il subietto d'ijìp qua- 
dro», Oh quanti bei schietti non offire lai tiOi^ardia ; lie 
cui città per non breve tennpp gareggiarono 'ciJOhMèfCittìt 
eroiche dell' antica Grecia ! N^la guerra fra Lamagna e 
Italia Federigo rappresenta il personaggio di Serse. Scatu- 
rirono da questa lotta ^ tali virtù civili che in parte si con- 
tèrtil-(&cr anche aokto il ^omimi^ dèi ^ii^hi* 'Qvipciyp sto- 
Ha-di-ilomo scritta dal Cantù è molto intaressaol^e^^PggicU 
JMfrilMi' 'di Xoaao per celebratile Ja ssmi. 'kicaiaUvo)/;,.{4iVUf^T 
xitfn^y il' aio lago pittòrico, le sue isole ridenU.^Ci^9j^Ml'^ 
limali^ il vdo di' rosai il si»^ alile ci-^ricbi(aoia^qi|^lQ,^ 
MndbÒÉi «piuttosto che >dei ClasMÌe che piacesi, ,di. dii]i^Or 
liWl^^niaiit^-tut'' particolari «^«meglio faono fJtspli&Q^ere. .)» 
^^rilà. 'Mkolini ha e0in|K»Hoy uà' . diaoctrsotisopia*^ la floria 
<ft Brescia aÌM patria; questi ha naggìoi^ svenai, eiàiagj^or 
c^loiitO) ìb lai' di subito si conos^ il poèta che ia jribrajr.^ 
ikubi 'ìsitaAivdatla sua Hia» M^ solaa»sat« - i poeti,,, ttuui.fi^ ' 
1b«ofi-«ttiaiidk)' si sono fatti slorictv » l^sminipO/ha^vr^C^t 
/^tttali 1 gldri<asi fasti di, MifakAO'^- ^ la più helk^ «itt^ di 
l*ì>mtki^a« Lo allèsso assunto e^i^ tolto Piati:«^:yerci.i m^'^ 
Ko^mì ssnaa proporsivuifa scopo- poliùco^aonia i|ii^ev^,.Ciitr ^ 
ilo il suo antecessore, ha curalo nnegiio lorStile, ^.pi^ prò- 
jfehdamèntà^ha' investigati^ J^ticagMMii^ degli a!ifll?ejpuiw 
, ^ Milana ò la più heUa città dalk Loaqibaisdìaj ]%po^l^,e- 
')a pie l^lta dcUa Penisola^ In 4>giiiatà tessa è stata^.pii^> 
rM^ di ^filosofi : che ' di poa&i puntate 'i»t.l^tui^.f% 
dal fMMsa 'iiKìÉr là mcsM^i « ^cwMe p!psiti«i*^Lfi;pj^dv 4«« 
mora in Parigi pubblicherà quanto f ri^aa una st^^ria-fdegjli) 
Fol. ni. ao 
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eia: essa abbi^ccitf t}il|» ifaltiiavvétHit^ ìivl^lvi ^AtoJT^^ 
ìb) ^Sifi^o^ itmmM idi |<$apdieioifvi ntm9! Uà]^,4^^ì^^ §^vgt 

o#<M^ Vf^Wi.^ <^<M U< yeracitji'd' ila 410010 chf jtU-^^j^i^ 

jia^K^V i^W «WOPì e!o<|tKBBle :;IM>0^ CìI^: |^UJ^KI$fQ>f4^jà- 

.|i^fy4)FaiM^ jdV;flV^Vji|^^ fotta ii^iiol ^iiP^h ^^^^.49-' 
lamenta f^^j^^jMi^tn^d'ìJim»^^ ^m^fAPiff 

sola clltàoi diocesi i metiiatnentè ienunta in conio d! wtA 
-deH&yHtbeUB stork cMW^k i)unta dèlià'lSìitd^^mrTitl 
jfik^\^^¥V^àM<^r^i^o fj:M,qtM»lis, HCn >crfef4 MHftcfia^isaUi 

--réfh^M^"^ ^^ cm^tì¥)deUa? :Merik» Igài'M^ 
^W^'P grafi, Jiod^U\sl>or,ia 4^laciuà^ ^4iomi ## (^(mo 
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.M^ 9, (Undd^ì^ W4[tbii«gldD« ilA^«|ivftad(nià difilli 4'«4in|4^ 

L'abate Coocbi gofiameate: volle gareggiare i(m^^^ 
utitiù^céiìbre^V^ki^ cbl»; Jl^ puf e^vmfiì^ 
4ài:tolt^ hi''^ìHiaiilèr6f'd'^^ki^'^gaÉtÀÌi#H^[>^ -< -^ ;^^b 

.«Da ^«àW iBEtiè^ èoA «ab è/co^ii^à II own* «toriate la 

ÌMì ^oit ÌAtmkAi siHerttef p«jìr«^ta^ift^« 'ée«id^l^^4P^Ifo((^ 
i^ 'fòHà ^ tf'iinai^loi^ c<fl0r^ L»^ ^téia dtlftU^^ iMa^ 
^mà^ròt^Mbìà BóiAihÀui ^eri' fNBÉ:d't^lta^^e«Mé^à 
<^fbiò^(y àie ^^|lMiM> edos«lt^ m' initeni iHériii^^aèfl'f tèfi. 

<ìàpàm piòfLaàcsLjwibbtnmìV bvoi^ài^élitóéòVtìéMò 

-tr&f9!^ WléUda j^Mrtrmlttre iU ktléri^ li ftln^^f^^S^i^^ 
«folti i^tmi ^ "si ò Kniitato m ridiirre ili? tèèÌi|^Uf: 'fiè 

i'f^Mò «tdltoè ideiri«^nilflillo W^ ;ijai>fri;j 

va?c|| q^fitis PoiÉi^ ^tlft aTéddO' artthèfé^c^ tCJÈilQ^l^^a^- 
venimenti storici dell' Italia si rannodavano intorno a ceni 

«nomi Mnttriy bft>-fleritfa>-k storiar ddle- famiglie cc lciiri 
della Penisola. 

^^^^'È-péré&è ^ndh' ^iaahcasse il ^(ipeAi Mòrid Uì^/'Mjcali 

oViioit^ &r j£iN9i^ jKiib^xtóttié06V ^ ^<^ ^ 11^ ìjrà^ttitt %iiie^ 

-^sBel^'</djef6ìm J9^ ài PiVfld«^, =nA ^^W 

(i«fti^ ^ Ai<(H^ ó tn' Sfitte ì -od in (ipi^pta ;é-n)t'ébWta 
-4k fiié^Piaa di )èclà!^:S pércfÀ' sia nya^ ^aàtÌàa:wii'>^i 

. ^M0\^ éf^i ^è-ié'ifiàftfme ^ fo^esiiéri ^Hkhi'ì pMè%t 
ìC&i^lèU dé^ igràfU ^ noti le imUca:doìd dttfrtdHi^^ SHet 

^iarada I ■:»s^<:ì> 
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' |Ei^9 .pubUìcata . un' opqra^ sopra eli antichi popoli italiani. 

^glì l|a S(!Òpértà 1' origine della' nostra civiltà ,|e svbUjs Is 

dé^Tazipnì de' pojpoH die si sono confusi e. trasformati , è 

•la-cui rivÀio^e ba formato l'Italia attuale. -: ' - 

Intanto Marsancl e Molini nelle loro laboriose ricérche 

traggono nupvi materiali per la storia, è \i schierano sotto 
- gli occhi della . gioventù per ii^egnarla a coltiVaré uno 
*^u4io clie perpetui la inemoria *aeiia patria. comune.^ '^ 
vX^ ardore che ha animato queste opere dopo la idiàtj^ 
■■■^ì Napoleone è il sentimento nazionale. Questo ^entiittèniii 
■ ^ra quello della scuola d* Alfieri ^ di Cesan , xli Pertie^i'j 

liioè d^Tlo studio dèlia lingua , edellayomai, còtné-fiS 

dimostrato nella prima mia lettera» Gli scrittori di cài hdil 
.|inqul parlato hanno seguito iqual più e qual ìheno )è di'- 

me^* Villani ,- di Macchia velli , e di Guicdiardini,^ TcÀtìè 
:, le loro opere hanno. una forma di convenzioni^.' '^ ^'1 

^ Sebbene gì' Italiani alle biografie preferiscano le.itÌ>rie) 

eia nulla di pieno alcuni uomini inustri- m^ritaìrotiò^chè 

jfl loro, vite fossero scritte in opere .iseparate. His^irinJi èìiìi 
/sente molto innanzi nelle belle arti ha dettate fé. vite di 

Raffaele e di Canova. .^.-. ..^^^,,^. 

Ha seguito questi due genii nelle minute particolarità 

della loro vita privata per discoprirvi V indole e la' natura 
' del loro Ibgegno. 11 conte Montanari ha pùbUlcàta^^biià 
? Tita dèi poeta l['indemonte. Qui ' lo scrittore ha coiisééràtiéi 
'..raperà del suo ingegno alla memoria d' uti ahticó aWkl- 
. co degno 4ì lui. Il P. Mattei che in mugica degnamìèhte 

esprimeva i sentimenti religiosi ond'era comprèsa l'ainitàk 
V.srua, ha pur esso trovato il suo biografo; tal 'corona ^Ì'!fii 

iposta sulla tomba da Canuti. Ma non soltanto sulle tomtw 
^d'artisti jsi spargono fiori; ne hanno anche gli astrusi ìà^- 
•tematici} e Scinà uno de' più splendidi luminari^ della J^V 
« cilia, scrivendo le vite d' Archimede'^ e di Mauròli^'ha 
"^ colto r occasione d'^ presentare un prospetto delle, sdàiii^ 

Vinatematiobe nelle dM^ epoche del loto nascinientp/ e^cbl 

lorp progresso, , . • . ' ' ^ " ^'/" 

iTutte le pròduj&ioni. delle. lettere e deUe. atti ^soncìr 'ora 
;. in.j(ta)ia iqiprqntat^ d^l s^ntimieotò.iiaziopalè ; ^;i^ett^ 

pqeti e letterati s'adoprano a risvegliare jaellc tttchtì^dteV 

• • • * • t • l •*-■••• • « ■ « '> •-' ^-;-.ÌiVA-»4 o .' 



studiansi di parlaufe ai sensi inoafòaiido niòpànbéóti db|à - 
religiósamente he conservino |è sacre céneri. I ihòhtìÀìeiiti ; 
«Veyanp bisognò della paròla. L^amOr dèiritallià e dèltft * 
fóì;ina antica ha fatto nascere Tidea dei(é latine iscrìzioni 
per imitare gli antichi. Morcelli, nel suo libico^ èie iiiìft> in^' 
sèrìptiònurn j ne Ba fatto *una nuova scienza^ rói^cià' sonòit - 
cpn^posté iscrizioni in lingua itananà , coitseiVaèdo {iièf& 
aJÈTattp l'antica forma. Muzzi , il primo Ìià incoraggiati 'gU 
itiali^oi.^ fi^ òso della lìngua nazionale pe^ intenerire gtt,. 
animi y e per congiungere questa vita di quaggiù con là 
vita, eterna. Ma per mala ventura I& stile di lui è duro é^ 
an9Q[i^niqrato. Malvica y ingegno non volgare per calore ^ - 
^, jpc^ {aòtàsia 9 lia pubblicate iscrizione più* éeìq^llcF, e 
più affettuose ** ìnsino ad ora i soli Italiani bànnò fat^^ 
iin,, particolare studio in tal «sorbi di icòmponithesti ; è 
1^ iscrizione propriamente nacque in Roma In mezzo le 
jp'pmpq 4^^ ^ionfi. Apparve essa seguita da tutto lo^spleii-* 
doVe delie belle arti clie ;daivapsi :|niichévolmenJbe là'niaàò' 

*" ~ ■ ■ ■ ■ .- ■ • ■ - ■ Y r ■■ I •■.'..-. ^. j . , '.?: 
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,. * Credo che, Pietro Giqrdanlj di cài cóme epi^ìrdfisUl i 

il sig^ Cicconi nanfa neppur cenno j abbia cpthposio isci^i^ ' 

Zjioni in iingiUt italiana ptima del Muzti ; ma osfè ahplic 

ìfluzzi (avesse preceduto in ordine di tempo j certàméhie' 

noriygli sta innanzi per novità di pensiero ^ pier sublithità 

ai ^C/fncetto. f per concisione^ proprietà^ semplicità di tó- 

euzionjèf, Poche ^ è "ùerOj sono h iscrizioni del Giordani: 

Jvrse non giungono al centinaio*.' otto centurie riè ha di 

già pubblicate ,U Muzzii , e sappiamo chk e^ né tiene in' 

pronto allte due centurie. Mille iscrizioni/ Sono troppe f 

Marcelli dalle mottissimfi antiche latine iscrizióni^ ne sce^^ 

,gliev/i alcune poche^ e que,s(e proponeva a modèlli ;' sarà' 

. et uopo che si faccia aUreltaniq deW epigràfario del sìg. 

Muzzi; ed ove pure di mille ^ sole cento ^ sole cinijiiaAta 
fpss,^rQ scoile y^Gsse baster^bbónQ,^ A quelli pòi che grì^dàng 

cpntjr^Q VusQ introdotto di fare epigrafi itaXiane ^^^e che le 
/oorrebbono latine ^. dònianieremo se i latmi le facevano 

in lingua copta , ebr'àica , o persiana ? 



P*^^!*??)!? **"' e'' '"'^''^^^ scrivevano te Taro eòtgraflì'ld 
prewn^, tn^o è nei libri, perchè con tal tn^ò O^ni'&'rèaà 
iìrpiatùttQ^ieve essere facilmente didusà. e plrolgaia.' Si 
Ipupifa^iiti. libri d'epigrafi, e le parole di anlCtK , di '|;ll>^ 
^j e^fricoposcenia sono divenute argoméòtt ;àÌ .'S^òIJi^ , 
'^ftie^i^li La poetia ' 



.,.f,. ,. -,^„.„„ a poetica Musa degl'Italiani, tSiJiJt.m 
,%|^ ^i^wjbav^ofat^ipiù ba ceduto il luogd allif'tsòtiiioót'. 

jÌiJ i^' ■.'/:■■'. ■ ■■ ■ P^'f*^^^- -■■ ■.'■^r' '''']^^ 

l^yjiitÓT^ altiiamo pai'htò.d^Ii.uritMH il>parteii^^^ 
■cuoia della /ornui « |niié. che tutta rità]ìiuia.|è[l!ij#a^.' 
sia dominata da questo' principio. Vow %ò^à gli 'iitjftìfi 
die seguito abbiaoo le dottrine dell' é^nc^^^ion'i'Ub 
pensia-OÌ ÌA nuova luce creata dal eanla 4i' 0anVè ^% 
iijwe spenta nella nojte dei tempi? ^No^'c^ftlftnfedt*.'''''^'' 
Ma per giungere meglio a comprendere 'la .uà^ÉiM Mi 
/diie principii AeWa fórma , e del pensiero ,^' ér.^^^^ 
prendere io esame un'altra maniera di stai|ii',''cli^^m- 
roQO coltivati in ogni paese , dir vogllp la' ti^Affiìo^. 
QlKSt' argomento e sempre stato trattato àssài ^eiVìHSl- 
meote \ eppure ù egli notevolissimo per la sù^ tìI&SdBZa 
natura. Prima di lutto la traduzione delle opertf'siriWiyfe 
naDifesta 1' intenzione di voler proBttare de' lùbtì Aille 
altre nazioni. Potrebbesì dal numero, e dall? qual\t4'S^TIe 
tracluiioni determinare questo pensiero, e stabilirìié'rcon- 
£oi ; perchè cou tali documenti si possono mìsAi^rS'i 
gradi di letterario inclvillaiento , dovendo sì in jkt^- 

, tura , si in politica tutto 1' umaii genere contnbihrfiAo 
Ogni tempo ai progressi dell'una , e dell' altra. ■'■-'^"- ''" 
IVella mia mente non [josso concepire una aTHtà-'the 

, pretende di scuotere il giogo del passato. Chi édff'c^- 
rasse sarchile simile od un generale d' eserciti , ijbii'ctìi- 
fidai^o nella propria periiia e nel coraggio de'su^f ptMi, 

, .ricusasse di valersi delle carte topografiche ptr invàa^ 
una provincia a lui sconosciuta. L' avvenire è ùtia 'Àia- 
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qi>ì'*tój.f tip. iLg!;»cM mdaiui .Itjibe.propttrsi.di fare ì'^*^. 
perciò ciobfj'aino cercare nel' passato t'inèhì ^l'^i'oìt^èi^ 
rIj oilacoli die si plj'.aQO contro al progiewi rfell* ufeiifiS 
iiiteiiili mento. Una civillà die si sejiaii ;il tutto daf^ii 
sato non può esistere, come pure non può esistere dUllH 
rircosci'itta entro ì limiti d' una sola ri?giaiie ; perché^'tt 
iacollù dv ciascuna nazione di (Ter is cobo fra di loro cpni% 
le patlicoJari pfoduz'ioui del terreno. L' Oriente dìs^cl^ 
guesi per l' iuimaginazione ; la Grecia pel gu;ta elei {(MIA; 
r Italia. vigeaefatBjier. 1' immagì nazione diretts Terso il 
cristtanetimo -, 1* logliilterra pel sentimento ; l'Alemagoa 
per le astntiisni, e la Francia per lo ipirito. Se ti abbao- 
doni una di queste faCoItii , è totta 1' armonia da cui 
,;^C(t.^',~U;cÌ,TJUinenta. ^ cbi f u^ mai prevedere qualj[ al- 
Àffi^^piffive (atìblti *i S¥ÌIupperBiiho , e si agpugnetthno 
;fjll)e.Jac()Ità^Jl note? Fbrie il Nuovo Mondo scoperto 3a 
i^-istofaró Colomba nasconde i gfrmi di tali intelleÉtf, 
^he Off. il, fecondati, produrranno lìlosan , poeti , artisti. 
Allora gli Europei di già inebbri a ti dai versi d'Omero,', 
itìf Virilio ) -di Dante , di Shak^peare , di Racine -, dàlie 
|oyi^.di Fidia, di Rafaele , dì Pussino , di^degnerah^o 
..jCfrt^^di eMminare le impressianl che nei loro animi fnìi 
Jif,.ntiisa. d'un .messicano ?' 'Può àat'i a(t:Ìdàie''&à!'-^Ìu 
auQva facoltà dell' umano intelletto , 'linoni idfifidfcti^, 
vanga a compire l'arinonla, e formi p crei Ò '1 Mòti vilìàìmo 
universale : quella sarà una cLtova còrilà ii^^innìa "élla 
Jhk cherenderi nuo^i concenU , cfìe Tistfé^lieraiìlnO'^ì 
,.«Mori »UQ:vi.|iÌl«ttÌ, a cui tatti ì. popoli pireijd^a'H'HJKrA. 
...^ Qra ,à.è à' uopo dtcliiàrare se l'Italia prende '^rl^^)!^ 
. I4 , altre. Razioni contemporanaè a qiieia' arutpAtà'i'B'ÌSfii 
popoli cfae più non aone sopra la supefficìe .dd nUtib. 
AqcIu al presenta l'Italia abbonda di .trfiduÉÌW,'e'lint3tL 
si esercitao» lopn gli antichi scrittori. Sua tUnìi tdtt^''^nò 
- .chQ.è stato prodotto sotto il bel sole' che siìialtadt Ì^i 
4a teo'a, ed infiamma' le immaginazioni ; crede che tal 
-privilegio sia. cosi propiìò a lei , che non fa alleanzs , se 
pOft che eoo 1» Gicecja-^ é^' come la Grecia, cbiamn lntr~ 
./laro, lutto ciò q^e è straoiero. Tale simpatia per ta~ÌGte- 
ùa cibale £uo ù Jtempi dei Romani; da quel tem^l» 



^IA Ojilui^k.^HttiMt ddi fmesr e le tnt&Mòm €s«rai»6é àai^ 

dÌfk^ett(9caf ie '/a<iil^ jì; «bnfimdoiioi ; '« >o^aMdr%a!òt^ 

ger^. di^.quf^la « coolusione da^ ^i^divib cbe -sì- ^cfoMtik 

Miogr^ie. o|]fér«|^^degU'^.oltfaQaiODtanK Malgrado i igoà$ll^^clK^ 

)|;^h^i>Api.d«$eÌata , -ti' conosce^ cbe V Italia è pvtt^^wtìSàlj^ 

;]bc;lla ;, |i^ «i 3iHi4 coocedere che bvóatara>é' bèlki^dvtiìii^ 

'9!ffi 9' >^ .fetfqirra' aubUiike quando -ai svela ^al ' gefcnP6 v ]^^^Ì^ 

Tf^ i^hftpqu0.{>ae«e ilcalor degli affetti ^ eè ì •^<:Ai''dèllii 

ip^nte IcMCoiano della crcaùoiK ii più bello s^ieltieètd? hiéj 

l^tpa^i va. giardino come l'Eden^ a chi Dobra«M^dc^ 

ai^r^ ,^t^);^ a.. comprenderlo, mute saranno lar^si^ piét^^èl^ 

«i^cfjati .fttffittiTt). 'Quindi per quanto^lDéantetola•éla'4'ltÉi^ 

^Kni^^^>k^^^ a t^fejEÌonare gli .spiriti* H >6eAtkM»&to di' 

,ij^,^sn^^Ì9^a:aationa)ità che si allonthnà ^gK^kltifi-'fKiM 

^i^,|à.a^I^ paìieo|òso!|/«e le impedisce di tanet^'df^i^^ii^ 

W9&?^^l0^5H' Miqanit^ - ■ ' i i : /: y^buih 

l.|f^ gc^fùe.a» Dia non, pensano > còsi tutti gì* ftàtiant TSi^ 

ii|9ggi9f;2parte della gioventù rompèique^i^^ì»|^t)l,^è%^]d^ 

•un postò nel mondo ìncivtlito : però essa 'dee j[iiard^ 

beor'ltaf^tìdù cadére nèll' eccesso contrario , sdegnando 

.tr^^^jl^pajssat(»*. **, •' ." --> .'^^ o--. -^i 'ó\ì'^ 

• ^.r.\,/.>';o . . ...' .'>■-: '■'^■'- ^^) ^^ ^ ^- ^^^^*' 

* j^rq wfMiommetUo \, poiché pare diz dUtulùrA k 
co^fjp^<^,a\ dimenticare il passata^ od aimifno eh» teki&M''^ 
^noif^irA^pf^satQ non wimonli pia inàSetro ^dd-ìinédió-^y'ól 
Le filtra na^Uoai moderne debbono cercare nel' meéèH^^évÒ'' 
ii'^rp P^^^cipio^ ma noi Italiani dobbiamo rièordàfèi''^ 
€h^J[uinmo latini s perché disdegnare questa glòrià'^^^dt ^"^ 
tCuijLut^e le. altre nazioni andrebbono orgogliosa? Là stnà^' 
iua,jii p^xciìQterècon sarcasmi gU antichi secoli di Roma ^ 
M' cedrata anche, U^ qualche italiano? Oh infamia':^ *€ttè " 
ciòjj(ifciaw^.gli;.^anieri perchè qtmndó noierai^àma par ' 
pot^ y..^ pqpplo incivilito con città^y leggi , riti^ potenzìà^'^- ' 
essi ^rafip tr^if, nomadi, p. sehassi da ^foreste : vosli&no'^' 
\ compatirsi; ma che un italiano rifugga dalle paginf^aV 
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Tifiti eép|30^4lfmanle d»coM)the/jptri|>}fr'sè^dIiv'i €^1^ 
jtA i.Mw i^nac^iaraUr ilnprkiftatDtéiUie ieUe^'^ltoii |^ "^ 
,i,a^.Jlitalidi)> aia.ovitnqfui: ent gìoiit» F^'tddX^UiBJèhtèl'^Sftfd^ 
^ciec^a àiy^ì pvìiiiafeo;;iij»it èvaobaato^-dòvUla ^Biaé^^f^Ucirà. 

9 jikii^Q uoEOo è d^to d'ins^trare uo aDirersàlé-tòfiìv^fitWk 
gi^ta^fA questo .^è^^i>eicuciri> -e J*. uonipi.^oà^fo^ attror dbé 
Uiìff^rWtAàr^ «ioli, «erta ;foniiaL( Può. €ssei»r^ argidnieótdr«>'dl 
filg^ofic^ efiiim^il' iofe^retoìooeìche i rel6ti l»u9iidK:dà%^u 
quQ^ ct^yÌ8icii«eiit0* :Yolg«iid0 uiu>-figtiarìo*iì)Ié'tréfdtni.òii 
^rJI^Uaoei siamo .da ;maratìg1ia e«iixpf^ s|lk ;j3«;Rii^ 
• lu^il trtg^iuiooe di! Kndiiré. Qoi^iy fra totll i'/imétt''gté<S(. 
uls^qi^i «^evmfeno slavvicioa^alle.iomieJiM^jlÉbife^^d^; 
reloi^.;^. JUgieiiia dilla é.' un' a^uiU che,óiOD''làii«fiii.tieH*: 
skxifk filcun^ traccia del proprio volo ; ed 4t solo Qrà^éVttl^. 
t|l^. cpQipresQ e/.9egùÌio. Pui^ uialgrado^ i| tom ■itie$tiÀaiiit'^ 
pi[€gifì^>^le odi di Pindarpr èrano state dagl'Itfidiati'-tK^' 
ifl diir^ticanza ^ ma la tfadcaione i^k Menaèotte le b^ 
rimesse in onore» £gU ne ha date due versìotir'dd'Knéòl^ 
^fpfiOi,}^mà, io pro^.^: l'altra in vfevsòr deUe qiìttK p^-« 
^!^M99 ^^ pùma^ in. cui ^ti^ta mi si disvelai V aàima «rd^'^ 

;^;l..----.?; ■■■■- ■ ' -'' • -• ' ^. • • >■•■■-> . 

■ ^ ^ ' ■ ' . . .y • ■ . '■ ■ ' ' . ' j ' ' ■■ !»».j 

'^l-f.f.o.i:..^' ^■,v.i,f:^X ->. ■ ■ ; ■ '■/ . , , •' . 

Tito Lmo per andare tutto in brodetto sùfiretkma ^^^^/^ 
naca del X od XI secolo . è stoltezza cftci:jpim^a.ifrffaj< 
stupidità* •'»;,• 

^ Le^ forme non sono immaginate : dai f^riiyqu^A 
noji federo, che .V analisi dei glandi mòddti\, é'Uprdpo^ 
sero aWiaùiazio.ne. : JTGggay cosa iféraakéht^jsìn^latè-t^) 
che 'quelli che sdeghane d^^inUtare- Omero y V^ti^ìOj So^^^ 
focle^.liWiOy TacUo.y ^cc* iktitano Scandindifi y hèi (/uiìU '^ 
per trovare una bellezza, dovettero. pàis^r^ih/nifiiz0'''w^^ 
% lagq^ di pantano. Quante buffonerie m)n velano Te bellézze'^ 
d^un Shakespeare! E inudle^ signori m'i'ei/'Ì**lìiìtfat*órÈfìrf^'', 
servum pqcus ,vi sarà sem>pre > ^se ^esii^ *peràhè la • WÓrfà ' 
noi consente * non imiteranno -Greci e- -Latini^ iniùèràtai^r ** 
Inglesi , . Tedeschi. , Si^QZzesì * Riipsi , edranehe" Siberidfii / ' 
Ne ^sieno esempio c^rte prose rimate/^ certe croìnacacie}^ 
certi romanzi i ec<r.^i . . / . . ■-' , - ' 






pM[^y;ftfiHd^v|ó.tp^ifJlAJehUadi^toK..tél Teruoae tor- 
llÌ^,^^ybfilJ^|q«.D^t&ia»4>Ìt«sU.ie»scre- i) UaduUore tnl 
l(<Hqf||^ pnffondaRientc .'«ODO^ce^ la s|:orlu , e la lingug 
gBe«iiril,-ÌaToiC(]| di -McuanoUe. é atato di possente aiuto a 
'J9nel>>f -^Vt^tred' tiuR più elegante traduzione del piede- 

iini»-p9«««'. r... >...:... ■ '.', ■ ^-„..::.T 

' ,L,)nsld jS>eù, noa iiU*iai«a^ che Findara ,. na^cfnM 
(blU^'<W^B.,4|'i)aB .trwlusioiiej Ugesf4MÌ,<i'«el ;t»!;»'^|r^<q^ 
•:•#!( 44tW!^ .Tcrvoiii.' L teatAtm 4' À^^^^ *™T*!f°jir!'*f^ 
|U«to>i (iMtrr nritton j- e tosto . guidat» dn ; un*'. ^M* 
Bwml Mi foe ir';Bellottf ed Jiji^eldli si studìaran^ i4> l^l^k) 
fl^4ni<!<«? i>^>>cra co» la btllp linguai italiana. Coómoct^ji: 

.irote.4*cy Iflf^'rtito j ma Belloiti-iiegne di prffcréjjji^^ j^ 
f)iufl)bck:JVk|Difi,'iMatae'Aiigtl(lU tiéofi ali» fsnsif , «niM| 

■ JUlfiwV-. ■■ . .: : ■ ■...'" ^'/..--ijic 

àtilrif «negidr parte delle tradurioDÌ-d'op»* mitJLcI^')'^q|H| 
,^l«Hv:imU«-.«ti. Nel XV Mcelo, ^ow ^ - do[^ ^^ej^^s j^ 
9lDt«4'> di.piniiac>pa«i<nie letteraria , l'itali^ ai ^(pM« 
«Da^iiMn^ema «dell'anljoa Ictteratqra ^ d^i Greci e.jl^^ 
itadjaDdoe (crìvendo la lingua ^i- qiu(d,pop,oli.u jÓ^^^'^j^ 
élKàriuteono #«cdMì baiiani per waetxo à9)\»r,tf9^jffioe, 
Jk^'i Greci, Virgilio occupa il iprìnap.pt^to i^ej^g^gu 
yém riuMwano. dì basa' ora, all' orecchio 4e)]jà,^i:e^^. 
SmAV Boflìd» -avsxaino una beìUuinu traduzione^ .^tjopi^ 
ba IradotteJe Georgiche ^ e -ae ba leia-le beÙe|^ie ìn^t^p 
atilfl olente T.^eUme troppo diffuso. É^i li è $np^!J|«ta 
iai seppi dklla pianar) ATend» fatto la aua thidifcit^eù 
*«ra»'MiÌia1tH.HBÌOB«IÌ3'aU' inc^ifteo , vtJle lottfiire ^^^^Jp 
4lÌffiorità f 'ed' htk pofabltcata usa traduiioDe ia )^x;JD^,pn- 
v» «l^ittMll^, «pw<4^e Mrtde-for^c-piA juattwa^te Vffnr 
gìoale. Quest' opera dì Virgili» non è dalla gioventù coti 
fpMiiùiWfMV '•Eneide, ♦ - ■ • — 

• 'f.- B vorctf le'fimtittìia casosa ricche distonia k^ 
portitt. nof* toHo-guslate dalla '^ovoakuptaato VÈtréi^ 
ptl'dA'-^te Ut gioveatii piA piacai di ma poesia,g^ff^ 
. iiaatkftfBM§nifi«t^i ctwM i l'-cl>opfa,^che noq. el^l^:sch^- 
te, e lenitici beltezM della natura- ,Tutti^ufiiÌi^4;k^^iÓMMf 



^(draàSò ; aotore non méiib di Tn^giHòf^^ 
veintu p era Statò finóra niìeitmdott0; «àr^Rd'c^'^W'^itiM 
èr òoiinprebd^re ({Ufó^^ poèta; Ndto ifn^^iettoy èàtm^'^if 
iìf^olt hk cercato sòllieVo'nei^ lUogb^'déHiki^l iéti^^ s(^^ 
af è^àW ihspitatd iV ^oétk d^ Àugtistò. La^piàiéMà ^•^ 0!iHMÌÌ 
risente tutta della mollezza , e della voluttà dèf;«Mé^\ll 
Napoli ;'p^(liè' la cotte d^A^igako'V^^^ ; 

ÀI ti «lima di I^appH dìMtìgubnsi ((ef itté9^ÌÉo^^M«ttM 

yltòn dèe recar oiaraviglia cbc'i f«iitchrtdett#|fbr«^%l:M 
bìrano' ti^dotto TirgiKo ed Orazio : nw è dà'Mftakj^^«(ii 
^nnò. tradótto anche tali poetr ì qoaK f cooofè^-i^JM»'^ 
i^ìl' a{ipartèngono alla scuola «dei classici. M'^nl^^'^CSjBKn 
Midìàkho debitori d' una tradoziofie df <faM^ ^oèllpl4ll 
bi^^eìnà italiani* Questo^ tradottoti '«èa e Vìoùààdé^^ 
accomodare il poema di Lucano ai proprio gttstd'^^^^-^VcìJ:» 
i^e dic^ egli, ai gasto delinroprib ^àesefli^'ìga^ Mito 
ili ^Mettere molte immagltti;' Questa è' ima' prof&tllfti#JilÌt^ ^ 
itf^iè^ iioiziiYont audace' dei diHttV der^mo; L^'^te^i^lft 
^ttb'irsfgi Baght>lò heifa traduzione di CofBétltl^Vfai«iU 
^^qone W^subtiitti tragedie! «^ - -f •j<- •^'.■Oiy^KihiiU 

:^'ÉÌiiiMtosìu ha mutilati, é sroitnatimóUtJaègtiUdAllt 
^ai|eaie ^di Schiller. TaH traduttori sOtntgìiano^dO dhóf^^R, 
'è^è 'àdbpiMò' ogni mezzo per impiccioiii-e^^ Um«dl -dtl^ 
1iòró''4ónne| tanto es»i «ieoàoscoha 1' ^innét^Xnr^'kti'ik ^ptiG' 
jtórzibnr delle ibrmé naturali. \ : v w ^.s xioi>f ;e ril 
• /Àia" làile rimprotéitr non pui^ essef' f àftto'^tid ^rtldtt» ìKA 
fò ^''éi aii ànditnno débitbrì deUatrad^JéìcH^d^ altana tié» 
gedie dt StbiHer. Egli; ^niì- ha. n^è«trì^ <glfan^sHn«'W' 
ipéttb'^l igetìm àleìnanno ; «ebbènie' ik^ aUbilbi5potoÌÉu«Mk^ 
^re d^ aHòIntìattarst taJtottadbU' esattezza dl^lsdéteiti»^ 



::i;UX} .i;I*ì^ì;1j^ 



famigliari Jc^yper», di . Virgilio^ , sanno che le jprinoipalé 
bellezze delle Georgiche sono ripone nella poetica locu-^ 
^pne ibelkzze'j 'a- étiifaeeìk^ Hdtinle^ ^oitMggió'* (fucl 
ptofesiorè M imanitd ékè ^•cwuiakha\Hi'i^ iuoi^i^rin, 
HSiitrÈ gU ^esìtM'etri dette' fiéórgicbé zM ' <^ém «i«^^l^sK 
diremo the costid fos^ uno 'di <fvttlU f^ ^tim»Utam^ 
ìà scàdùia ietteratura làUnii'?'' ' ■ '■■ ' '^- ^' ■'■^'^■^^^ '0 , s 



\ 



#o8 

«kletio' dì volervi ricoQo$cei^'Ut>lrìgi'i)ale tedésco* ^ ' ' "' 
. li' Itaibt ]|on è priva di' traduzioni d' aatori stranieri ^ 
perchè ia gioventù non é meno tratta. dal gusto verso di ^ 
essi^^che verso gli antichi. Milton aveva concepito T idea- 
dei suo poema allorché cercava .ispirazioni in Italia. Esso 
è ritoraato-tktlé'^^B^ sorgente , alla patrìà "degli angelr e 
degli amori.- Papi lo ha elegantemente tradotto. \ìa altro 
poeta, straniero , pur: esso -solito ad attingere dagli' scritti^ 
degl- Italiani idee acconcie ad eccitare il suo genio , Sha*- 
h^ilf§t»mi:,BC ha tolte- iH^Qt^ohé creazioni. Quésto geniò^^'i^ 
Ci^*op(^-4o«moàno nella seubla attuale ttòn-'lià' adcòt^-tAi' 
ip^fMt^dudttore* La ^versione àk Leoni * n<^ è - privai'^ "iti' Aia 
cfiDto merito , è vero, ma «è.aesai inferiore aH^^òrigi!iaàle. '- 
'il^QMÌQdì:pr«|id£r&, ocoasioi^e d' indicare il patito 'iif^^éó|^ 
peccano tutte le traduzioni ■ italiane. L' arte del lrri(3oirrci 
xi^ltjfi db questolprincipio ohe tutte le tìmatrefacdtBi'Si^^ 
lQjil90d£SÌme^vÌD tutta la -specie. Yi- ha ti'e^i aothfnjf ^dna ^ 
Soffoog cosi < generale , quanto le iaeotfà : F'èsclatifiàitt^e'^ 
pf4|>m9ji«(i4' esèmpio, è la forma dbde hiàntfeslta^ 1f^^/i- 
timeiUo j che è una facoltà messa in ' aziotie; Aniclié^^àéstai 
|tcma h«i ua.iio^aggto universale : fa^tròcèv ed li gs^oi 
l^-qulindo* 9Ìpro«unzU.oa-«uonov articolato , i! ^éir^ro 
veste una forma particolare , che costituisce la df verità; 
dklle^ «afeioBt» 'Perciò il traduttore non gmngerànhài'a réti' 
v^ve 4'^rìgiiiale^ se non discopre sotto questa forma^'^àr- 
1Ì^oVurfl%Qd: esteriore- altre più itiiime forme. Queété ' Ìioq 
||a '4egli , bisogna d i . tradurre , perchè sono uni versbtr P dèe 
p4spett9rley efaralio, se è. filosofo^ se sétvesi déll^ inióprìa 
lingua .cfitme di uno stromento per analizzare il pensiero'.'^ 
njQiidn/lp. avrò occasione di fare qualche particolare esame 
sopra alcuna traduzione italiana, allK^ra farò ^' applicàVione^ 
di queste idee ; ed avvise.rassi cUe da jnoi si é latto pòca 
conto finora aelje forme kitime^^ Quasi tutti \ ^ traduttori si- 
sonO'C^noiposio un linguaggio dì convenzione or più, or me-, 
no elegante: -quindi è avvenuto che ^V Italiani nop hanno 
lU^wQ^oeler^ ideile "prodóziotii lìetcet^ rie déne^'éìtre. Ina- 
zioni antiche e moderne; fiéJb^tt^dtiziotie/ toM^ià lìi'-dDan 



xepiscQ , cop$lsterf^bbe; VMum:ipaziefUiiiM''.j/kn$Ì€ro?^ ktàk 
pprterehbe allora pooo.cUer^^ autori iofiseror76rettiy.Lali*ij 
vffaQcesi^ Tcdf^cbi^ p4,)AgÌeM» . } v ; h . * ^ ^i 
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V/ia,Ìezip;ia sullo scrwfirc.n^crolQ^e^^...). . 
. DiAfooo.. . •:• %. < 



i%' 



•»• ■' '■. .'^ >^ 



I^AESTRO. E che trovate voi bisognare a ^ina necrotc^ìa?'^ 
j$goLABo..Moite.co&e: la buaaa fortuna: fhe il lettere' aKg»> 
•^.giusti fede a quanto, l^ge,' e questa none .in .fN>tetMii 
• 4^glì> uoii^loi assoluta ineiii^« > > \ .«: ..: > 

|Ia^« É qHelle cose, le qiiali. possono gli. nomiiiiyf>^d!iIi 

^ SOnoZ .■ ; : : ■ , ■' ^ .:-■:• :^-' -■•: • ■v-'^"-'^^: 

^OL. Sonox avejc la stanza decentes ove si riiihioaM 4 'pÉ^' 

rentji o gli amici del morto, avere più dramne Ai^lÉbu^ 
^yen^voli ,. di ^^erimonie da «pascere là lovo'borta:, e*Vfii 
\ pere pronta sul labbro .unft ordinata :*€daceoB^iii'«col^ 
^^jjgtcazione. di paroloni, » -..^ ■ .. ,v. :; • ^- -. ;* ^ 
^▲£^, Sesquipe4alia 'Verità/ Benissimo* Mettete mano' a||R 
,. assiomi, e dite di que' solamente che' a vor^semb^Mé^ 

i principali. . « 

ScoL.^ Felice quegli j il moda del cui procèdere si*f^tort^ 

if.a con la qualità dei tempi, *<- Bisogna sùrìi*erè^ et 
, voglia altrui per aofuistarsi grazia e ùbnes>olenza. U 
,^^ conssccrare: la. penn^. a' pochi che statnpaf^Hò orm» ^di 

luce partorisce carestia di danaro , e:moÙapiiidiamicii 

.M.i^E^.,. La troppa fretta non v' ba * lasciato por- ménte òli 

,^,,^lUo.as8Ìoma| il quale la mia domaada dovete' ^aVetvi 

^., jM^esso sotto. la lingua: ..... -a ' 

^'^ I sughi espressi da ^menzogne compre . . , .^ 

' ' Servon ossi dUìàlsarni e ^ inchiostri f , , 

. '»■•'■' ^ .'. ■ ' • li.' » ■ ■^. 

ScoL. E vero. ■ . .' i.'.- i.. . '"«i ^^"^ ^-^ 

Maes. Fate che io abbi^ da voi, alcun cennavdt^lltiOal'^ 

dire i pia usit«^ti nelle necrologie. 






8coL. Sono al piacer yo^tov Seguendo gP impubi di una 
, tenera ed antica amicizia — Fu di soavi tcd insinuanti 
maniere — Tutto )pfóbiidf'ivià¥^àùbte^^^ 

- i^mkjìó IH cós&frÌPol&'^^ Ifònìnai sm^^^'h 
^^'^Ftlg^ua^ il %ùk)to -^ Piangono I&iir^tii^secf6ié<i^iìi(isa 
t* ^btUèt^ riil^rht passa e nén'^^ • "^ ' s-o:» 
Mè^. LééèilfteilA'm 'Aiggiàr^re^ lealtà 

di amicizia — Fede coniugale -^^^am» de'^^^^^it- 
ladini — Scherno della fortuna — ^i&il^rg^ièa^Vh 
morte almen felice» 
ScoL. Caro Maestro! che torrente dì eloquenza! 
Mae^. Quale è lo stile necrologico? 
Scdt^'^dàbfvògfU r rii^^^ sreffftàiòjtiAssà' 

^/^'Sc^o if'défotmè. %fevb in ci|ldtto « in TOtìè^ll^ìliD^n- 
^- *iese&^Pir cagiotte di esempio: ito/t fu y^ftò'c&ZVe- 
j serto p ma nacque in CingoUì ^^ » '^-; --^^ '^i ^-3 
WSSè. A^lti'ègètèvi M?/ad conimerclàrae. -'^'^ -^^-^^ 

iam. Kb' <»i%dlr è ióHt rt^tiko a iiolt ta ^ii^àa dSt'mar 

Maes. Che monta! Bisogna mostrarsi professori: '%^%ei^a* 

- fia : Cingoli città commerciante. 

ScoL. Io mi vi prometto sempre vt^oistssima'ascoltatore. 
MiLES. TrattktW'ifi kcrìttd^^uttri^ggetti^^^ 

iScok. Sono à tou-^ -'- - ^'- Z'^.- v.;^.....o:.,..^ -.a_ 



'W^:.^ 



1. 



^Maes. Jl/ori ne' 5iioi poderi GlisseHà nobUf^inf^àmè^ 

ed inetto agU affari pubblici* Lodatelo. 
ScoL. Seppe GUsserlo che la villa si trova graziosa ^ J(' 
t data, veridica; e ì:old quindi trasse tranquilli ed ono" 
sti i suoi giorni. Ferzure^ fiorii odori, canti di uccelli 
fufóholè site delizie innocenti , e saggio pregiando ^ ma 
umile non desiderando le cariche , consacrò la sua vita 
all'agricoltura , non senza utilità del poverello che con 



lui usava famigliarmente. 



ÌHm. firavo. 



i:z/$c&Jn0mr^^:k4Ìy9Ua n^l nome Jipgcp ^iil^vfiU^xma 
cosi non divenne poy^to i^ abbkt^^f^^^i^^^'f^^er^^ a 

-ìipeìo à' conciUaàini. : j ./■ :v : \- •.: 

ci -■> U • • ' *■**■ . i .' S't i .V/ ; » i • ', ■ '. V'. 
V in . >"" ' ,, ^' ^' 

; Ì/-.J..'.' i.- '. ., . ; .■;.-.^***.. .-'v. •' •'-■', :^-^.> ti* ^'\,. '/li i\J .fi.' -'j-^à 

-ni^iOÉ^f ;wa, ^ per non^^sere^ come scrisse^ i(. p^aro ^ 
\ì\^A'^^^r^9 y ;?è €^sium4u>rpre^ perseguitagjs ^fosl 

gli scritU àÒme^U*$ctkÌ0rL ' -^^ ;. , ^v ,, 

Sqol. Liu:indQfocefigsf^^ ^gi^ 

y.4PWdar^m ,w50 jt parsomi *ed Tcrit^ pifi^ j(^i5JI. 
menò le mani addòsso alte cote ^e- so^e^fi:^* ••«^«•••••i 






Zie sentenze furate ^ ai padri , agUayiy^ry i, ?. 

Maes. Bene, e trabene. 

Scoi'iJl^se morisse 9 signor Maestro , uno scrittore di ne- 
crologie ? 
Maes. 3€ morisse? ...*.«• 



1 
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Rispetta Vonibrà dòifa 
E lasciala dormiri,' 


i.iV= ,., .\. :■• - 
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AGLI ASSOCIATI. 



Kel prossimo fascicolo del mese di. giugno verri' 
uoito gratis ai soliti quattro fogli il primo dell' ^/)- 
pendiéé al yocabotario Piemontese- ItaUàtio , e - 
cosi ne'successÌTÌ fescicoli sino al fine di questa 
òpera. ^ 

VogliaDO i signori Associati all'annotatore , e 
ìirìncipalmèate ' qa^tì éhé ebbero Ik coitapiaceaifc^ 
di dargli il loro noijjc fin dall'anno iSSa, in cu 
ebbe principio questo Giornale , vogliano ,- lì prAgu 
non isgradiiti questo sebben l«nué dltiMalo di gri. 
litudioe ,4el Compilatore. . , 
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co.» > , . aRAMATICA K FILOLOGUn h^i.Agrrt^ 
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s ^* 

^.•. v>- 5 ^ ^<W- « /iw picfmmfesi firn ^l|i«|€^^ ij.^- aan 

• • « ■ 

Sadona • suocera e madòttiui ('Mille ài inMréj;'yijS^ 
comì^osla del proncune ma^ ùm^ donna ^ ognora. In itthi 
carU^Kritta Tanno 1216 si legge: Ugo de Madonna (Mu-» 
rat Ànt ItaL toni* 4 9 P*S' 42^9 ^)* ^^ ^>^ cronaca Ikh 
kgaese , anno i355; bavTi *• C/>t^ fis^^^ ^^ nostra Donnà^ 
Madonna Santa Maria (Marat. Script. R. ì. toili. x9y 
pag. 342 e 44> )• ^^1 quarto secolo , scrive il Bulfet ^ U 
cominciò a dare il titolo di Signore o Signora ai Sanfi: 
Domnus Stephanus per Sanctus Stephanus sì legge nelte 
relazione dell'invenzione delle reliquie di S. Stebno. lo 
pere Wedo die ^uest^iiao sia di nsolto piÀ antfe^i, a ^veili» 
similmente usato dai Galli, perciocché in una làf^da^^Iia 
si conserva in Bologna nella Chiesa di S. Stefano, altre 
volte Tempio d'Iside, si legge: Dominae Isidi. Nel duo-» 
decimo secolo, soggiunge lo stesso Bullet, si diede ai Santi 
il titolo di Monsignore y leggendosi nelle antiche oronadui : 
Monsdgneur S. Denis, Monseignair S, Martin. Cod tn 
rol. FU. at 



ItV ItkUl. NelU likUctta crotuw bel^tetr lìi b|^^he 
tiell'^nno ^tSiS' i/rati Jt MvéMmuSarm Harià i^ìStvi 
iMcÀtrgftp (L.tlareM Stnt taaSgiàri!; Bda tioW^iltthSl^ 
il, 3 lu^to si pubblio^ ia- moiuta ^ oro che' fiótf^JftfiirS 
f^^miU <it.'£#Wbl„ etfuasla «ttJmMe ìAtf^^atetmì^ìklit 
ci^tOf e.avwa u/t lìonf eoi aoafuléneiit inimd,^ daifii^ 
'ù-a VUmi Sm PuArg (Miii:. S. A. 1. leim i»;'^<>S9b 
e 5a3). -. ,. . •■■-■■■••■^ ustanìa 

Mesi o J^estTr ^ Mteatra L - Dal Brettone ittaeslr lo- 
perìore, capo, principalei donde il Utìno ma^ster, lo 
■pagnaolo maestro, ed il. frtnpese maftr». In ì^lìano A- 
gniSca anche capo , principale ^ dicendosi porta maestra , 
strada moKifa. ìa una carta KrUta l'aìiM» 63?'sl legge: 
Magister CarpeiUarius provideat omnes magislros tic U- 
gti^ ,(VMr«t' Atit. hai. tem. 5^pag. 36o., B):iVéffiPIJMn 
lyiafftpHia» priou d<) Codice Carolino scHIW il'BfH^ 4tK 

f"^ qoal^^j.fttptt AdriwMrl b 'munta -é 'CttAo^^V^n 
otteniqra.iuvi lunghe pa riuióre il tetM AìSHiVttBàSà 
S. ifietfo, si Legge: -PniiM aoftu diritte Afo^&lMfecM 
considerare debeat ipsam Ugitamen, gmodiÒtàtìt^UtìSSi 
fuerit-, ul <ii£uli gnliyattiK fatntif, to, *llfeilHì H WWWft°rt 
lune j7Cr Veitrae Regalis Exeeileitìiae iOlsiàti^- f^'iffl 
Ubando di Yostia Eccellen») «Jui^pMiiP ^néiMMimfnSI^ 
n^Vratore] iit pariibus SpalaU, ^e» 4feMMdMulfM^tW 
manda) , ii»dem da iptejiacàitiigmamim'/ifilk ttftyiltf 
^l'éu.; Zign<inien no/1 f-f^MTàun.Ini M» ^MHJtf MÉgJy 
scritta r^DDD ii30, éi.ìtf^:-jtìb9taa MainMi |L<l|l^ 
latria 1^ Ù «^nwiwa, twU^ AMhprlir VtmaUfi'tirìtMVàààf 

luatra B. ^onbh > ■■ ■*■ "^ f-i« («aAV» 

. ; .■ . . '....^ iv. ijJlMad « 

o ;:«.•- 'il genito dì HacM*r(j.ablè,l«,wnifcii. ^ ^i^enotufe 

. ,^..],.:,.' . .: Abkw. Ori../W. G«* iB',-*;'*^'™'' 
,-■ •i<^ jJeri.iuQOfi 
'"liU-Òdticò 'jtfuiro, VO!:e;<«i^BOsUs:4t,Jfi4, Iò'jU^«tk* ' 
Jft^Ydftò. ^el Nora, e, d| a^<?,-titt|)ÌJM CTi;dfc^ÌM)ili#il 

^ì>vj''^ ^'*^^^'^''^^'^'^*'^^^' ' " ' " '^''" ^ ^'^"'^ 
i,'.!. ... . .■-■■■ ■: .■ ,;. ..- -> •<■■;',-■ ^i.-'-'-'-r-e ^t-pn^ih m 
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^^ll^.j^fynfi,i^iì^ da (limare ì^iitmm^i 

|||tV^?,£p^ »^ tofci Wri Màv^èsa^^ 

ÉMina |f^Wi9i$|99 d'ìsfumta iirtMtavMf^^a^ifttiy ir 

IHii^illl 4f90r|iioii^ bmgbiliiiil9 4k ìfMmÌÌr^Ì 'S^ 
^IJtÀJw» '^simiéri' ytfmofttsst i%1iÉnafto;. die i^ ée-^ 
^ÌmfiÌ9 Riii^tfMH^ ite d< alciuitdbé Vi fiséf MM^ éi& 

^ jlr,f«9Mtta iwt o»làL pééa ^t»i«DM! delit* ÌMfr éÉéTckiC ^1 

VA^) mei chi pmi matto ad esse? Haonofi'^fi^ùMyfi^lke 
Ubiiteffe j^i fanràulÙ e f^r gli adata^ hi^i^fX'i q»ftttCt«^ 
^ÙMÀrii pieiiiòàlMà>dta'&|hi i^ ma òhi k^ qiipelle? etti 
wolé seonciatil mettòmatiaenW a coàiuttar qoeBU? Baii- 
WPfi ^ipuple di JiDgiiqk itatiastf fftissoeM Id ògpi contrada 
annunziate da elegantissimi cartelloni f pe^hè ^^u^ Àirfnk 
a tsnnikBraè 1 maestri', é'if tita già a scrìvéc^ e^ 9 8ta|](|b> 
Tpmfi itatianmetite niente lóegKo «ilzi bea i^eggio dbe noo^ 
fmrla e scrive la più rozza etiòeà^ é fantesca t Che Vantag* 

gio dm)q«Q «rrecano tanti Gionwli di kMef^i miftM «4 
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iNTti) di {«IH ^^u^Uro n>bb^m' védoiò schibd^HioinUr men 
di sei mesi, se tanto ancora et' lasdanò' «glinofiiàBìefro 
nel maneggio vdelki lingua italiana, e tanté'iiidfetro da 
renderci il ludibrio jélle altre pàiti d'Italia? DtebdUyero: 
quando m'av^i^oni a. leggere jfittell' affino, e «\ sorgerti 
quelle infinite voci piemontesi cosi barbaraoieiilfe /tiiidotle 
in italiano, tutto mi sentii arrossire jper vergbgiBDÌiii noi, 
^ Mnsi^cnoo fosse per tornare quélPepòca , In <dàhi3 man- 
davano a stampa le più strampalate voci lUditinelj tolte 
di peso dal piemontese e dal francese, comef^^^emtttiorjiy 
risorsa , e simili voci allardate per soprammercaiBLlda in- 
finite sgrammaticature. Ben so che certi^ tegoli» ttìLlsentire 
alcuno a discorrere di migliorare la lingua, -di edendare 
'^e'^iona scritture, si ridonò di lui, giudibiiìdo-ilv%attare 
della bontà e proprietà de' vocaboli essere' tétÉki^Sa pia- 
4!lrQ drilar lana caprina, e quasi anzi Io èo(n{ÌassìonaéQ 
cocne di fatica affatto perduta. Ma non còfl ^IfiXdicaBO 
quelf j Ira loro che hanno assaporato it bello ed^ff buono 
delle itoKaH^ lettere, ì quali per verò^dìrè al^'ifcstri Sl 
non sot» A jMichi 9 ed i quali fanno le ^^id'griM^tdl^sa, e u 
burlano a ragione di que^ loro colleghi 'cftré^' ìitt '>i|;ni pie 
sospinto inciampano in improprietà di "^fràst'^^'él^ocaboii 
^ pAr^tiÀ'^oraiua de' termini della Ìiriéiia^1ii^<èUi faanab 
a scrivere. So bene che di alcune voti del ^^ItbTdialetlD 
t' ha carestia della loro conispoiìdente itiiRàrtia lièi dtzio- 
narii della nostra lingua , ma queste sónp6éì€i^'4 doven- 

^^^Ax4 dprHMKM!, sarà 8e^lpre miglior pkrtttò''sféfÉ()>arle in 

corsivo nel dialetto in cui sono éonfosciulb^ cklaC voltarle 

in pessimo italiano da non capirsi ne daljgP italiani, né dai 

^'^7eAi'6aieii« Ma ^ n'ha moltissimi, di cui nei dizionaiii 

^^^flf^^ffiàteltRifiilffoya la vera corrispondfetite itkKiTnaP^tìd dh 
portata anche dei volgo , né altro richidcfésf diè'll^toi^rbo 
non troppo grave di andarvele ricércalddb',^ é'^^MUfk mano 
quelle di cui ha fi^to vsp lo scrittore ne) detto inTenta- 
|rio, come si vedrà nell'elenco seguente V 

i^^ oc^vf^kié, s^diQloni coperti ài f^^^^ --I k>*ì ò^ì3ì(ì . 
Due cantonere à' albera.'' ' ' *' ''- ì^^ìurU 
PUo plaude. 
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Un tavolino eoa tirante, 

n^m Uno fp^ebjpcDQCprnìce dorata con ghiaccia^ eàai 

oVfs'RBtta pendola con cassa di fio5co ^i/óìfe* j l^iWhft^gionii 

jsb r. -^tibuidiei. - i. . . ji. •» ^., ,^..^ .^ ., 

t oT?-rUh irune/m di to^co noce con'ite tìriànHf^ìèce* ^^^ > 
^Y-^ ^^ ^i plancie ùumadrate. ' • o ì.jì ^, , .., ,. 

3.*; 'f- Un tavolino eoa quattro sèdie di Id^aét. ^ '*' '»i»-f i 
^ic; rfJna' lueorna con sup mocheite. ' ' * :*;/•;.)-*• .;..**. 
"*«->" Dn tegfrtore 4Ìi latta. ' "' 
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ah~i Un l^iicUe, un tcepiede, cJuappobftt^ thiuf^nì^'a^ 
f^ii'^^.i^v'.^mi^ scumoja* ' »'^''-"---' ^ ■■.r.-'/.r, 

* -/5r ^.6tt» grìglU^ di ferro. ••■ ^ ''^^ » v-.t ;/». 

s^'r-^Uod guardaroba con 5co2r2/7u2^/. r /. ;- ,, .^ 

^y<hi^Smcriera con bordo dorato. . "Tfc.. , y, r.l^ 

-Brq (fiagUariccio con due materassi , ^m('^5Ì>iO) caperti jdi 
oaB''f>t>' teia/7ui?ta. ■ ' ' ■ ^ ♦'": «'^V-, i-";) 

00 '>'*^|}lla guardaroba ^'albera, ecc., e due /^og&Ìf{V^< 
. ODfjK"Xlnh scrivania con un tirante. ^' ■ :• '•' ,x 

ii^ 'i:> Una scrivania 2l tombarello^ con scansia, ecc. ■ p 
Ì2 ^ tiéZre crociBssi, due dei quali con benediltìnOé^ ..j.^ 
^'9 vrUn \cumido di boscamenta di diversi ariùmUé oas,. 
xlo-Jc ' Y^tUei pezzi di rwfò. - ;-;jI 

ocrt)?'t Una ci^x/^Oftertf. . ' ; ^ .. ^ 

c?j'r ìTne «cèrere/// un ceftro/// (5»r{?f , iWv^to,iséfe^). 
-O' •- :Una^ ^<i^[iera a quattro piazze. ■ ' .--,7 ., 
-Vf^LVnsk cavagna Ai gorino. ^ 

«« '^ Otto òijgfnori di latta. ' •^'- . ^ 

o^t - tr^ casse, due telari di porta coft ^éfidniedf perciUo 
Ì£^ * ^' in colore^ due ridolini. > • - v:> 

iì:M : Ora produrremo un'altra scrittura che un libraio^ipo-'- 
oJ .grafo di questa capitale scriveva, anzi manduTa starnata 
e: a foima di circolare: 

il/o/to Reverendo Signore f *..' t.ì; vni. ,> 

Dietro l'acquisto fatto in....... 18 ...... della stamperia ••.»••' 

stampai pel primo alino ..•••... ecct «.v.-tM e dMderoso di' 
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t^^MTM U wUnMitonCj slMle esser fowvùl^ di tetti 
)• pltucit Bepe«MÌ«, iàì Jb pir/Heao avrertire U Molto 
Revereoda S. T-, che, la, suddetta stapipeiù .»— ^. sUa 
nella iKWtr^dfl uV' ÀÀs*' tàt^okfìAJ e fier [pm(gi|)r co- 
modo panno dirrgersi alla librcfqa ...... 

Favorisca diMt^ut «u«r coiof^aceat* di notìQcarf «- 
mijfi l^ilocainento ecfi, «) w*vi,«nì(»^i ^(ft«'W#f«e^. 

"naovamèii'le aVer il piacere di fanì''^ ^ "ol/^ ARUÌUsi^- 

.NmSh,^ djsgww (wi^^tì,^»* «iW"«^ wi^rt" 

'='aèlla gèhiileuB di ¥• S. , col non volwffli Hfg^Vii 'Vf^ 
sfavore, ui^oguro l'octasione di f^VW l^ft IMd»(F> 
noi comandi, tjuali ht« mìa «ira «i«giw4i •AUf^- 
meatgj^atxindola godere ij^ tutU'4<I#Ì WP<B(|g if^Hcff ' 
ìihm pirkfesii. Scusi del disturbo, eff^- ,, ,.„,. ^cloong 
*■_,,,. i ■■.... 'l'.r/iitj iioul 

kaott qaeslà ^ saporita, ne è vero? Ma l^mutf; w^'iW 
ti^V'iftwfe W. wp,«?^ % getter? ofl^.^joilllflgi, 
»«* «5»U ffuna porlicio», 9.p<«^I^i.q<4>I^fV.>^^^^ ìbrg 



',AVtW BI 8CVC^\.ntlX4Ti IVfit^:^([., 
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^. R. (Warito^tiebe scuòla ' ld^.{ino^tie) tle^e US<W^ 

pi^ lilBciuHi , a cii le iose- p/ le' faM\i*8,,,'i^',,W|¥flfto 

g«(*HR^tùttt«ic^leMvw««, Ja,;9.<^c>^45q™,;^,fà 

kWWW flegn eF^menli dilia- Ì^i^h^, a^|).^M|pf^^l 

giftitaffiana; ed arilmetica. > l«JhirfHe ?fTÌtì«ft5WWffit.p 

M pure si insegna e=sa(a- gHaÌH%i>»f;.ftf«$ttM»$M<f 

meiUe Is (wgua (ranc»se « W. furo V'i^alfwaa ■ 

«alligraj^m, la tenuta dei li-, " . - . .,.,„, „ obun^itqi 
bri, el'aritmeftkacorMerciale 
daà^ialf col cambi ed tabi- 

*»fm.' ■■'■- ■ -. ■ 

j. , .. ...,.,,.,-.,. ■ ; ■■.:■■ ,;ii 1 .'ftlilla IOTI 

^^est^^vT^^ )^ lettere inaiij«ole ed cl^a^l'wiiair, d>t||bq 
««ero.j(tB^,j)er i4cu^ ,awW •■ *W^ ii ^pwlHi ,piwfin«q 
per la, c^pt^dq^jy.^., venpe p^ tolta vìa frtnceaino.'d^'tMbd 
wa^^n;^Ìk kiiole. pci^Ue^ C &i»»ii«-eÙui«MlMlMptCl3 
b^ iMii^: i) i9«e«tro. ad .a«.tsaipf>k!.«!WBB4»4Bilb«U>«]t 
diSr^Gragì'^|ijC(^j^, ..i. ..,.,... j.;,v;,,^^,-, ...voi:. ;. -i.-'H ieni ada 



' U •' - ' ■ ■ ■ ■ ■**'^"^'*V M* ■■■,.■ 'l;i. >■■■ ■ V 

-^i^ ai ^lài^ tìrt^ìlà 'iìnó ài sec'oró iix, con òawn^, 
^"ptìkiié iJol^aPlciatè ita attrè iiiigue.' fn CpmOj,-,!^t 
itpi' ìit Cbrtàràonto O^ìnetlt lipó'^raji jjrovifl^if^ f 
'ìfiSbSc'iÀV, (K pUgiAe 3^5. Prèzzo, àuftnfifheiir^^ 

'!!Vott'^6'<i^etn>' elle aUngiutlììWr^ delia lette^toira^!^ 
gnuóla, n6n àTentfbne sa^gl da leggere; percbe ihaa quiy 
fuori piccole còse, nissuno 1' ba messa in aD\o);e,jB .l^„tf;-. 
pol&^^^P itaffdHi, ttì vero i cosa dégna di it:iaS%,mfir'itiì 
TlgRtn^ciAfEìoèifi'thd iti'oltt {lir adcliétro e mollìss^iUL og^, 
gidi spélf^VHddJI À trjdufVè tutte le scntture della' Fran- 
cia, àéWa Certndnia, dell'Inghilterra, e anco d'altre loQ' 
latte e barbara 'ifMóni', ^oa trovo ragioni onde abbiano 
abljandonate e disprezzate quelle della Spagna. La quE^ 
6Ì&^ii\fe{»^ pohb giudicare da questi Saggi) cbe più àÌ'\ 
o^ffl^llTéfa i\ ffvvldió'a nel gtìho letterario all'Italia: alDie>W)^ 
è ^IHtìffitit^. é giiardiiig'à delle altre. Peicioccbè qLiÌ.iwfl.j, 
tri3W>^(i8f fatti borlotò e gònfio , di che venne aGCUsal;;^,;^ 
qdHb'MttfìlHttra'. M^ Og^ì che alcuno ne mostra ì pregif,\ 
p^flHfbfl'' «otite' Hitfitaitf dallo svisceralo muore delle cqse^,, 
francesi e teaWÈhtf, nfuriò Si Tófgerìi a vedere le belleiw, 
spagnuole; anzi a ninno verrS memoria degli stiiiji dì 
quella generosa e sfortunata nattòne^ Tanto e difGcile stac- [_ 
csr gli uomini dalle cattive cònntetudini, e condurli a' 
disdirsi de' loro desiderii e de' loro piaceri non bu^j- 
Noi siamo fatti servi fin dentro al cerrello, e servi del 
ptig^ IVKanttiptMÌèTÀ\liKiDÒi^\sinn inaiSiù e v'ìnlc 
pewWrórfMii ettOtÀdef 'tutto 'é Rtìrs' franc'esé^"'tii\tì»'»l^n^-''" 
ba)v',titatM io&btlfe, rdhft dSticyfiira e D^dse(i$^'1^iiotB|^^ 
gial^itMfb-M^fati'rftfreit^eto. agnubo Vtiól ^s^re'^ìuf^j 
Eta<)«Kiiitlir>eh«"AiletiteV«'i^viFK di glugó'erè a queUlameflu, 
cbe mar non ri' aiate, ag^DA vAnto da uiv mSfè'ìihinfo 
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^^kto di anr coatta nazione ìjta «Diale, J^fiìDI^^gff"^ 

^fi^i ^inli^aaltà'^gtraniera po^ou/ è V^^^'r^gf^Jgt/' 
■liiiKitóriti flell'anèica- pauieità.' "'' '"" ' ^,„^^p 
■' Wi yVgi'ìO' iUé. k ^aTuDS paiano discordare dalle n^ie f}^- 
Wbsi 'latraste nèi'ólé poite qui dove loderò un volgawza- 
'Mrefli cote forestiere. Ì>ero<;cbè io non ricuso di c^eaère 
*^>terti ca^t^Ì%iflt^o anco dalle scuole oltveniarìae e d|- 
Vétnofatìif é ; 'Sp'à iùcuTcD trarsi quando si può senza \Ìltà 
'fcUaTOj^yst/ti^ cangiare la nostra scbiettezza all'alTet- 
ió€i'b EjtTa'lcn età ti conia degli altri. Cbe vezzo £trapo è 
.-iSf^^èsió >d'^i(nna1ìncon)r(:i tulli quanti come nel giprop 
^iff^tìVltt Ste' abtiamo miiijtìe in casa non le suarisce_|a 
igaftnétJttUiv'ina la fermeua de' nostri cuori, e (}el ifostno 
aWid^k* fAtttnetìtfe il bene e odiaie fortemente ilmale/ 
f'il^iil^i", popola liberissmio , non ebber vergogna di <^q'^ 
|ffl[Vé V'CVèc!', % valérsi delle opere loro, e prender sapiei^z^ 
Wrd^nìtl:l:"i^t»'e5r et ab hosle doceri. Ma quella nazwne 
aAfS K^le i^'iriaéstri i t;i'eci, dà indizio di essere deg^? 
fltr":frlrtfÀ' delia sapienza', e abile a pensare e a coif^an^ 
ArS^i'Kll Vtìfoche I^Italia oggi non ha d'uopo d'imita^, 
|f!fiéìia(!DSb''liintò capitale di sapienza da parteciparne >' 
^KWlén'V'tìialb noti l'accuserò nò di vile, né. di in^),G 
Aeè'Àrti'sè'TÌ'rt%' conoscere le letleratme dei diversi popqli| 
tfSP^alòà^', \ fatA ricca del sapere di quelli ; awegn^cbè 
tii'IS^itlMi'è colà universalmente utile e desiderata, e giova 
^^Im^tte'a tbtCo il genere umano. Ma, voglio ripeteTlo, 
tf<AMUÌ&iil^g% fotti adulti, non abbiamo bisogno <lì s»t' 
Alfì^atìtl^'^ camminare: ci manca alcuna cosa, ò ve'| 
IrU) 'tei/'iibn » ìlnàDÌera di pensare e di scrìvere^dnsmfcj^ 
trflTca'i^ère 'abbiamo, testim^nie adorabili di cig iCWt 
AflUdiò è'dì'ciù che volemmo: raccogliamoci aTl_ a;i(ic()^ 
«(tiffe.''peWlffi eia che ci manca non avremo, fincliè la', 
ràfteWvS'i^liaJfa non sarà una cosa nazionale e non i'n-,, 
rf?ftdli^*'i' <!òtor''è del presente-, fmcbò non sarà vòU« 
lifrlfttlit^ d[è§\ mmia\ , non al diletto degli oziosi e d,e,lle,\ 
ddBflè.''I\o&"avr^ifiò ciò cbe ci manca, finché non puii-.^ 
1^ ^%óSftr£^^se di tutte le ìnutilit;i nostrali e «traile, )| 
^^a^tlt^erétaòle tnenti a cose mìglioti. Onde fa d'itopo.'^ 
dP%»à'xÌMiW'(jàà guiti sU-ani e costumi diivianfi, ,1 

-Go«/^ tea «rjnìJ Si - ■ ■■ i- -'■■■, -a....j^ ~a..i 
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^•""tojjl'É^tóiti? iiiìSlte tiellc'-cow M>':a«ào''(^'-Bbt«sQft- 
Wtbv Ita' Italia 'neiro Hónlì con questi Saggi spagQUQli* 
Qunto bi^pno C<jiiiascQ , dotto profoudamente del greco, 
itó.U^ilna'; delt' italiano e ddllo spagnuolo, è stato tantfl 
àb^DKHO allo spendere iD o',)ere latcrarie di Spagna , quanto 
^AeM^n tìrival'o e néssunii biblioteca d'Italia fu. Egli è in 
>ÙìiA(ì'dì'jàr6 agritaViatii un maauale e la itorìa dell» 
*ÌfÌHe^tirà »jts(guuoIju'.'"Nét i835 pubblicò i Saggi, dei quftl^ 
WlotiÒ. Cbmincipjio essi da una commedia di Pietro Calj- 
fl*iil''^e la Bar'cs [scrittore del secolo ivii), intitolala ,P 
'ft^À^e (?(Vriin(e, luaesirevolraente tradotta,; nelja qua|^ 
litio é<|rÙtormio più presuntuoso che savio appuntò il Uar 
outtòr^ tri alcun verso scabramente temprato; quasi ,ct»^ 
idn'.cònitnediB comportasse veisi aiinoniosi e cantabi^ 
ctiói^' ila Ramina , e non piuttosto umili e PiC^f^ V}^ 
i^B^atiìifi raglanari. Della cui comivedii^ ;«OD,-g^l},q|^ 
Ì''MuDBÒ-, ptiichc di breve usccDdone aItlf;,ti;e,,f^QH9:9((y 
^■^'''jarrare ài iulte in una sola vÒÌU- ^M^fH^^'ìli 
ore altissìino di commedie e ài clfanji.i^i.: j^iSpI^iiS 
'èom ÌaÌ\à ragione atl'archìtetti4fa di .sjpu|i^ij^u;j{fM 
£u;''é'g'i la^iò ,coiidiirre alla baJdaqza ,^Ì0^r|ììifA| 
,ibl^, ingégno- Benché siano piene 4i.gr^L,^yaj«,U^j 
ik^'i^iisiù due opere, io porlo opinione fie w,fft H?*^ 
ii^i'feai' agi' italiani, Dico agl'italiani f>ttiiri'j,iqt|^i,«pf^ 
fitfr sjint f arni al p);esentì , ai quali f» pep9 ^l'^a^i:,'!)^ 
iiaifSfiV, sarebbero carissime come ì drafitni. ^i.iAtfff'fblir 
dfìJ.ftiiriM, Kencliè Tcrgogoe deiringefnp lul^1:^^ jÒ>*i"l^ 
éViiie'^vofeBtìerì lascio piacere ai tedescbi..le,, Wil(tftedif^ 
del'^tderQO, presso ai quali in alcu^ Ijiagbi.^^fc^n^ 
Lti sfortunato siiccesso cLe banno i nostrali (prc^ gli,))(f^ 
ilftÌK,'i|ig^'neVolì, non presso.,iL,volgo),,ia(j^'.iH)À(f^flli ^^;V 
nKri'^'Uit'la credere pericoloso cammina <{ue, ^^^«sÌ^^fÌv^ 
ler, dei Shakespeare, e dei Calderon , i qu-àli, fu(fiiK(,Sfl,, 
celienti a' loro tempi e a' loro luoghi; a^ ;B.(^|^ iipf^i^if^. 
da nessuno: nei peggiore perchè deforJi|LÌ^y^ejl^.migUpFf, 
perchè impareggiabili e di troppa spinta^ ^Seg^JC^lff ^ tBffjff 
4ta commedia iì canti scelti dal roma{iB(i,.fLv,ftp^Ì9Ti<4^ 
fatti del celebre Cid casligliano; poema ^tlfl.J^5i^.,dM(^^f, 

<ìti)D. secù)»'/e la prima opera! iàuU in^bi^i^ cv i^^f*- 



nfk^mm^^dkxt^ è itttti» Ulte MiéMM^lMNN»-^ 

é-««9»ifllìM U^yo^dMNy «MKoK^tte, o^V^Amfe^'^Mlkl^V 
MM'ìiKlr irMlif ^ Mie* €os«^ ir tok^'mif <init»àillÌ'ltll ^Wtfc '» 

iMÌlA>0il ^roèw^ Pttt^èdii di qvm^ eòltfipd<^hiéiyii^^*^MNu 

éihitUhmÌMixAéxììì-, il MdH<bé^é A SiPèMKMa fMMi#^ 
M«rt A'KlMiaiecItoy 0oii Alfb»^ de SMIfe ''^'«lÀ^ 

PUmoffCMtmit ótelUt Bimear, Stefeno M^ii^lé fi ^fflllf^^ 
ìtiMM«ii>éKd''ARrcMÌ)aahev scrittori dèi »èièttl6 i^f^ml^P 
témméè hitftvi, Don fiiui^ptr Igl«s»^ d^ tè^>eal^^,»ÌI^^ 
ffkMt» 4il9ai«gr>€ìén6iego^v, i^etl d^P sJef<òl^TVffl^f1iÌÌlN^ 

IM».y»Dl»d>ffo4t»'simdf poche: it^i^ii^ sonéf iliWil^(f|Ril*^ 
iflAf MbM'HK Uh Mii»x>de^^o «fcHlf» dM^O^'eìAfiy^ 
Mbn^mìomrM ikcóih t^m^ ìti^e^oàéb (i^'B(Béltf&^ I^IW^ 
M«<«toft«ctt«buti*0^acKnOi^t f(i&h>ee& VÌ«^I «rèl^ S^M||Ì9<^^ 
« ìlMW«d&'àièìe<y-rNiifi5<r« itif pat^^ ébftt^M-e''W>'<|W^^ 



e^4iMrtm Uopettd*». A 4mt^ Vali dt«Mr«>4tte^}Ml^ 

st^HQi 4«f»4jfcm > tratte :4airofiemq»upla;w<7M «WfdW 4ttfcJf 

Uf^M^ fiorai àpJlkis$eUìfMan4}^pttbliÌicaJt0 ^^r^H^té^ÀSi. 
qimUii^fn^9ndono mper n^oHo sUkiiaaih^pàc^s, 1^^^ 

PÌÀ«.fìpfllp^i:a^9^Ì'^ 4^À^ P^ celebrate o^rè^iiàdfK^rè iftL 
IcffMriiii^i spru9za)tì d'acqua <K]orosQ.(4iTlbr9iira^itt(iliiMlf^j 
t^liqirqi «Wt^stux^e .IVcqua sliUata dalle ^h^l); j^-iMllér*'^ 
dlii^ì#m}fl.sejllìlliaoa« « far mostra -di •éftiirBiltl .tj|4H§ 
naUlCddft' flebili e delle gentili dame. Oye Cadhi|lt^ fer^4{|9st!r^ 
miibj^QKlc^l^Vf .190^ utìlìssiina e pro6itevci1ìsinn&*-t f^HtUkir 
nofli i ^ d^^v^ie • a * si|(Dorì quasi oumefalll il ^iJióiiyJt0 ; ^sopiHel 
c%tf^4ìil^J^ JlUpprtanza: anzi si conviene a toHiTi^oftt ^ghl^iS 
4Ì^{^(li% ^ f^Oi <9P^^^ antica e moderiui con ìiì(|i|Ub éviUét^'i 
Ta]|Ì!^<£jep|:) i]K)Uo giudizio; e par apparMr ,di^tÌG^ìflirfiiH9{ 
sc||^4^V9l,| HmCi^rji in tali luogh», basta ilha^^Mllftitataq 
^^4Atj^ QQD:S^ par]» l'autore di ìetteralufar, *iìfaKfl} dtb 
filff^^^ di .ogoi sarta dì scienze. Io l^<ta>tTiaròd^!4kiatòf^n 
&iii|af^ IjptHK e a4 i-icchi questo libt^o d^t 'ClidSlséi':i flnfe')» 
cì^i^pìjl^'iIgfKiia^ cfip^ capere, e atriiyitto ^4a4iidllll^ 

'^^^s^^'^vi $9iSpùcaA0|. di pervenire. Essi slitaofló A^bUlMbz 
l^'^ijl^nfii. 4^1a {>atriav a^'anno ìd mano e IHtigHei^tdÌBilf ìv 
a g^WfUir |(tol| gregge vilissìmo e dUprezBatfaMiiib^)!!^*»'^ 
^Hfb^^S^'^^) ^iimeoo per otto giorni;, poidhfie >>a5i|leMtflfÌì 
co^ Jni^cui|opraiiual;oraii bastano pocbé ore; fér* Sk U É AHÈ T 
^r9^':||praipu §;)krebbe. cosa vergognosa lrdpp#> fratte Aut^Yi 
n^ìj^p i;4Qcbc^aa cierca-re «.vld^^meote gli édot^'^.'ié'ìlóttil) 
iogegnarsi di meritarti: anzi vituperevole desidétìojQBi^bfe'b 
ccff^^4^^jf^l^I3^s4 eol^rvire, ie non collie )f«lfi^'iÌ|uUSl 
af^^dif^ nm, Imngp estratto datta vita di I^M>itt# iKkh 
"^W^^i CP«^»l|i da poa Die^o 4» MetidtWiv ^#•«wrt•Fb 
ca||ì{fi^- ^naude potitic^ ,, e grai^de scrrt^ora: . .^ati sMSl)t$^( 
^^hìi^?R?P<^. ROa$)<^ e prpSjQ.cekbiuitisMttne, 'deUef cfnaji'te ^ 
pi^I^Hfh dicono essere qaesla.fiita^ o^ rooiitntb piAaéf«4r^ 
lisiìqìp^ Q|c^, iii^^^^pdq cha La^^nitlo^asaì « sicvtM fmifùlbì 
mafi^re 4ìr f cjjPHme » c^U<bìÌI^. destro di Mtv:rtUÌ$^fiiWphii 



3^ 

•^ititBipodellà>ii«tiir4,|iiDAOi^, ^..tfì^gzioqe dd..^noT 

)i^heiù.«i[ajtffrietà. :de1. p^rJ^e italituiio^ ^ahto'netlli 
(tiosfk'e'^S^Tciltt »adabira. dsUa narrufone.. 
' Onij (&' Saggi ia<fq[ii» sieguea vedersene il pregio della 
^cluubas^ E-hiicgmi prÌBU hai alle iotcozionì dello scrìt- 
'iftf^ le (^imly fiàoBo di taufre le più vive somiglianze 
'4fll«' iauna^ol « daHot«lU* spaguuolo-, e di qualche volta 
3Mli^oiT&t* 'il nlnsero e le jiatìe frasi dei versi. La qual 
taMÉeraniqi di rtdp. ebbe. successo degno, e conservo fe- 
-AelfeUiiWil'ong^lilÀ «trimi«rai poicbè que' metri e quei 
^Wirti p0M)li9 eswr chiusi, negl' italiani senza steoto da cFlÌ 
"IH 4Bttie^giaie U lingn» aoclra. Oode alcuno non deve su- 
i ÌJào MÙiitiaRle bcBk , ce per avventura s'imbatterà in qual- 
i^lM \*ne:òùn « abbonaticcio ^ perocché il volgarizzatore 
'^klci.iiÀL'' volta coU'ari«jtamento e la .slrasciaatura di esso 
~<^de intera. !■ i^aniera e tingolarità spa^nuok: e ani:o 
'l'nnaildf di.moiU.rDDiaDfKtti non comportò mo^I e veni 
''Jtliei4i' tb} a dir vera, k alcuno mi dicess^e ^Te^qauiial- 
l^itthó-pOcke vdte nell'aflaticato e ttel du^, e ^vere-Kdto 
<^alM volle cattiva e noiosi metri , io non pob'^i conh^- 
-^itn. Per&- usa dappertutto souili artiBcii e bel'le* l&s^- 
^>drÌ0|'ct)nci|OBÌBchè lingua e Etile, affetto e mtKSt^iTjjdi 
^■tlelitMre m^ialiilmenta possiede : e quando la ,y9^iiV^.,ó^ il 
346gi^tl«! r&a condotto a veneBgiai'e Kiaestrevù!Riei}te^ è 
^'Wmo tunanii a mohi, e si é fatto ammirare d^j.lu^li. 
-*4flfeni. ndlfl Tersionj delle poesie, latine di alcuni ^^ue- 
"leaitiu^y-e ÌB. altre de' moderni francesi (le qualj noo^Mc- 
'^«•na^do a nstsuDO ) è molla più franchezza e (u>rrg^tia 
"^JU'^ri'O. 14 era. vano serbar l'immagioe^ pprcb^ fiUJSuit- 
"%tMil Jatinbnti noa ne aTevano nessuna propria ^^^y^ndo 
copiato e imitato nello stile servilpente_ a]i snM9(uj.,i>c 
credo anco ( o io m' inganno ) che sì pòssa comparire ori< 
gioale e nuovo scrivendo ona lingua morta. Ma sci cor- 
teù e buoni lettori desiderano di leggere alcuna còsa spa- 
gnuola, e aver campo da giudicBre, ecco loro tre Saggi 
di queste poesie, acciocché coBoicauo lun po' dì gusto 
■pagnuolo e la nobilam^uzìaDe. Anii è nSùio di un buon 
SW»|li: dare , quando si pa^, h^ -d* ([uelle^opeie che 



,,.. ..." ... . 1*1^ 

Ìpde,o ingiusto fl bikniJM^/^^^t'ttutdrec^el 

non e uomo di provirto 'saàii« e^ -^bett^^iApiNs^ passioni; Jib 

^^fome in Jtalia po<!hl vìJlétoH-MtliiMui^asr .gioi^aUy.(>cf4l 

arviene cbe questi libri 'sòtìò 'l!OAittà«nieni^;jli[ disprcóìEo y 

e noptianno eredito )^eÀSèr4 è^ 

terati^U^^^ jt parlo disi olenti ^^M )(ttl qbclla • fuo^ 

^bè na^ ddéssQ, é'Iàti^tE^ ft^oai^lfr^dfeiiiftJMr hAti» 
adocchi ) non vogtiahd $c¥tiete^tA ^aasuik Abbiano fnxfi 
rìngégQò e 1^ mente òcénpertr^ÌÉ'^ opctc di ^graa?, kiMtri^ 
pii£[f tévoil ; siano purè cattivi'^#^éìs^BMb^ lutliif^if^^ 

' nàli d^Itafia *, ma ssttmtf è^sl ipiantò fMrofi^ titpmotfìi^f^ 
recbeìrjèbbono alla gtovefatè'c<i>lfeiafQf4cKÌtDie?^ioriBKHiij9- 

^liò cb'e^^i sprechino^ il foro sél^M iftl^eBtejncncber^Hift 
aiyvejgnaebé molti tenèt' ambithd dMiMughUmalii i^W^ 
insanabile multos écribeàdi titì^ù^tìtè» {^^^t ^Uv^ììiliyslio 
non voglio questa copra y perchè «ol^^ frefèi:ìtiiflri;e) 4^ 

.pochi prorompono sfacéiatamèlJM^ Mi pniUblicoL Ufo tortici 
^É^e antepónessero Tùtilé comuiie a^tfrti'iiiguavdì; sci^fl^i 
è di nessuna impòittfhzà : him\otiAi^a$i$ì serata ^iy^jt^t 
ma^na libido tactndi (Jiir. Sat; Ii^}/> È j^pOid dbevocupissi 

.^{Àò né arriccbire^ tttè gua9«gnà¥dùl oiAesbunftntó i»^.l|a- 
] iià cogli studii , come nella *Fnwii(ÌBieiiieiyiogfath«rr«PiBiò 
è yaiiaf pensarr e" ^toltd^rare; L«(ìrìikUttBere ttjìi^e 
sono d^He cantsktlirid' -e dèi cantanti V'flUìoidi'^qMsUi 
V* ìndrudiscotìo P animo ali»' nsollèxEax/ tida/idi) qu^^^lfie 
studiano a sdtìrmeifttityl'it-lieDtitro^vB'a'ifètfU: gffl^m»* 
Della qukie strabòCòtNBVok' ia6lMÌ» io IKiìcìa. asd^séiD^' ric- 
che non è qui luogo ti ']pàltairne^,^'0is6iitD^tl«l preifg^di 

', sollev>ar^i lo sdegno^'/ d b£e«ijparuH tnttod Qu<^ i>^e^m 
^ quiftua siceutn iecàr iitd^m itrìi? ^Vdmmo it Jkreiiaegy^ti 
romaìnètti ^)agìm0li r ^ ' '^'^i^ ^'^i omjÌì<jì j* o;òì|03 

^u^ir '■'■•)••■ .Sovra iMidii/jAic«iiotj:jrr:c-ì tjv.c :.- ,..lùha^ 
'"''- ' 'i ' -'Ottgli ortb:suòì^imitattO ^ji(^<.^^ -^j-p i5 
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ite! {Mitène é(^^ ., r 

Sé à^^a àicerik ippm ' 
Sé cafre ^- bk^ iàW. ; » 
Ihvido» P deèfaid g^ « ^ * ' ^^ 

Alfe ea^DdCf'iit^^^i * 

Ptf 6tt>illerr» vc^ 
Eri» reccbif ifffréae ^ 
Ckfr k fligalla 4 |i<HÌ€ 

E A camf miio: «trotto ^ . ,^ 






vistai gf- ^..gi^ óitr^ gR •«IWe-; ■ '■■•' '? 
*^'«l iffi' àllmpowk it IH»»;. ' "°^ 

^*^^ A» ie^<«*tcilfi. ad ••JT^ ' ■''^'^. 
. Ifc' ii>M' pa»eW »>« «Jw^ '-'''^ 

< - ■ ,-i 
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Vadami iifBdofttiòw»; 
'««le Mie Mli « >iÌMfo 

GaMM *i miii flocii V ; 
■^^Vm ièi&fr (Mie titwseb ^ 

Gfi fènde , prème e 6éM^ 

La ìkezza motte arriva , 
^ Wmendo^ « della irit» 

Si parla kH^ onde irate : 
^^^de tate è* àtìiate / r^ ^ 

Sé '^ praise ttA tàètiiì 
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Suo» \*Hti ^i}^^ w4<\*M%ór J 

Il pie* t^p,^Jff],ili|;p wo» ; ^^- 
Ripgraaia. 4 . flHfJft i»», ^..^ , j 

Il veatajj^ll^tfibSfH PPlftl 



^ 



. 1 4 j 



Che vaimi sa pia fpl*?,," g^ j^^tj^e,^ 
Fuggiva , e P «Inq^ al ,«io d^^ m^^ > 
Non perché m>1^. i^unu^^"^ JQi^)^j 
Dt' miti coi^iantVf qfh'^li ^4^^ Vk ^^V^ 
$opmvmessi alla fp^ia> pai^ ^^^^jl^s 
Non che io W^.sapBÌaj^^t<^|^^^ 

Diiprezzare t^yi^tR'^^PV^lL'i 
Coir esilio afebiy |«^9,un, vij v/fm^to. 
Ma percbf trii|t^o^i|i si|j[v^4^^ 4 W% ^U* 
Padron per ènte .i]^o s^^ffisf^.^ V^^ 
Della Yetluta,de^i0^ ^^ , 

Questo cbc''yai^sij.^dyi* |M^i«^ J^jjtiwda,, 
E prigion nella Sj^Uif^ ef^n^«i|4fjt_, r 
Ahi delitto! ub^jj^, jpi* p fovrzji j^ ffpxki^ 
Prepotente dij|e^., ffj^|«j^ ^^piiHir^ , 

E sapcrbo Hri^%sx^s^Mf%.%^l^> il 
Godo di libertarie Jtii^t9^.oo|fie|];.^,:j 
Meglio ubbidire Qia^.^ Um^RQ^^i .^ Viwd» 
Da forte in^|^i^Wj^^^ <ìl^4.^%8 
E un sollievo mj^^r^^ iIj;|E|9ei^^^^«^ 
De' padri , e i mplti inonuiiientL;9,vi|i , 
E ringrandito co* paterni regni ^ 
V impero d' aFuì^^^^iipli^jrUri.i^,^ 
Spirar la dolce ^s|^j|,iw^^,liè,JiHia5ir 
Errar ramingo scBeroq A: i^e^tQ jgi^^ 

Esule sveDluwto , agèsP^^Mt* 



A te giofiBOipIù il!:illttHi$i| 9ti|rp|; , ,, .^ ,;f 
Qadfrditceiidii, e il p^Urfii^g^^ i( il priJlMo 
Casato y «pale ì titoU.fM gKa94cU;:. .,, ;;,,// 
A noi , ipMàdo fimgid Ji^yatói rflg^ ^,«,.5 
mióf'cP «spaio em eoft^fe. fl.iiifnclotiwori 
Ah! lotti , tutti allor fanciulli Tecchi 
Doveramo pectr; oè alla sieatura 
Sopravvivere un sol ; noi dovevamo 
Esser metnort aiiiMr da'palrii spirti 9 
Deir avito valore , ed alla morte 
Con èncAte ferite ineontro farci 9 - : : > -./f 
E d' JMtlI i^opria a libertà far Mte<io. v / 
CéMi^^er ^esta istrada èra lo sàuEnpo* : J 
Pera chi Intimo la vittoria potè --f ^ ,r/i 
Nel éftìittttù ; ogni mano audace « tHknmt 
yìétèi'òfStA- «nano, se il goerrier 4iteÌM|Mk 
Con patria -armi' fei^e , ed avvtatatosi^ ^ì^f 
Alle oppoMe falangi non {Mveota/ ' ; i/f 
Lui'ia^itoglie pudica ^ e i cati pegni^i?..'> 
E lui' féiatidoglenftor cadente; < *'/ 

Lui délfarfatria 4a diletta imaàagO' ? ^ / 
lofiammancr alia |>ugaa. Oh ! ^juai 'dampA 
La'^ria' stretta da Mmici bniMi ' ■: - ^ 
FidafHB al braccio di stranière gènti : -< ?e 1 
Ed i patrH tessillf a destra ignòta' \^ vi -tr 
Noi deMfÉJti credammo a sua d^Ensr -ff^ 
Non bastaèse alla Grecia il grec»;/eraQi!^'>*$ 
Quello A quello fu if nemico aolo ^ ' f. ^ 
<'j? MewiHwirid soldato. Egli V Atheo ^^ 

Sconfis^-'y-'e' saccheggiò le iriataTcaiè ^ M 
Egli i satni delubri , e diede in p^Att <•) 



♦j'i 



/i-.-./^/ 



■'■■ • i i'-^-'^-*. 'j^; •-.•; "i 



^ Oi^e di gH^atia^ x^i^esi tra^mno t/wesd com&$i0€ queste 
calde poesie oggidì ? Chi tompie V uffimo' db ùtSle s^U* 
toree-icàUi^-tlUa^irliUt' * - v. - ^?^>? 



"e ■« » 



Ad è^iie fiàpikn'è l nMirl, é «l< nittsàknéad 
Tirààì *ì rointofK> linpefo: A tMi Mn Usta; 
Scrutar iottn T éteitià ira d#l fato y^^ :ì n 
Qviàfttiir il prépno'deUltir, e .U pool «cmvi'^ 
Dell' impròVTÌA» daea. 11 rio deOkip . tt>s-> 
Piangèr^di noi'floa litgrìiM pertani « it.\* ù 
Fincbè T Easino ti ba eonsatitì: e* il pianl#« 

' La spada AlrTICÀ•^. -1 .=^ w' 



JB&i^ di Tommaso Ctfta* 



*' ! 



1 »■ 



Tu che aguzzar con lima il ferro o^ iruoi v.. : 
Con argilla forbirlo , q d' auro QVDai(a . 
L'ossa, «d appender spadaccinci al-fe^MA^^I 
Com' è.rito fiei^til, Yien qokx ton io ..^^-^ 
Brandy in «ria «ospeso, antica insegcmi. l' V; 
fi^uaUido per. tei:dbieKza , e vano ariM^^ / 
Ho qni sol limitan Yid' io presepte • 
Del giovine Gaslc^n Jb meoooranda ,; ,. :.<, 
Strage i|ì'paduli di Ravenna ^ e il. falò . i 
Di lui acerbo y. e da gran furie «pinV> v 
Vidi Lut^j^etMO aUor che intempestiva .^ 
#agAa il fisfioce ffvizstero chiedear- 
Ma pria asguendo i. GhibelUni a.i. QtM^l..; 
Per le.toicbe città., per case e campii, .;w 
Misere stragi e morti accainulai; , . ^ : 
Dopo le tante jo fiere guerre , alfine > 
£niè«it»^iiea:iero , e dall' antica ^ 
Età cppsiinto , e questo legna pendo 
Per segno: ecco il mio uffizio. Io, quinci sfuggo 
Ire e redire aurati cocchi ,e dossi , . 
Di V4))an^i corsieri, e stuol di serviU 
Quali ah ! ne' trivi giovinetti e al corso 
Fan móstra , sparsi d' odorosa polve 

K^'v^ La sanerà: ondeggiante! O Italia niÌQ^^)> .> 

^ -> Sa tè st^sst^ diversa e tralignata! 

, ,., Dove i guerrier tuoi spirti ,« il prÌMiMQffDi«^? »-^/: 

!!i\o« Ar4m^ e blandi fur quei ch^.uo d^ oe' icenidi 



i|9ò 

, , Q»f«tt , M prence AJtÀtr'eeo ^'è ir gi^Lrtdèi «fllutio) '^ti 

.. , Sif0rze&<9, «: f|t^ (i'^lJ^ Almi r indilo <itt^lwt«à ^^.^ 

.., . .G»tonruit9 ^i'il^c^-M*^*<**OvC gfi «M-^'dìietiJ' '^ *^^K{ 

. ,. • iQiM^ti^.idtf^c^? impugaati'.^'^* 4é^é<lifA^^ckdf'^ itH U 

;■ .Prot^Mj^ 1^ perapiifly titoli -ie-B^gHir') E-'-.^\'.Hìijq)j 

..Indurici correttnoielle battdgUii;^''^ ": r-'.n-riMj.ttìi 

iUlov U C^i'te e .generosa etnde . <.lM}ch 

JQa. dui'L padri pi^ttceta-fìglt- - • ;.; ^)'.un 

. ,Ijjb^irjbt^ , tpusoolos^i , e di gran eorpo , . .i liU bieì 

^,.; ^^i.^ald6:.t>ràe4^ia , i|oh .totnentl"brèk«a - ';./ì;«itì » 

4:. : $f <^t^ur^ /, : o piova, o maltutiuo gelo*, .- oncJuia 

,.j^r\ ]^Qa.aDco<il biondo (iocfcolattb a itùt; ^-'.^ r.iUii h 

,^^. ,A;7<^.I: lodia mandat,o , oJasin^biei^a •. ^r* , ^iiefioq 

^ ,^^^ Mii|fi(^\.\domÌQando ìb sulle niMic^' r.-y^ .Mvvon 

, ^^ .^^>(L|ìi^a corrotti i cor, guasti gli imMt^hi «-''': b Jiiordg 

.c.i v'j^^ r A<^li^ ai caliri rifornlft ìé thìàfhi.' rj '^rb>»b 

_^. . . AUoift 8M . Cdrtieri ji ficr gattotaiy^ ' '*; -«.f^r. o5n'jind3 

-.,, ,11^40 il ccitt^»: sudavano alle éi^e*; .v >:f ^ louSfiv 

..A>:, o Q;,^ frq|;iU :aqOadronali in;fiqto'«j$adè -^^' r« ilcln^b 

^J^ , \ 0£&:Un.«eiii))ii«aB|i di a^' e^oeiitre* pbgtts -^v. uh «19 

^^ Cqi^ feruta luan v'^braodo* )|st& peiaatis.' -^rJoq 5^'. 

^. , Pr eoa leggiadre spade aiire^f^Tibeatì.- J oiikw:^ 

^.•. . Fa^;ì(^ ^ gMera^ e volgonidL JQ fderìsii. .^ U ■; j?l;}o I 

QcKQSii. pigmei , ine éha ptx>?ftL Piirf>efU|. ^.-i. 1 oi;q 

Mi; .a) ,^e^po nata del famoso Orhmil6«:. : ous^i 

.^ Scadano ineep a. duellai ^el ^tnpo^-^^ . o\\^d o5f 

^^ RuggÌQ(|60 quantunque e d* anni pieòò S^ :.. .nl.^ci 

Vo', perir , se non ronspo in «ni0ìe,p48Etir?;!r/l *>w«q 

A )que' jéiociulli il fìacnnieg^iaÉttf accUiro fir:i^«;^af3 

^^. «jIpncW ab(>ia d' auro T-eka a?vinta ^.* beìXk .ìu\ì *i 

jil fuJgil(k> -diaspro al pdnle in cima.* " ^ vi5xit:sx 

Tali valiti dkea yeduto iiti dura ' ■'; .-,S ^ tJJt^ 

Cantabrp starsi sulla porta eretto .^ . :::to:' mai 

J^ comprar asta e ona bipienne antica^ !Ì:i;n i^v:{J3 

CK' ^Approvava il suo dir c^'iMi:dbiÌ9^6^l.id^ii|ÉU:>d ib 

tt^qua)i,^iE^ai eleganti e tocnili amt«.; la «ìyì^p^i^ 
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c{Q»stl> punto di «{i|^|ttf»tre^«»|gimii« v '^'>*^* ^^ ^^Ì\ tmìU 
ha loAcolo V(dM^ Uonti ,• «gUi>^ V^^iffevi^ idi ihiAittUVis , e d^ 

il fiore deH»Jell9caiUni 'spaignisQik pèoo- eèaold^^^ pocA 
apprestata. Cot£do<H!l»e gl'itaiiatit' fifth; «H- riMìlÀ^ra^Qii 4t 
incuorarlo a compirne li ^mafMia)«a te stiNii^'^ 
dando a qualche ver«> nei hrunilsntp tiMl f)4i)ftuihi lÉli^Ofe^ 
BuHs mancherà «I coo^piwenier di> UH fetóre" fértm» , M 
fmk alla muclonr ^ à'M elipito untf MfeMe itiéttna^tnto , « 
«l aggiugn^rà «i:qiatlU ffnerabile aehierii'm' ì^eM fth» 
aiotaao ii progfoioi'dell^iiiebilUitettt^ *Aia«^V*^^(* f^^fiH 
d'Ualta. Perooihé «jB^I d hw inoit«at{^ irtift ||^^ié'e betti 
poefie, che nvìtco». inolta vevgego«'*tm«tilì*anillié^ tón 
lUKcepe. Ueo eoa fn^- vergógna V<p^<!hi' fbniitllè -i iint^^ 
ghiotti dette sm«octr'ié fraiieeei e detié'#eimi' (lÀtlHNe n*^ 
descbe. La htteratum di Spagna iftofi piiò'^lsfeaili lanlo «ò- 
(omeaio alle lettere italiane quanta iretlialtlo^^t#1e ètà^ 
vatafc e la stuulebbra'ide^ixwiancatcìfi' è^dé' j{fèéH òedi-» 
dentali e aqu Ue aw f i ^ tanto aiwati « irffetitt^tinefh g^t^ 
già ebe leonfefHe la psvlria, e irorretifee éffoMellèéàr^l'afiiiai 
se poleaie : i tfaaUi aomìglio « qUe^ ribatdrfi|[^fidit)éb« thim 
eiurann ia bi«ogaofa^'iAta dei' boom -piittnllv PrèbdiaiM 
Putite e 'd bima» da^attt-, nk reiptU^iam» tàtfie kè ékè 
può guaitai>a:il^keatiniettta! « b vebittà Ari^péim^ it*^ 
liano , e condaicl 4 (tttamare il bèllo ««il 'buénbVfe qiD^^ 
sto beHo e ^spieetp iladno troviaoio iempre nei igèeÀ e ndl 
latini e nei nostri : e ce né ha ranfitnieàfiofato una; bué<uiè 
parte Habata Moni» / ftpecebia^ ^ eaHeàta a/df;blAkà, lig. 
giagnend^ ftì^aestr S^RI spagnuoll h tcnìoiie ^l' un bX 
l'inno S^àiiùei^^m 4ì aioooé elegiedet Bembo ,^'dH Sa»* 
nazcaro , del Castigltoai , diA £e?a , de SadokCo , ^| ìtb^ 
rollo , del Poliziano , de4 Cotta , e del Piaoiinio. £ ci h» 
firtto conoscere che 4n quelli scriltiire elegantt 'èóriò rae^ 
chiusi oMrfti generosi a profittabili pènsteH,' é'MòUil paaia 
di bettet'dnda eonGda di «Mère 'scusata , lie qui Ito» mi 
lascio fiiggire l'occaiione di pregare la gioventù itaiiaiiaL a 
s a eglkfea -^gH serittort làtbii , dal trecento iti tf^à^^Élm^ 

MbPkNié pUie, ^ a praetitirib «nMtÉlfar/8i ào^W 
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^^n?•' *■•.■••: .■'.y-\i\i -^ ■ *'■* 4, ■■ • ' ■■ f'ii ' ■■-'fi- ih'*! 
le ne veiipd^bfr più lode ai quello, cbe traourre '^nfe P^ 

sacce stra^ie^evAnzi Darebbe cosa da .pigliarsi à gra^i^ia 
tutti c^pKo cbe aiQaDQ eoo amor nobile e sidicerÌD g|[i sft 
4iÌLfi.U gloria :dMtalia* Coasiderinp, di cortesia^' 'gli Séa-^ 
didù alcuni peasieri di una eleaia di iTommasó Cévà e SI 
Micbele. Marullo (quello cbe fu gettato indegnamente or 
suoi nemici nel fiume Cecina in Toscana, e fucoètanSft 
e necoiico ^e^ /Poliziano, e greco di nazione), e a'ìnna^ 
Buorino d'ogni vero e d'ogni bello, e diano frutti dure- 
Toli di lungo studiare e d\ lungo meditare. Veggano an- 
cora con tali versi, come gli allegati più sopra, se l'abate 
MfH^ .mterita le criticbe virulente ^ sfaccialte !^i. 1)119 scri<- 
ventì^ ioinbardo , il quale. stima di alzar nome di Wo3e, 
di^truggendai monumenti della saggia anticbiti ^ della 
sapienza italiana , il quale non si vergogna ancoia'^ di eni^ 
ti^ hesfcenunie contro ogni ^orta di vero e di b^Cff^OYJa- 
tiBiità vera .sono le bestemmie ch'egli vomita copir^fro- 
Kliio, Senofonte, Plutarco, Tacito, Sallustio, ^^icj^irpneM 
MaicchiaveHi , Guicciardini, Sarpi , ^Oroo,. Pallavìcnipp 
^&ous8eao, Loke,.Mably, Diderot, Voltaire^ Huinye ,. ^0- 
ebortson, Gibbon, Montesquieu , e tanti 'altri lumi^ddfii 
iajpienza europea* Infamità vera è chiamare Ja gr^naezxa 
4li. Grecia e xiU Roma un egoismo: infamità vfira ì ^lU^ 
'^ttel fengo chi non compose l'istoria dei popoli col metodo 
usatodid Bossuet nel suo Discorso sopra la Storia i»niyer- 
.«iale. italiani, fate. ^nno: venerate la sapiepzà de/oA- 
gVori ^losofi. del moado, se non volete tornare Apl^'jbar- 
l>arie. 

^•£ alligato, per fine, a questo libro di Pietro Mqi^^ un 

JSséune di alcune etimologie della lingua italiana nel ih^- 

^abelatio che si stampa in diapoli coi torchi del Tramatèr: 

nel qual esame (di 3i facciata ) , pieno di somistA e rara 

' dotlidba , toglie a discorrere retimologi^ di 124 ypcaboli 

-italiani^ dimostrando una erudizione e un giudizio ,^'upmo 

'>l!ieramente sapiente» Alle quali etimologie ha risposto/, e, 

fuori piccole ooserelle, acconsentito il «celebre JPasati|le 

BptFélU 9 quel vgran .p6liglotto napolitano ^ , trìbuef^dò mille 

/-..,*.. • . - -.^ .^^^v 
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* Fis^Oj la Dio mercè y e non morto ^ cóme'ankilìtiio 
per isba^Uo V Annotatore. 
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JQ^i^J'^fibate MoQti^ le c^ ppsspoq leggere \ùnéiS& 

al y yorume ael graq4e vòcatlolafio di^^ NàWtfli^ o^e il 
Borrelli prepose un bet trattato ^opra le òsserva^ìoÀi -^ dét 
mio Monti, € sopra le dottrine delParte etitnològica , 'éstiK 
minata cpn tanta sapienza nel suo méraTigliosQ diseorsò^ 
fi^i^oi^ssojii li Volume dei.Hcordatp vocabolàrio,^' sUini^ 
B^ip.^a S0I9 in diverse città d^ Italia. " '* 

■'■•■: .:T 

Prospero Fiani» ^ 









Ikstituiionès oratoria! adolesceruUf US rhetùrìae sHuHo^it^ 
jjY.^^''^^ ''^ wn*/» sludiis moderandis prOpùsUcg^ >'^ 
^ ^-^ ipaurini y ex R, iypògraphceo i838, i w/. m-ri*. ì 
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(0u^^ìi autori che ogni sei mesi ti sciorinano ima qiialdbc 
scrittura e te là mandano a casa stampata sdno propria .9 
ifà^llo de' giornalisti. Al giornalista non meno che al|idbe 
t>)vpó incresce di dover perpetuamente ripetere gli stesèì 
Impali. Se r autore è cattivo l'adoperargli sempre intoràb 
la i^uétà sembra effetto di vendetta più che di giusti^al, 
béroi^chiìi il pùl;^bHc<> <^he spesso giudica senza leggere,. diiS- 
jEcUaiente si persuade che fra tante cose stampate noii ne 
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sia riuscita pur una mezzanamente buona. ^ Se T autot'eiia 
qualcijie merito , quel continuo encomiarlo vieppiù annoia 
l 'K^ttori , e il giornalista si dice cambiato ia iacénsieMy 
diluite le metamorfod è questa la (uù rovinosa pe|;jyinp 
sctittojj^, di giornali. ,r? r: 

pensieri , ravvolgeva ndl' animo 1' Awot^ore 
(Quando vide sul suo scrittoio un nuovo libro del prfijEeil- 
soré Vallauri-, e questi pensieri erano, come m vede>^j(|i|t^' 
!t altro che amichevoli ; e già stendeva la mano alla p^^ji^a 
'con un piglio che non facea preisagir niente di bliopp '» 
ma Ietto il titolo ebbe tostamente a metter giù ogni (^de- 
gfiói Quella troppa fecondità del Vallauri pon potqv^v più 
^ppdrglisi a colpa. Il libro era T adempimento :d?.uQ d<i- 
vére'del pi^oprio stato, una prova d'obbedienza agli 0x19- 
T^Yoir invitji del Magistrato che presiede con t«^to senao 
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Sgh^ Mttd»; M« MflMtb dovére Ìl(rtiìiÀ.'p«l^!h5«MMh^^ 

ìf^miinò m\^è ttiél^t» òrMrtìfttCf ; «¥à«t) ^ittlSé fà^Wt 
itile puit>, in €tiì l' ehlgai^ìa n<m «uO^è dfìa thtaNHlM, ^ 
itt eui btilta il maestoso suggeUo delk scoola- Bdtiottén^ 
Àiirthi; V^^<<^ K^è Vantore ebbe il pradent<ef òràsì^^mp 
èiÀtrftppkNTV «ijgU esempli latini , classici esetnpU ItitRaÉf'i^ 
Ètiàe d'insegnar meglio in qadl guisa nel^e diMi m^jSStf>0 
penano tnieUer in pratica i precetti, veduta di<M]^'y''#àeM^ 

^m^,\h ììt^Xù mnìh H tibm ^ra buot»o «d titffi»V'HlìiAè^ 

wmmkm lieUere da lui pufiblicati fin dati' an^d^' i891PV ^ 
^ièli Ia %\Ui , UMìé grazia ; t \à ta« fàtfoi "H^I/i(NF 
ME» 'iHoho la ìtke. ^x^^rnehnol 

.V- •-. . ^ 

-j? -y ^.■- ' ■■• ■§ 3,* ■ .."'J'-.- '- ^ f.jfivhq 

!?>«.;■ -.-•.. ■ ; ■' ' ........ ■5,^l•^o fioìiè 

ittS^MaitìM 7xb^ pet tu via SeèMtxhytfj^tNi^^Hlit^ 
óàtiònà moratt oràinàià <s àirma da Phmcescù ^ ì i M i^ W 
11^ -^ MKànàj prèsso Andna tSbiuM^ I^Xj^^^J^hh 

^t' l^dVf^cAtidM Ynorale tfelte gìùV«iitÀ <«o9l^«è«lM«MilMr 
t^t^^^S*^*^^^ d^^pera qtii amraviviMi) va rtpigli>iiè»ié 
iLiidAri Wtth ìa sthi^a che lè^pparóeiiKf» 6»ft éiiCdUn*^ 
si^aio della virtùpubblica e privata, i ^O r rtM M mil »^ pWl ( )lll »i i 
Hl^ gweraxioai fVenti^ il tn^tgUbr i<élaggm'i^m|Milt fM/ 
lf|W» ll'^^^ndaìré afte «tà fttKseipMAi^t^ lafKtò wilèkK<wi tèiH * 
|^:ill,m Adice. avvenhift.Gotisidè^ »<m»€pieiHit Uiribitmfc 
l^éUtì^y.^si^ patve degtia non aolo delta twn ^dm ^liw^ptry 
ij|àr)^^ ir^cbe dello tftadìo dei dotti V>etkrf<!olto'd«ipélM 
i|«ai.1i^£^(«mt> ptthbficarst in balia; tÉTolle ^epmv 4f»«Àiii» 
^if»M fiorale originali ^ fithaoiere, 1o£tevoK tollt^f ar^H^ 
4f(le . little tendenti a nobilissìhu>«copa^^^ v «MvcéMH «A 
d«fidpvio deif «mÌTiersatew Sènty tace» pcr^ -d^aggurtiUf ^ 
^Jn^'o d'^mvereoìsa aUeoltm'fatiote^^ pt|è d^ 



m 

w^kf <ii^*49f^tfbimpc^»w!4 1^1 yo^ebiiif si^mìy^ ^\fm^ 

?I»4K9PW*^.» ,*s i^ili.y titola ««prilli^ jièl^^j«r<^0^t%i)ll 

MjM^^^^vìrtùi^.tuUf i vizi»)) ìHkt^ U JkKotac iiMtlÌBÉEiaMf 

ibjDidamentì di^ li sosUogooov eosi quftH^ bpisrt initt iiN 
s^e uii^ guido della s^vf»^ù per Uk^lo )l campoi dd^ 
pri^U ) e puls^brua raoifsdet^ ma lontana da ogni acpk*^ 
SIÌC9' afldiUi « compera cqU' ordine , e cedi' ampieM cft 
Hnt#ei|?i|^.4^at|t«^^yH^flM.8ei»aa t' ^f arata dikirtnalli itti 

^dattaiido:V 9|;^a ^tU^pt^ì^ utilità si i ^édvata «jpN 
l^qctuoo di dividerla in due ctassi: la prirtna- dì eircaduMl 
Mb^iliftò tolta jl tk^fa» ^Morale pett ff myiir«&^;>kt W- 
ójrtdbìdjt^qiicii qtfatoedici so^fot quella ài Mépih^\pliÈ 
Pt^dt^kUemor ^ Ma qii.aU:^ol » farà segtÀaré la AMaiA 

|l9n^;^§ù>iwft«ày i|ùaJ(Mra rùnfires» oUdtifi l) p«dkUìiM>>fi( 
vfSkfSi; ^-va^iqiioaloi.dke ^ sia jConaflciuUir gkii<»Vfrt«t^ ' v ^ -^'^ 
-iiIìifpftUt«.p^« alài'cisecait^iie i» genìeMlty' éan» è é tf g fe frf ihl 
IMMi. «Qtte.dt*.iQseiupi , latellif dalla fUrtoy e «fMf dsM^ilM 
iniai^iMlzione , i più acconci ^ 4lii|i6strate^li HoafiS^;* tli 
Wttl^.ei K: atilttàodeila virlù v U watvtfgH)^ [ fà> f i«|i||^U«3 
i^rflfeQiJ «aAposi. effigiti del vizio v fiè!» q!«esta'M>iMda'fM# 
abl'Ob di >gitkki» jil.beQ4^^4:oll' amokie deM^ viriti '{>iWb«f# 
4bft f9l»ll'j(HTore del vizio y la «ul rappr^sthèaenine^t {MClìI 
s%iii>f> i;{ni)e^,4a- 5B^*^ ^P^^ di taota^ foriif sti^iftitiiÉ^^igiail^ 



fim^be. Asli esempi quaù rappreseDtatiyi ^^U tOfioAt 
rBmÙqgetànad'dlRmpo'ih wnipo,' 'e^dové 'me^ÌQ JWDn 
^n^ftUtTDi'ÀTcuhì cliscò'ni che raccolgalo ' m'~c£tt<> n?SÀ 
M ira^rhilihf) cÓd 'farmole brèvi ed eiicrgicBè nelta meote 
^"■^OWnettì fé più importanti (dottrine. " ,,, .»■,„ 

'' Ziti eCefta còìl'éegli esémpi ,' come de' dUcQni si jAlk.M 
tUtti^ie' òpere migliori in tal genere oazfopali «, sfr^n^gf 

alche e moderile , « massi m'inoente da quelle 'ni^lffc io 
i sul finita 4^ secolo passato, e in tulto il présente, dai;- 
cHft ^'edttCBlitfDe morale cominciò ad eccitare pii'i vìvai^tnl 
te J*" atteozidne e la cura degl'ingegni migliori. E gìà^A 
Bbèoi'tempd fu posta mano all'impresa, non pure da al^ 
tìl&t dòE^ , inft ben anche da buone niadii , il lui giur 
A^i ili' flètta materia è di tanta autorità-, e da moUiìT 
noli VflliHtl! diligentemente' esaminati , appena si è llcar 
«ttb'Aadnio potrk'bastare a pochi dei nostri: oltre di,fhe 
pdtt^ editore ha ottenuto cbe il sìj;. Francesco Atnbrosoll:. 
pigHaSie r ìnca'rico di soitopotre a nuovo e^aine le coi^ 
.*<ì[''kCétté, or^na'fidone le materie, e rivedendone all'uQ-, 
I, d' accordo con ciascun Iràdiittóre od uutoie , lo stile; 
^jèb^ ^ opera a cui motti concorrono j sia inti^méójlfj 
dlA^et^'da liii , e pòrti il suo nome, dì esempi stoìki ù. 
frÀ'rrannò , ger quanto è possìbile , principalmente dal^ 
l^lìà it^lÌBiia , è" saratiAo dì virtiì private e dome^l^fL 
^r^k^^miiggior p^rte, affincbè la loro iitijìèi sia n^agUfròf 
Alcunt dì questi esempi saranno anche rapprefeRtatl, uk 
belle inciiioDÌ, delle quali si é affidato l'incarico^ al sig. 
Gandini , per aiutar sempre più col diletto 1' istruìone 
iti giovanettL Infine poi di ciascuno dei due trattati si 
darà un dizionario, morale, dove di ogni virtù-, e di f>gai 
vuio saranno alfabeticamente indicate le derinÌEÌO|ài js^U^ 
eiéiopi , a' comodo d^U educatori che crederanno <U-.9Tpr<i^^ 
né bÌM^nq pei loto allievi. ^ - -;n« 

-., Còti r opera che qui sì propone 'non sarà arjgrtn#».,7i 
^prìaftiÈnte parlando , percliè desunta pe^.J^ .^ggjoic^ 
parte da opere già pubblicate; ma sarà nuora io se stessa, 
Krchè da,. un numero quasi infinito di. libri. già suuigtaqti 
n .cayietadW jiocltì ^òlumi, e le materie jsaniapo .pFt^natffi^ 
f^o^. ^^'óSò' àINRp nuoto. Yì «a'niptt'i .alUest n^t^ttAioìI^w 
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nelle materie morali, e '^i cui 'bon' sap^ì^gió .pér %fBi 
flciflho ,' ìa tanti copia dfi Induzioni , non sia^i apcOT^ 
T^TÈJfìfn'èHa' nostra' lingua nessuna produzione. ..^. 

"' ^ìiifòì mefite perché moTti, poo a torto, si dolgono ^^ 
ìttAra'&i^^tórpartedene opere destinate all' istruzione, gijj^^ 
if&tffljl!', EÌ trasciiimo ecce»! va mente la lingua e lo stile,^ 
mrA'^ ì a tutti questi volumi non si amiiiettetà alcu^f; 
' iaim meritévole di questa taccia. Nelle produzioni Vffr- 

fiì' aVrìi cura che là bontà dei pensieri s' accopuu 
F^ «'correità e diligente esposizioDe: e rispetto ajff^ 
tbre^tiétr^ "approfitteremo bensì delle podie^l^a^^irj, 
^roi'^ft^ niente lodevoli che già si conoscono, ma Jn. ae;^ 
Atfl^ .ì\"daVàDno volgarizzameuti nuovi , eseguiti jla.Mr;^ 
^ffle.^'rió'te per ingegno non'nieno^ cÈe g^t ^iljkeQii;, 
*8"*8p^óvàti dal 8ie, Aiiobrosoli. ' ki 

"TIi raiFoYè di qiiest' opera , annunEÌando il FtccktOA 
Jmàm'''F'estanienU) espósto da Michele Sarlorio, dichi^fw 
^^le'fu 'dedicare specialmente ad òpere d'ialerease inó'> 
ral.ij: tìd ora'pbrtà jpe'ranfa dimostrare col fatto la sin^j 
rltìi '.dì' quella promessa. Resta che il pubblico favqne la 
riitl^'^Kràdò di efTeUuatla con quella cura clia l'^i'rti 
^ibttiifòa'ae'n' argomento richiede, .■ ,, -\:!~.i 

i...;. : -.r :■:..... , ■ .,..:. ,.a^U^ 

h .;..J.-. .' ■■-. -^^ •■■;■' -'-■" ■■;^-ii,^3" 

^iMkàl hUlòriqùé du siége de id vlllS^^Élk^aM 
^'3lirfn'fe« ij'ó6 avec,te rappart officici des' operauons 
dl!''t'artHltii'ié-p^r''te éòìnle Solar de la Murgtiérite^^'^eu' 
Unanl-général t^artiUeric, comniandaiil e die da tó'^Me 
peiì^^ht'h silge: - Tunii\ imprimerie iQVi. le i838, \"vf)l~ 
ifì^^èàn'ìitb^ajie:' , "''T. 

:E#'sto*ia ■scritta dal' MiitemporandYMryiUa' da'péKOÌuf 
clrt-'4Ìà>^r' propria colidiiioae ia eAdo''^ì'%amt'éÌ''àÌi . 



p1è'Weutii.f PreEÌoi4 poi divenU qcÀtfdd il afvritàtoff ^i0|M|^ 
egli ' «CMio* grà0 part^ ri«gU aVYtiriiiii^ti cbe «i imw^fiÈlf^ 

portanza d^ • decidere d^'lla èò>tè d^e lUziirnSi' Vi^^ri^' 
tti^ f iotere^se , crescendo la presanwrie (fi ve*W:itt , 
qililridò' ài"V€fdé ette fautore ebbe in auìino ttànMì^ipi^l^ 
ih libro,* mti idi lettele per grato rrcordo de* sfefèH iMt^ 
iMk f ^fir' tmnxorìà de' stroi- distcndeòti UB'^iéHliJtóf 
^ortialtero'cQiiinfentario de' fatti più degtìi ^ì H^rdhWitfl^ 
pètiMf^.' Tutte ipieite cdndWooi concorrèdo -i^t'iij^S^ 
pUiOi^atti«rtlte j^tatiipàta , del conte Soìaro DeWa ''Miii^rìlf(F 
If'Mi^é'to dr Torino nel 1706 è Certamente ufr fàhSs^^M 
pit' slkV'iiiìportanta nella nostra stona , péitshè "^'j^rtìi.* 
détì« capìl^fré peile* T^piomba^ la motyarchta dÌ'S«v^^4^ 
quelle dure condizioni a cui si trovò riv'iòttài é* tikt^^ ^ 
Òtir\é id, E che tal opinione se n' avesse io Frj9;iQÌA, ìp 
prova il grande sforzo con cui i nemici rassediproop, fi (i 
pre^ensfi d'un prìncipe del sangue nell'esercito, » l'ori- 
nazione con cui : perseverarono wiV iofipresil. 

lift liberazione poi di Torino , causata dalla toUlf tteo* 
fitta dell'esercito francese^ con morte dd maremallo cte 
vi.tenea supremo comando^ rialzo le sorti della mìpnafr 
cbia , e preparò al Sovrano di essa 4I diadema «eale che 
fli fu cìnto col trattolo d' Utrecbt. 
'Tbccaté V importanza dell'argomento^ sarà ÈK:tté Sl&b- 
stì«n» éÈi^ pocbi^imt, o niuno forse potea MègTrò iMtlK^ 
del'éonte Solaro Della Margarita; poìcb^ègli prof^tfò'^iélf^ 
arti di goert^, comecché già pervenuto al gradfo dì iéb^ 
tenente generale in un tempo in cui la carriera non era 
uiókd^ rtfpidà , -brasi con segnalati servigi dcqiiistàllal^ ÌSfiìii' 
4B*Mf^tai fìdiHìia del Prit)cipe a segnò d'ottener H eoiiàtfétt? 
cMFittrtig&eì^ià die dbvea tener lontano dalle ^MU-'PiMf'' 
|itfk>'dl'4l f6ttni4abi1e esercito-, e clt« infallt -nòti Kmé'WSi' 
iréVé oè'af datogli difficile; ma onorattssiiho' iti<amè/'w 
aM^i^iire^a vòlofitariaménté assunta dldjéScriV^rk^^fJCTlio 
s^fldid<yépi4odiò' della nosftra stòria'; lo pròvàfeh^' V W'* 
slUpOiidìif dUes^ Hòstonùi^ , ed^ il Irbro' che àhattòicS^én^'^;^ 
|ri^'>iii6tlè'.'st^itf^&^(]i all' èstero -, èd^ pr^ savisttiiiédt^/itt^ 



tMl*9ftP mi^ Q{K> 4lU« eonveiiMn^ ajWk iW'tl^ imK^HiKlA 

l«4f^i#il« fàlgli^^a^^ iiccendo^o jU , K^m^j d»Ho, f fc^ r 'n >»r 
^^^■.hR. <pU inno y lliAQMva;ij0n#,itrioofiiU^,.f,.l)' «f09f)Q}|Mlm 

%ftg J^W ailBK patria di £4)» «i^ it|i(g|iiiif|i^ M.lNirit'4rt^«i«^ 

*»! ?i .'-•»M',;i:.:\ • , ■ -.■..;. ...e 5« •"u.*^ ^'>.;*in;^ jj jf^vrJKi 

driT *^^ts'v .'"'•■"•...'• ■■ .•■.'■ \* •;■•' •- '* •.' •'.■»?-«^->".'fi ^' ■ zaX:- 

llji^o JiiJ>fp,del ;*i*o J)i»^iWirio. <Ji /C«f»l«jgi|ii>.-9,i#teì«*jl'li|Wrts 
o|tr^^w«e*:- quésti YaWesì che abiUoQ .kMig0<,M|l^,40Jfl|k^ 




9^ 

tiàp&'fi <d9^if ' Jpvf^. gn^re ©OD, fBrayi. iii,.Pieaiootq.^cbj|^se;^(^ì 

figni^,fifpi;9s«tfU8pte pcjcupa^Piy ^^e |^m' x^e togli W l^fj[^ 

^omncQ s-i-fÀe/tel .i632^^^Qda¥a àjJA luce ,i^<Xori^^^^ 

][ifakrettii)^.43iù:rosp per le nQti4e4;be,cpQtiéae,, )s4^9^.f 

^jó»/(im . oofff a .che ne abbisi espressamente ^^^^Ul^n^ài 

guipidi necefsità rivoìgef si & ìiìjin .stranieri , in^pu^e^ f 

T^^ scroti lg< piassìiin^ paicte con, ^uata parxiàUtìi ^ 

cèciiinento da richiede» somma «tudip ed CfiidkuQpe-] 

sceverare il vero dal falso , e da renderci vieppiù dii 

bicfsa la cognizione di ciò per cui ad essi si ricorreva. A 

riempir questo vacuo nella storia civile e dogmatica dd 

iK^a-^<i^<e diede fioaln^nte/opera ua^llps|;ro:J;{}J^it|j^ 

dinp MfM^iar Aptpnio. Charvaz., pjersc>|iag|^io.f^jf»ro- 

fondi stodii e l'alta carica che cuopre nella gerarchia ec« 

idf^a^ica ponevano in posizione di compierla .QB^lìj^di 

^QÌ.idtro, ed il suo lavoro ^ appena fu pubblii^al^ j^^^^^i 

Àbè AD lingua francese, si ebbe tosto e nel fiemj9i^4 

diroiVie ria quìel :copto. che merUavasi uip lijl^iro (ifisìifì^^f^ 

laìplgere -materia si poco nota, e fatta arUtsune^^i ù^frf?^ 

lirFu SUO: sqopo. il. dimostrare che i yalde$i npn ^f^^g 

^rigiae che verso la metà del secolo XU ^ e ^fiop(|]pif^<i 

%y4 téstiniQi»i.aQze degli autori contemporanei jpdjagff»; 

ioai^e per cui questi e i protestanti^ che li guar^ic^ quy 

fiato, adtttnat^: .nella, fede , vogliansi attribuire più :vpiof^ 

ilqiigiiiQr^^ dittofitlrfmdp a quali ^str^ni cai^iamepltl ,a|^i%§0 

^domiodair luogo nella loro storia per Jbndare.,^ st^PI^ 

.^iajlenuirt Pane* perciò per. cosa positiva eh' essi 410^.^^009 

dillro. che i discendenti di Pietro Yaldo, e j^e àk i^pvfxi^ 

.eMOÙpandò tutti ^gli.-iirgoiQQnti cl^ie. vi militapo.^^jpn^^^ 

-eontmttiatliir. tan(a dagli , autori cristianiche jdai) Pf^^ 

crtMàtL^fiaùtiifinaknaate prima di venire alla cppc^o^lf^cyB 

lò^ «iepilbgP^ d^U' opera , cer^ qual fosse i| -fine da fYc^l^ 

qfcvepfstasii^nel fond^rs^ la sua ^ società » quale il fopcj^ìp^^^l 

-principio, .ed) il carattere de' suoi. eirori e l^.^r^kP^j^r^oSf 

f^iéittfle che regna: tri^ gli. errori «aptiqbi^ -e le pi;etéi^f|f(^i 

-cibasi éefc'mpderni^ valdesi, ,-. ;,, ,^^ .^^^ ^^.^^ 

-OfrQaeii'fOtMrafil'^. u^olta.^ striata. erudizione, y, PÌ^.^ 

fK»faitdsBr>dLElcu«sio#i' dpsms^U^e^ii : e : cpri:e4s^ , ^fV^iJN^ 



cùViosr séorithe notile -ràerHtfatténtav HitkìAàétSLàétié^^fH^ 
2(ón'(^ee essfér lasciata iti tiòn caAe dai gibi^hàlisitl -^ui lii^ 
^àénbé % tipto quaintodi biiòiio ed utile' W va i(HiIrMll 
é^n^ò' ,. tanto pia órk thè' grazie alla ìéggtààta T^móiìè 
liEil!(ànè dal professóre ^Maratòti , è questa dit^óta'-ò(^ 
àèf tfùtto Hfaliana , he saremo gli ultinit'itd''^p(yrfie ùÉ. 
i^elisÀatò ^ludiKio /benché ci siamo pei^ova limiMi ii 
MssXS ^mptice;^ aiinaQzto , per non ' faitcianie pìit a 4àdt[fi 
ti^kfV e^tcì^ :à(r nòstri lettori. '^ • - • • . ^^^ 

*i?A> ■■■■■ •.•_-. -.- j.. ., . ■,.? :-^-;.- '-j'ijjri 

WH'Af^i in haliaj esercUaziùhé Horica-di Ih^&Béì^ 
^ ' ^'lafatt*. -M* Tcsfriiio , i83» , in-a» , presso Redigilo. :^ 

^^^'iioi leggiamo le reecbie cronache d' ItaliakaA -ègni 
{jànta Vèdtam rammentati gli Arabi, se peroorriamó^^^ 
tiÉfbafpitìe contrade ad ogni ponto trovidn^ tnonoRièoti 
{leiffó labile soggiorno degK Arabi, se consumiamo lo tl-i^ 
ti^biif popolari' non tardia a ferirci T orecchio il* nomi^^'lM 
Sàìiacìebir echi erado, donde venivano cotesti adoraiovOdel 
^iròféfca' iéhe tanto profonda impresìàonè lasei^rò^o di ìm 
ìieltèl'tej^ìoni tttòntane e sulle spiaggie marittima d'Ilalitt^ 
%Var dif&cilie rispondere a tale interrogàxiond; Bon'i^eta 
^ÌÈ^òH maggiori fatti degli arabi j- di qoègH anfbi , cfab 
^ir^tanto tèmpo minacciarono T intiera Eàropay df^^QcgK 
^t^ che (ffedeto iib asilo alte lettere ':edalki^'9oèenxé', 
^U^dò f^te rì^minghè\§alta 'barbarie setteoirriBnate y pia 
^oti' aVeàho luogo a Vicoverarsi ,^ di colorò in vfiae .ijbe 
l^eY'ibnto^tèmpò'dbminàtona ed ìngenlìlironfo <liti^~'8pagKv^ 
nli( 'là grandezza 'dfìpunto di-quesli aTt&Blmeti(i^ftfci0<:bb- 
l^tar iti tioh cale le minori lóro imprese* 'Sa^evxil'iaifiittp 
'i^éf^li arat^ aVeano amto stabile stanza n«lik Sii^Utaji^^ueUB 
^Sffrdejgirà, 'ed iaalconè parti d^ Italia ,<!' ónda «égJiffidp 
tié'^dtVàlfiìaiioni de' monti jortavansi » deviistfere le pù^rq- 
ffiòté'^àrti di questa bella contrada , flagello che^d«wè f)qr 
ben tre secoli , ma ciò sapevasi sólo confàsàinenle vi. nisIbcH 
"i&ó^e^U stòritì^italfani ò strtitìitì'i^ a'asi 8pe<lial}lnèll^QprQ- 
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Vtiittlf ''cosWrd V '^^ flall'Afilbà ft dàlia -'Spa'gttA '/ éà V^m 

dVftfAo/le Morsétti, e qt^at^'èd Ìii qufil téiApb l^gùtt^^lt^ 
(frlÀc^àli 'loi^ Ititprlésé , che' tutte pui* trd^pA' tneììilìa(Ài' 
#léé^ 1' hÀÌc<Mdld e la distn]z\t>he , lutto VigàoràW; ^ 
frtfppo^raiio^tìtrictTa if faraervé ' etoCtà idèe 4rl|tia*ÌlSjf 
jA[yai^iMentè trovd§t accennato rfltille élorìe A*1ttena',^'W'tk|ìf 
A^àfrdd isdnti^è Tftgbe ed Incerte ,' t>MUè cM^^lÙmui 
sólo incidentftloienté , ìsiétiéhè i\ kthnmaimpmàf^^i^ 
fiali e^lsritif i^ìccome collegati più di quanto per a^fittitf 
ciheàferé <si possa colla storia* dd primo risorgere Sétìi iì^ 
yiHk èùtopéa. Tale è I' argomento dell' esercitazitttté 'ijjjì^ 
Al^rdet ì^gtiòr Bértolotti At offre' ^n iieé^silridSi^Hlttiiw 
fbVàòb' i^ìatMò cbiripitnento ideila* Aorla d* ttiflU^V^lIP 
qùeHa degli Arabi; encomiare Ineleganza dello ìsl\té ,^iP 
éMinii cHiareizà dell' esposizione , e V iiténnti 'élRfftàÈ^ 
cób' étA vennero scelti ied esjmsti I * fatti sdrifbb^^^M8(t' 
fatica I che a tutti è noto quanto sia ingegno e perìiHi^'ifli' 
questo infaticabile scrittore; ci limiteremo perciò ad espor- 
re un nostra desiderio, f;à è, che tanto non ToHipsi mo- 
strato avaro di riflessioni sull* influenza che esercitarono 
gii Arabi nel longo loro soggiorno in Italia sulla milQsbi] 
silrc arti, e ^uUe costumanze di questa tozlonfcr*''' ^^„ 

^^4l^•. .- .■■ .;..:•■■ ••..'*•■.-■.'... ■:■ ,ut r.yjOn 

■•o... .- •;.: . ■. ■■"ITI ■ ' ■■ *! ■• "■• ■^•"'* 3^^*S 

' '<fmaj0o d'amor patrio atta cUlà di Cfc^. >* ^^* 
/* ■ Torino, i83ft , in-iw. ''^ '-^\ ^^ 

'^esc' dpet« vetitie ptibbltcnfta in oceaif^è 4'nii''ÌìMP 
eyèiltb -per !a tìttli di- Casale , la soletioe apéitMf^SljH 
i^oVd iKrnato che H regnante ScHmino Vi «ÙrbUi^/fH 
cèrtiàineiitè pòtevari dal signor Scòtazzo in ifl'IlMtt'^cìAfl^ 
stàtizà far'ìòiiglibr dono ai suoi c(^d)ttadiWI , che iiiir ébtf8 
(ièhdio tleBa pròpria- storia , ignonrta b troppo''9àf<Maì<^ 
lulnte conosciuta dai pia fra i nostri còitt{mMiili 'VèielV 
iiì tiretissitnb cotii^dio, ikm lascia <(neìrt'ci)Mérélt«Ì'4l W^ 
Vite tin' ÌEifecuratà notizia deHe prindpidlYiMld* d&^É|^^^ 
dtUi ; e I^'M mèiiò fino ftr miciM fi MUérit>^t|i^ fé 




"li^t J^'^^.P^'^^ ^*^^^^^ (la un. cpm€a]i^0i«fi^,,,|€ pj^.p^j4^ 

i^l curiosai ^ particQ(9fìtà (^pcoia. igf^^e €|i:;<{^^|Ì9 istorili 
^ni^^paltj. het fihr^ parti del titolo coatepgDup . una, àie^j 
hejt^jn città ed itii oe^no Jbipgraficp.fu^li j^ 
jT^cKe ve^rà.b luce , ,efi anzijun iqtUexQ. ca{)ftifói^ 
^^èrato j^^ qMC?jli tMpHi|R;ii« jUJ^p^ee^^^ 

^^jpp^uAtKv ^ti£tsttoBe questa che da lung^.tevippi^ijtie^ 
1^5 (lecita ,Qé ci pere gii argomenti pfsU ip j^anf^/j^ìto 
s|9sOp jijhe. Ugg^riw'Hne' présuwoni da oca feggein^ i^,|r^^^ 
4ey|^ jprpy^.pp^lve apportate da <oI(H^ if^e fuiilHif^,»^ 
<^tp^il^ ))atidiere. I^ <{óesip jbaapor datoci {«^«^aj^ìi]^^ 
^jH vaiente cpute Naptofie y e l'avvocalo ..&|pdf!$tft P^ 
ll^^f^fj^ruc^ sessanta illustri piemoptesi, ma .vaai^ fy}^^ 
ì^^fjÌQ,sfom Iftr nv<efidicar al Pijpmeote na ,sl ìltosla^ e^^ 

o:t^ itì^Mì pùeU(H deW As^oeato Luigi Èo(^^^ ■'■-■ ^^ 

^\M fìaoàesto titolo di studi poetici offriva P arvaicalar 
m<<ca nello acorso anno uà elegante volumetto di poesie 
parte tradotte e parte originati ^ e tutti coloro cbe coao" 
«cedrano l'anima dolce ed affettuosa deU' autore condsbero 
che que^^.^ranp dettati 4^1 cuore. La stessa $^jO>DLt;^ilfc , 
la stessa facilità , e la stessa tinta soave e alcuna volta 
nelauconica sì ravvisa nel secondo volumetto pubblicato 

'\JSIi^^«V *«»P?.^ 4» mix fii dà «^ìdentf Krova.,4el 
glli^r^ d<^|[l'au|tor^ pel difficije , arriogp, jPciy ^j^aiMiof i^ 
fgg^ d^ ppt^ dijre 9XX queste poesie \ si>evre dii..n^e)iide np|j 
ap^ ,.. i^pcanp fo^se di <^^^ ina noi:J>ej||l^ sjt^% 

g|^. c|^ jpop Siam. UH. adulte •U'^^^ npatfi piap? j^^^T^ 
g^|c^;([;9n.9ccjbi di lÌQce.,ijdife^ì^.3a|^iam ^i failara ad 
MftjgWffa^fic tie;w|^?|i)to ^p^i f*«¥ijii e.yògUtKO 4?l h^^ 
à^ ^xi^aiQjSi,^ 4^r iiiriwprcso jij^iuitja ,to^^^ 

ì|4^0Be^ Iflf ^Mtie ipw:9l^ 4ettlrtfr;d^l wlo ^4esi4e^io,di y^^ 

4«j ^^mjmm. ^mm è^\^ ^smm^ì^é^ ^▼^lih 



tradoiio in^i^u^osi^ Gioanm FkcckU t-. Joslntti i838, 
ÌD-189 presso Ae»g)ia. . ..• . v .: , ..'„;: ,:;&-i 

Io nop sapMti^jrficeva .Cb^UmibirUiidU .H/iia«iiW|;r poMt- 
bile di ben traAwrM io fmocése Jk in4o4i(l. fUfiVffnMnaio 
Moore , poesii^ j»cche ,di taoto^ ..wcoiidite Jb^llMVuda po« 
tersi dìfficilmealejefttiQirda.ebi poli è ii«j|o ingJlM* Taiil^ 
difficoltai cbe maggiore «.è »^B parer po8|rp|,iat||;aUa, la 
cai letteratura^^ indole propria «anche puiiUTjQrie dalP 
inglese che nen». lo sia quella di Francia y , ri«tJHÌi|^ JHiperari^ 
e con molta 1q46, pereomuiie gti^ìzlQ deVdo|ti^/j| nostro 
Flecchia nelle ppobe^ melodici che or .{a un anq|p;p pone 
tradotte da MQflKl^ Saggio accolse. le. lodi quale ìo^praggia» 
mento a cose niig^iorir ^ ^^*B ^y pres^ta una jRi^^U tiB«; 
duzione d' un' opera dello stesso Moore ove ben maggiori 
ancora preseotavansi le difficoltà. Quai pregi si ravvisino in 
questa versione non ci è dato qui distintamente accennart ;. 
.i;mirpuML'leggerè un libro piiginsile, pieno HkyiMaaitb 
samenti d' un genere affatto nuovo , e rivestito dede pM 
lucide gemme dell'italiana poesia. Eccone un brano, 

jkU'paf«yr^:taa.4oloper dimocirara cQa,q»faota iqqa^ 
iagMria«<sa|ipia.queslOi scrittore maneggiarci ir.:Tqi||ìi 
'teliÉltti-;-" r .-." ... ,.,, ,5rtatti< 

»•».:; ir '.fU /f!Éhito>;|laluinna era seduto. ^ <.'*iSft% dàq 
^^^ <.. V Sopra il tappeto suo^ mentre all' iiUoriMa.^. -^éft^ 
vxj'^i i Lff^iampe ardean, non quali arduo suU^faj^, ^^ 
*^«i'^ '-'^olM ntet» Korao sotto i tenebrosi . . -r/^f-^ij^l 
h». ^-v.ffèrtiei- della Mecca illanguidite ,.«>;! v»:^ 

*^<.ii -Bdli scarso ckiaffor, ma «folgoranCL ,.^ y£,j» «^g^ 
^.i * V c'\ £ ^i ì luf e cotaL' che 9uU' aspetto ; \^^ ^ 

Delle vergi dì spanda j>b più geoiile ^ v ^ , fuwey 
kiuj\ii. ;<.Vie«o^-d^ amore e. piu'Ieggiadffa e^carar r:yv>«rji 
'^ ^f •itti aembianxa ne renda. A kù daceasito^ x^^tubtÈ^ 




■•.■*r-/ 

V V 



Cha ^i stolti credetti mediiar sempMi 
Segregato colà , stavano rasi 

Della florida lira, e spesso it^lublMlè ^aiv^ ^'òr^uì 

&i v' appressava con gelosa cura 
*mofj «M^ogai gotek'-'dlé-tfèrbla'bréniOiOMi'^ ^^m «:>? 
o»&mmMÌr«MitM--sr4os9e-a^fM'd*i fbMè-^t- V^--' lu '>i>J 

«in&T iMi il pj^r di trastniittii« ltf^fioii-^v^iC;;iriJ/.^ tu^t 
ai «riii^lU^Vktadì del eOf« Seduto ^t|(a^ ìlfir.iatM 
'Ito ^^'B^'iteii^va e gustava^ e iit eotal «f|r*:ii:'-'s.^''J *o3 
t«ie*»»C(>8l :(6Mé Intenti è fissi eran. suoi ieàilx' >-'j i^ì'ìì^ 



r» ?i 



•jsv:^ «> 



HKfi^^Qiiiii gik s'udir da! maledetto s|^^' ^^i 
-#i) il* i^do r uòmo "peccò, tide patterai ^^ 



osi^oi^: ^e ' appressarsi là^ vergane non vidaw'^ 

*•''*'» ^Alseòséo alfin , con infernali rìsa ,< "**'^j '-.jì.'.^*^ 

«I» an^L)'.'-..^; • .■ • • /• ■, VI.'--' '•■■ ■■• •■^^v.-> ii^^.rm» 

dNi||i^teé]stf originaii e tradùfà di £u%i SMi^Mnm. 
Àìq ^: i Toriito, i8J8, in-iS.» ' <- ii^^ 

^IHeM ^^UoTi alla beniesca , rioehS A fiKÌIiM^«# 
ittSlfo'idè fbeer» dhitfngiuiere U giovane tig^ ScblanFUfdli 
WU^f^l^di cdlóro ébe tènUttò^ batter» ^ ait^vai^aal^ 
lettere; non mancarono però al giovane poeta se^fut^ioi* 
ibmusìodL Si guardasse dal troppo imitare un genere noa 
più adattato ai tempi nostri, si vakne delia iBiia sponta*«' 
ttcitii, dèlfe icfe cògniiioni nella lingua e della Jacilità del 
tuo iogegwh'a peasare e scrivere da sé ; etodiassof le altra 
letterature, e procurasse conoscere il giista del iadolo, do- 
versi bensì studiare gli aotiebi modelli, ma rifllggire ad 
una servile imilaaloiMiv essnre questi morti rmsdtati non 
|iiù atti a vivere tsiseeletìi emu coloro di eui igòoraao il 
fuslo , le coguièionr e le osante. ; \ 

> Àrrendevah a- qoe' ooinSjgU egli si vofce atta letteratura 
tedesca, e#««ftHSi oflìre uà volumetto parte di: tiacconti a 

hfok ttaspottute da?- nueHa Ungi»» i^ par«r4i alcune s«q 



poesie , o meglio capitoli , appunto ^oréé j^ Uk\ todbi^ 
tcere , col contrasto del far dei moderni eoi' genere Aii-^ 
lieo, quaiilo abbia apprenate quelle Verllà '/'(^Icbé^lii^ 
con sommo 'igu^o si leggono i facili è (èiàpHci Taìicòànn 
tradotti da lui , ahtettanto annoiato ' afrebbei^,'' làiigb^ 
ed intralciate novelle scritte sul £ar del Boecaeci#^ ' bsbÉài 
imitazione per etti vanno perduti tanti giovani li^^jèMtt 
lion per colpa loro, ma de' pedanti loro ttàestfi.'^ <' ^^^ 
Non ha vanto d^ origlnalitii chi traduce , inà'1|ién)ètttt$- 
rito si rende eoi metterci a contatto colie altNf'lèttied'^ 
ture , ed è soìiimamente benemerito quandi crùÉÉté 'tra^ 
duzioni sono Ibdeli, eleganti, e sclntte con biitfoi'liii^éii^ 
pregi questi che nissnno potrà negare al giottet KtÌtC6fÌK 

{Sarà c$mlmélb.) '^« 

ìlUiOU 
ARTICOLO III. '^ *-Cl 

• VARIETÀ' .-^ià 

■ ■-» t>lid 

Il BBGHO àSÌMÀLM .'m^o «a 

Tratto 4aUe migliori opere cominciando dotk^ ^"^ 
g^enfi: i.^ Istoria naturale dei colibrì ^ uccetti mOkidl 
i^ istoria naturale dei pesci. 3.* Istoria nàli^au 
nuunmtjfertf con tàvole in roìne miniate. — Miiatìò^i\j-^ 
presso C uditore Antonio LocatéUi^ contrada dà 'tìwif* 
^ii83. ' '"''''-'^ 

Una delle lùanieré di ammaestrare gli nomini iiilòipibii^% 
caò che ad essi loro meglio giova operare fii aWaltt .^'^ii 
dir d^ un profondo filosofo italiano , fino da'* reinèitiìdyi 
tempi dalla somiglianza degli altri animali pé tiafetf- 
gliari , come quegli che somministrano certa qaai'iP 
mdgine delle umane azioni. Dajle pochissime cose esé(' * 
ber mezzo di coloro ched^ principio vivevano onà^vini 
VouA e selvaggia, agevolmente venivano essi lti^plA''''li 
€0iisì4mre quelle che vederano cogli occhi F^ll t^^ 



SfDza artifizio alcuno dalla potuta stess^ di?glj apniialì cot 
qyaiV. ^jqoesticainóite convi\evaììp il pl\i dèjla loro etj^ 
É!iQ x^ro r aoirno npstro plìj. addentro penetra giò cU^ 
^IgrWKiepte 8|l^ pripsenta all' òc<;lìlo, secondò che meno ^ 
diistratto da più oggetti, e meno concenUato in se sté^ot 
Ckundì eccit^^fi ? rU.cossa !^ facoltà di ragionare (issile cosq 
che *^spessq defili uomini si osservano , potava V ^^\%6 
QU^o,|;ijane^^ ponfrontar^ tra loro le proprietà più chis^^ e 
vA ^^-T^V?^^.''^^. cose che gli sì schi^rayàno solt^^^ 
e.^ca|^en^e, mercè del paragone delle s'omigriao^c loro^ 
yederf,^i\eno .<;he uVile^ gli fosse di* operare per una buojÌA 
Sfilai GqsÌ Esiodo dal costume dei Fuchi che poltroni te 
per niente industriosi , consumano il mele raccolto ck\\e 
api Bc;&li -^ly^ii I riprende come nemici degli Dei e degli 
uomini coloro , i quali traendo vita infingarda e sciopQ- 
rata divorava affatto le altrui costanze con tanta fatica e 
diligenza ammassate. 

Gli scrittori pertanto della storisi degli animali con ra- 
gione asseriscono V arte da loro trattata esser grandemente 
utile j si perchè guida alla cognizione della parte più no-* 
bile e bella delia natura negli enti organati semoventi > 
^ perchè giova mirabilmente Viiiformare i costuipi degli 

qjpjj, tratt^^9 di ETiano intorno agli animali ,una tipn 40 
mal| tp^estrevple temperatura ed arn^onis) clie ^t^j^^^^^ 



e quindi correggere gli umani costumi. Sarebbe stata per 

avyepturA 90$^. più tolterabile e meno irritante! porre )*uo- 

'mo rimpetto ali* altro uomo , e mediante il confronto «?- 

.^rpcp e ^11 esenripu della sua specie eccitarlo al ^^\ìfi ; 

19^ le assai più calzante ed edotti vo lo spediente di e^or- 

tap, e itar rimprovero agli uomini, ponendoli ' al cop- 

^l^gntp dei bruti. "^ 

1^^ la cognizione della natura e dei costumi degli aiti;* 

^^inil^i, ||>arte più estesa è più difficile, ma ad un tanpo 1^ 

pì^ 4ìil$)tteYote e più utile delhi^ storia universale . m tanta 
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luce di dottrine giunge sterile e inoperosa. La vai^tì^^lft 
essi per rispetto alle loro forntie e proprietà , i irifilié itibSI 
si diversi e spésso màravigliosi , che secoùdo la profprflt 
classe adoperano per conservare se stessi e la spècie htó^ 
somministrano ad una mente pensatrice dilètto è ta^tetÉtt 
di più profonde ricerche. •• '■'' "'^-^■ 

XJn tale studio e scala altresì a quello dell' iiòmò^^ìébl 
avvezzando la mente all'osservazione, donde scaturtsetf IIÌ 
rettitudine del sentenziare, pascendo 1' immafgin'ativa-^16Ì 
inoltitudìue e vivacità degli oggetti , imprèssicmaml^'^fl 
cuore collo spettacolo di tante affezioni diverse, ne siilèHt 
alia morale , anche per ciò solo che desta in néii gittllMl 
imparziali per rispetto agli atti giovevoli o nocivi 'S^gft 
enti nei quali si manifesta qualche specie d' iflftell^cMtf<{ 
e giova lion poco alla religione facendoci destratiiénte^lì^ 
corti d'una sapienza o provvidenza infinita. Ma -qìtiuff 
anco tante ragioni non contribuissero a raccoinàtìclai<éf§ll 
fatto studio , la cognizione e 1' esame degli aniàì^r^^>^flL 
s^derati dal lato dei danni e delle utilità che ci^'^pòsMo 
arrecare, sono utilissimi , anzi indispensabili. ^Un-^ tlbfb 
Iperò che offrisse le cognizioni zoologiche sotto fotlA^ fwrf> 
jporzioriate al grado del sapere in cui ci troviaixìè^y c'olii 
che l'intelletto, l'immaginativa ne avessero ugual pilAÌtfK 
e giovaménto, era da lungo tempo desiderato; pbT^ né 
le opere voluminose e sistematiche che si hftnno, 'seMtne 
jpregievolissime per le mire onde furono stese, ì^élètrdj^- 
fo succinte o leggiere valevano all' uopo ; le prirtiipe:^ 
grave costo e per le digressioni non senipre àdàtlfè^idh 
capacità di tutti ì lettori , e tè altre per la pòbà irCfsAib 
che illude e solletica, anziché soddisfaccia. '■■•' joo^ 

,L' opera pertanto che annunziamo eseguita ^ài '^gimri 
C. ÌB. Audebert, L. P. Vieillot per V istoria "natuhrìe'^dtì 
cÒlibri, uccelli mosca, ecc/, dal barone Cuvier-é Mr^^- 
lencìennes per r istoria naturale dei pesci, di F. 'GttvìMSe 
Geoffroy de Sàint-Hllaire per l'istoria naturale de^ ÀiaH- 
nìifèri era da lungo tempo conosciuta necessaVìi^daglviteAi 
naturalisti: stantecbè l' esistenza d'un granì mimerò >^ijfM- 
cie di mammiferi non èra fondata che sópra BéteikiqiCi- 

Uii^i é semplici frasi c^mtqtì^fith^y' e far-nlé^j^t'fiiile 



^lle figure che si potevano citare in sussidio delle ahrè 
erano affatto scorrette. Non potendosi giiatentl re l'esisten-' 
M d'una specie se non in quanto sia essa fedeltnente rap- 
prci^ntata con una buona figura e corredata di una parti- 
ig^larei descrizione , e formando le specie il punto elevato 
della scienza y gli sforzi degli illustri naturalisti' ebbero 
pi^ncipalmente di mira di far ben conoscere i segni cbé 
Iq caratterizzano. Pertanto i disegni onde sono corredate 
|$^,4^ue edizioni francese e italiana rappresentano ogni ani-' 
fpal^^ia un'attitudine semplice, e sempre di profilo, stian- 
jlf^è in codesto movimento appunto si può meglio in- 
jtepd^re la totalità delle forme, e coglierne la fisonoinia,^ 
^.pgni.qual volta torna opportuno il vedere sotto si fattò^ 
pyS\i(o.^U animali per viemmeglio contraddistinguerli e giù* 
4icarne ci offrono gli editori una figura di faccia. Per ri'-^*^ 
*i3|^(tQ aU^ descrizioni i valenti naturalisti insistono, più di 
logni altr^ cosa , intorno ai caratteri specifici , vale a dire 
JJAvparli.Qolarità degli organi della manducazione, dei sensi^ 
oi^Ltinoto e della generazione , cosi pure intorno alla na^ 
dura e al colore del pelo e alla singolarità che i tegumenti 
rhmsf pre^ntano. Indi espongono essi quanto poterono me- 
iglk). osservare intorno all' uso degli organi, e ogni quàl 
-^tfA^ vi&n, loro il destro di raccogliere qualche fatto relativa 
tai c^atteri o alla intelligenza non tralasciano di farne métf* 
eaÌ0Xi(S..In ciascuno degli articoli è consacrato un paragrafo 
-^a sinQuìmìa , e in questa parte di lavoro vien però giu^ 
Id^zioii^mente omesso tutto quanto non sembra avere ìnì^ 
iblnsdiata relazione coli' animale intorno a cui si volge È 
ùdìjl^VJIP. Per iscansare Io sconcio delle ripetizioni congiun-' 
gono essi in articoli generali, i particolari d' organizzaìid- 
a'ids. comuni alle specie le quali per consenso di tutti ì na- 
«ioralisti non possono venir disgiunte le une dalle altre. 
jCosi, è lasciata a tutti la libertà di ammettere per ciò che 
iconc^rne gli animali que' metodi che ad essi meglio con- 
-vcrrailoo, e dedurre da quel sistema organico che più t^- 
iientai caratteri delle loro divisioni ; e per lasciare una 
-aodipendeoza anco maggiore , non si dà a cotesti animali 
- .dae un nojme ; e inoltre il ^esto d' ogni specie ha partico- 
!iÌAj::f(ìfiyt$^^ lt^\^^ carte. Tutto quanto rimane a dire intorno 



alla scieilta )d sé inedériina, alle mui regale e |iy%.9iMy}* 
lòìofia, alia'triaDièrii éì fttudiarr i maiìunif(iri>.<^^;i^|f(^ 
*vàzìòTA dèHe ^aàli devono esatta V oggetti g Jilhb.'^ilfra 

Dei lóro <ytrganì'^ ecc. ecc; Vi ìroTa ia «a dttcor#ct ^''Slil^ 
nard'ò hi laKé] coimlntUi discorai^ !e:i|ocblef6(|^^Mr|^||jgjit 
guisa staccato dal corpo principale dell'opera. L editore 
italiano 'si e saviamente in tutto e per tutto conformato 
al sistema dell'editore francete geloso di non alterare per 
nulla V ordine delle opere eh' esso si è proposto di vol- 
gere mlfooóstra lìngua. >-- A lavoro cotaoifiilito ,s^MAì^^ 
rauao'l divisi' metodi petr ordinare le tavoif ^, ^iRP^^ anco 
^ lesto y e per tal guisa ognuno potrà scegliere quel che 
^!& gfif aggrada^ A voler {Hir- dire qualche |Murplft^^)|i' ec- 
'-'èeffinta di qaest^ opera basterà l'aver citati liiqoU;^gtt 
'Wigni naturalisti a cui n' è a£Bdata la compil.ezii9^Qq i 
^Winj abnon diritto, godono d'una fanla p<à:>c^,^|ffO' 
'^péal La tradutjòne è raccomandata a Gilisépp9r;(|ffr^ , 
': sòeib torrtspondente dell' h R. Accàdemift 4ei ^^Cifioigo^ 
^ Ih^'Fireiité^ che nfon risparmia di cure. e dìUg^i^Qj/gf gì" 
'^'jii'pdim'e coti esattesza ed eleganza il suo lo^tOcA Pffljfi^ 
'^dartò di qualche nota che giovi ad agevolafoe^JtfrW)^* 
'^igéhza. ^«— Le tavole rappresentanti gli ^miaml^^ eo^^i^ò 
pei; ogni verso quelle dell'edizione franose ^er,r.;ÌDi9JMDe 
~% li coloritura di esse è inleraaieote eseguila jq^o J^ dì- 
"feziboe dell'incisore Antonio LocateHt^ 9oto.imai//ai^e- 
' 'VòTtnenté come bravo e diligente disegnatore, ;U-i;p»ajj|e^o- 
^^ ine vèdettimo è anche l'editore dell'opera Inlfri^^/c^^jrO- 
'gliaino raccomandata singolarmente alle ti^se à* e^HQfff^tj 
' e a tutti i cultori dei buoni stodii. L' edizipne^/itf^ifoa 
^' iàentre è iii tutto simile all' origi«iale franose, .(jfimgeri 
''appéna ridótta a eompimento ad uguagliai^ ua^t^c^ldei 
^. .Vftloce di essa 3^ altra ragione per infervorare gli studiosi S 
promovere e favorire questa impresa cBébnófà' ta'tipo- 
~" gl-afia: è calcografia italiana pel mpdo verameiite jd^CMpso 
^'"t nitàèii con 4sui e eseguita ^. Ti^ Unte ari^ite ^co^iójie^tu 






lutano decreto di gabinetto del ìq febbraio correrne ^ntw 
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IMMi io campo dai fild$oItiiili^ fra tanti contrari sistemiji, 
éa làute erronee opÌDÌonl». Ira ti»te §tra49e.jpotesi jcbeifl 
vaòte Inttodi afvìctndandoy lo «tudio 4elt$|,ft9vj<^ n^j^irale 
^Ifàiteòm quello c)»a meglio d'ogni altm» qnfjk^^ |Ma Iieiti. 
ùxtà y pQÒ -contribuire a offrire una vera l^^lfUna» id/|fi 
dèHa gloria • oompoteosa iH Colui die tutto muove. . ,^,. 









"(JósiunUj e AiofU memcard dipinti dal verQt tdfsctilf^ 
da Cèrio Db Paris negli anni 1828 a i336f,«,r|/,. . 
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Jil^eaii pe^ viaggi di arditissimi uoumuì Ia>Coperta deì|e, 

' làdié Occidentali venne a complicare in Europa irappo^ 

pofitt^l « còmmereiali y tutte le passioni agita^fxt^kù Tir 

ì^òkèro dove d' improvviso a eome per incaiM^ soi^yapa 

gir etementi di una nuova storia, di upa nuova. scij^QJ^n 

'é gì una nuova ricchezta. Molti quindi vi cors^pi IV^t^f 

è ÌÌAk>tlb I pio, mossi da solo spirito di guadag^p^, e q^li 

^""ilttì per dMderio di propria ed altrui istruzione, ^ igjpa 

"itrfcbtapieigottto forse anch'esso da qualK;{ie sperania aijG^r<^ 

' ttinù ^^ cive allora è tutta bella e onorevole quando si, fa 

-prtteiiò della virtù. j; , 

ta tanto movimento ^culativo d' industria,. di Qlosò* 

6a, di lettere e d'arti mancar non potevano opere inlese 

'^' a iuràaifestare ài vecchio mondo nazioni e rcgoij fenoi^e- 

' tii e instituzioni , e monumenti e costumi di una t^n|^;ya« 

-''■ stissimà , su cui si andrebbero a poco a poco ad ^eo^re 

-f antico diritto delle genti, i nostri sociali rapporti,. e4 i 

'-'iprogfessi delle fisiche dottrine. Numerosi lai^ri infatti o. 

^' di peunà e di matita si succedettero in tra #9foU &^Ue.QCMO 









di ààeèUàre la dediea di guest' opera imporiaat^^ e di 
àrdumre che ne séano acquistati oltre uà .esentf^Utre de^* 
siiaoLo jper la biblioteca privata di S. M. , due altri 
esemplari y uno per la biblioteca imperiale dì càrie ^ Tal^ 
tré per t$ bOtliòì^ia éetH h R. uniwsiià^di Vimm. 




' f^y^HWowO^^^B 



Mrio (|e1 nnoTo, cootinébte , ad Vfiaufo: .,cip& .xottmMtsto 

felici uìQpaìrc&ì ÈIdntezuma e-Huàclimozin f ^e^ 9k msèn 
mU relazìoDi^^^ne, tienilo meritevoli. d.ViDt^l^ss^-^CfAt 
paA^ storica-, mjs^ 56 fr^ queste si eccettui U ìiidi§^i|B stfisj)! 
messicana io figure 4icbiarate n^' idioma ^iMto^yo^mi 
CnìSuzione ;^ellai, prixi^ .?er$ioDe^p9gi»uola, pubUifi^t^illU^ 

se ugualmente se ne separino la relazione de' •fimi tià 

3Vs^ det M^Ì9p,ài /^/ir^^^^ de SoUs ,.la |tq^ BM^c^ 
J^y?®'^?^?^^^^^ Cia^igcrQj ed il TÌ^g^lii||t#|ÌAte 

aeiP Aifaérfca df Mumboldt e Bonplan4<f Je,,^!]^ §IKMI 
ttostraw^ ^cprrcdat^ j^i atlanti pittoricjl.,. uqa .^^4^1990 

TM^'I^Ì?^?^^^ artistici no|^9^S*i»»ft <»lb 



a 
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aitròVe Otterrò a considerare. Che anzi di &1^^ì,J[^f^i'yll|\ 
noi citati rtfannjs V ultimo relativo a ric^rcW, {«^^ j^a 
qupcant' anni in qua) non contenendo se bob V^ggmglili 
Oleose yjuté né' due secoli anteriori , ^ tutt^ altro spotr^i 
oero servire ftiorche a dar precisa idea degli ^Uual^^^m^iì 
sicàm usi, mèssi alt* opportunità in riscontro colle Qrig)9[s 
donde le peculiarità moderne si derivarono. - -huT 

Ora quello che ne precedenti autpri. non si trovf^^-)^^^^ 
W SI rinviene spatso^, e in quantità insignificante ^^^{fg; 
dàt 'sottoscritto , durante otto~ anni di ; sògg^iprAÒ n^l .^Ifitet 
8ÌC0| recentemente eseguito con tanto di travaglio., e; jj|l'|(* 
fòòltS'^^quanio parret>l)e incredìbile a chignon, .(:òn|fu^j3 
diéàdi net percorrere quelle ampie regioni ^ si Pjexl^^ pi]^ 
tiirà ilei' suolo l e oér la toro, latitudi^v^, cpmie a mpIUMli 
dmà Mancanza de* mezzi necessarii all^ vita. dixiii^Un 
anpisogna pd: visitarle, malgrado qualunque sacrifizio jmm» 

La raccolta P«r^nt^ ^portata j^ir ^sU è.^^tatajacn^ ^ 
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parte la più grande fanttì!d!à-;'ma5!>imk'"2e'lTe'^ure^^4f^ 
SmM^ («-{kartiéolBYe inSt^è *!' soggetti e de' cosiumì Mpr .' 
pM*etltJlti"D()[ì -si 'smentisse 'da un conCorao , o da. udÌ 
M m Ww to ìtontid enl 'perfetU(lni!nte spedate e caraUen-^ 
tUsif: nel cbe per "tferìtii^ difettarono in passato quèaili 
Cfeiatori , od flncfae prafejiori di belle arti nm non 5eu- 
ffKtK''^ "ì ^klì fenica gli e^etizìati requliiilì à\ uno studio 
Mktufo per lungo etèrciirit nel ricopiar la natura vivente 
t Uf Ur» etcaparM in delitieare' qualche memoria còncérV 
BèMV'pfl^li'sttrettaAto renibti dn noi per dlstaa7,a cHe 

Ì«f'MpÈno.". - - ' . - ^ . ""A* 

àt^<Aali figura, -3i da due , tre b nuaUti>'^yéf,''i^'fi 
otfl^[t»»''GnD a'cincjnanta e pift figUrè'/:i3'j6tfé^ggt^'e 'Jfif 
WMle ds'-ftie'tc.tt «danna.- " ■'^'- ^'' ^^^-^^^ '^^ 
'^^ÈM'^paitte tnflnumentate del' M^'uìi^ venoe d:i tu! qua» 
dfl'ttittO'Inilaidatà, troppo bene ji iài, bastando la beliEf 
8e»ì'litl;ft*o^^gicai'chlehà"recentéri^etf^e piihblioata m Ì^5 
rtÉrV'àWtìttefto ag;--C«*-to Naet; ftì non dire delVaif™ 
tfU^fifitÀ gt% data iiC'-Londra' da "i^. y^g^i'o ,' a's'pe9e"'£' 

ìèkd iiittgibmiróttgii. ■' " ;^: .,,',.j1rt 

'■^l dé^ti ^ originali usciranno in luce ri prodotti' ifcODOO 
i^'jlWéeisa Httìgràficò per mano de' migliori 'dls^aVOTf1^j| 
te^^iS di Roma sotto la immediata direiÌotii> àeil'autorey 
ir^nale ifòoperer& ÌDoltre egli stesso alla perfetta' esecù- 
zttfÙe de' éonlorni , e de' susseguenti lavori,''' '\'^ ^t 't 

Tutta r opera si dividerà iii 24 q'^^^^''')! i i^'^i'l^'j'lfi 
cRkscutió quattro grandi tavole accónpagnaté qa m tMto 
ìlfiifti^tivo , in foglio. In lìngua italla'na'cr ft^nce^.c.ón^t 
torneo di vigtietm di stile' messicano, ' ' ''\ '"'-" 

1 dfìegtit di' figura e 3\ i;ostuiiii verTannò co1ta')nag||fr&i 
eiaRézta coforìti dall'acquarello^ Sei fette Suddet^^t^\;<^|ii 
éSA paesaggi rimarranno io nero, maimprMii^aic^iira-, 
MtitiiJdt'é in carta della Cìna;'nè riuscirà diìcaròì1,TédueL 
précriaincnatK ritratte .in ciascuno le piante firoprÌe,^^l,^5ua 
cKtaa", vario nelle contrade secondo la temperatura (I^Qg. 
altezze, e la specialità delle situazioni. .j . : ■ 1 

'ti'tmhiìie di due icréiì cUeà -dalia' 'iÌat«P del preieàt^ 



m 

guiraono le s^4Wi»if9rdìaiU)fzkN!^-al |»ca>BO^ «fiidi diM 
p«' signori ass9iBÌit^^ e «if carili,' ordii^e 4iqHttt^|ri ù9àè9^ 
terà un certo metodo progressito di viaggio^ facendo capei 
étXtmrf^Ém*Ctn$iit e Cos^^^ e o^ai di proT^^piciat ili >prn^i|cui 
ai(ttD<aDdòci nell' interno del paese. ^1^^ 

Roma i.<> aprile i838. 
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DtUe poeité^ha dUUkUio mitomse ddPMate Mittsom* 

Il Pellìzaonv.Jkifi .^IL^r scorcio .del secolo passatoi e 
tocc^iRbm .dlieioM#)!afi|ù d^l nos^o. Ip £là dt^vepti anni 
scrisse in lipgeiiti^lìai^. alcuni yersl che .9mQ9ffo grandi 
applausi. Prendendosi di >mira in essi un cospicuo perso» 
paggio in carica,^. iL^nostfo giavixj^ poetj» coirS^.l^aye pe- 
ricolo. NondiniDfo Apip^tiauò a /comporirf 4)^i^,^^qgìe , di* 
tirambbfKU0i^in§i4^.it«Ufina e latina. Presi ^i ordinici- 
cri , e mortogli uno zio paterno che teneva una cappellania 
motto liVjinvs^tmùwH de' Santi .Aliibrpgio - #< Gafe^M^ qeU* 
s«lem' di '^akro, pieve di Seveso, allora. di padrqnaj)|f|^^^ 
-fapigita BsUiatoiù» «gli Jse fu inyeHit9^e si tt^si(||Ì;f^| 
"OHe'sj^kiuìnÉoidL.beQ sessantaciiique anni OMnà^j 191^ «X^ 
"obn&s^pitavagiaSay da qiiaata àpp^ri^ce d^ , mo)||^f hi9||;i 
bielle sóeffieesie, :e singolarmeotie da quesii. yej^si.^ nifoex 

Hjìo'lÉ^é.aeSaaBl'agn che 'Sont benefi^iaa ., prpt, cj^cs 
'hil, .pe Saht Ambreiis. e Santa Caterina., .. ,,.>-^ 2nb 
-iiiU'-:- Quel gran bcne&ioo tanl rinomaa : ^ ■' nìg 

1% /D'adda in carcQecÌ2i o alfpancU jn.pQTt2m^uipi.,|^g^ 
fii'^pl^ am iutit qujest aibbea i>.' bo .m^i.*i l^sfia.;,;^.., r,i 
o<^<vì,» rfè'ÌAcdi vsestii^ ai c^ancb i<]^ Ja. cusin9^^^ -yB^bl 
il. .i.'Kéàa^robba dolsa.% cb^ j^ont -teiHt pQr|co|i 1^ .^.^^ 
Poss di' cbe sont in l'ultima rovina* 

<*• " ■ •^. V . u 1. . . _ ^ . , . . • 
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*t Sciupare j sprecare* ..a.. ,• /J x"^ 

*a Di cui sqr^ tanto .gHdM* , . ^ .. . ^ ^.ì^ì ^ /;* 



US 

^^ fh de ìiaif ifbàmt gratttij ttil'ii0 gh^%o OH HtoHB^ 
»-^ E^ij poc* gmtid M«^i tiUt^MSM ìi V . jg 

' 'ebft)M»gH ft thi id il tìt^m& delle 4ui «ontUitdlinktftÉ» 
mli: ■■'■■• •-'■- "li- *'' '-^^ ' -Rm 

:r x/MriendiaU'obblìgh del me benefici ^ 
Che r è de di' la ^nesia e di' l'offizi ; 

Mi gh*^ boo mai avuu vili 9 

• ir^.c^'.^:. Fòt anoga per -vanlaoHn^ lA.fita^.^ili^.^ff :-y'>(\ 
Uè de gieugh, né de doon, ne d'osteria*/ 

Me pia§ bed l'allegrìa^ .':. Li lì 
.vì^ù :£ In tne pia§ ^2 M>saennr, ók! qaesl Vi i^ay^ooi 
b?;.:>>-^ Foù qiiai sòoBtft^ e scfaerù réloìitevii^' if 'v?;l.>^ 
'■^'■''^': Ma teinpre in iti«lfeefèi"'V' .:^:,ii»\;>|s 

-H "* 'Gbe fK^ me possa irnclacà la geol^ ' ' " v 'U;^«ifi 
• ;:€ome-dè fati DiMtiii pò dhMtt iilMMy^> ">j io hi 
^^ -' • Perchè ^^bìnstlierfeimhiMeitUà'bìii 

^■"•*^" ■-< j • * ■ • • ,••.! .■'.•. ,':^- -";:<•. -.tu' 3 n> 

^'^T féMr del beon cappellano erano asiapoiati icòbolMKa 
'-i^ì^y e il- Farini 11 leggeva in piono civeoladlfenoilé 
èÀicàfèJ Chi toglia ioformarfti appiè no de' nOslri ìibì pei^ 
'iati'dt^ Lonttoardìia, di ^oella invola' milUtàlMaftai ^e'.ao- 
éiàrf -ftodri y di quei dol<^ Uv niente, delàe^ mÌ8Q»li.9CTerdo' 
nostri cotooni per de» iionnurflsi) fìcorra aì/^eeni deLPel» 
tizzoni , e potrà giudicare delle grandi discussioni , de' do* 
bili argomenti di discorso, e delle eOostfrtefdiai. signorili 
del secolo andato^ Aecapes^toy festeggiato daUo/pià ilio* 
siri famiglie, egli a sollevar la loro iioi».e.^». ricoropen* 
sarli ètììài colazione larutai del praiiso, e dell» ièna , per 
le quali si mostrava 'piuttosto ghiotto, cbA<ar cam fkropria 
faceva maKtctro i suoi afiariy dettava oneoMetto; asperso 
non si ptiò negafè dt piacevolezxe spontanee y te lolora an« 



*i Soldo ^ quattrino. 
*a Moltissimo, 

*3 I miei sono scherzi inHo$9mi*-^'.-:'. .«o. . vo A:* 



kji 



^ijiua .erano; vna,.4qi\pa igatbat^ , » ofi à' apiùf^i tanto 
p, goj,w,M inoglie d'un tale cbe ha.nonu Giorgu^; un 
.^rtg,cli'eblje a qbe direiu le, gambe dell'autore; U mprUf! 
^^ pappagallo di Sua Eccallenz» la signora Contessermi; 
^ ^rao ODOujfLstico dei soliti coDvitanti matcoliu «feift- 
^iniDÌì sposaliiii,- moaicazìoDÌ, liDgraiiamantl .di ,i!e^1|l 
|)uvuti; argomenti alt'Qtdioe del giorno, fate costo ^mc 
MrebtK^ro.ip oggi le più vitali discu&sioni di politjca - etti 
Vffta. Talvolta fili servono di musa i^uattro figliwlcjà^ii» 
I^^Qnail^e. di Solerò, dte erano bruttisum«i unVtten^Ar 
t$}l^ pbe ù Qwuita; il mal. veizo della Contessa Bufct idi 
jpj^ggjare a Castellaizo nel cuore dell'inverno ;. iKcan». 
^to del xuuaro-,. c'è fin anco una dicbiaraiìoDe^amotWft 
l^J^ata giù, senza però sperar nulla; e poi il poeta P«^ 
f^, B;:gpa;tanto la difficoltà di trovare un cavallo da «oIskI 
j^l^ scusa al Conte Caiuii per non potet- comporre., ,m«ti 
T^i cf^maadatigli ; il ritratto d'un oste. Qualcbe volla^ 
W(so gli è dettalo dal vivo desiderio di gioiara sd:9]oyéÌ 
noveri contadini del paese, e al paese stesso,, e Dwnisn 
tt|ljaltra dt'l primo tentativo della sua mus^, ci»ì„mistf> 
ejpcricolo s'involge io argomenti di ben altra iwUfrflj Etot 
^te pelò che il Pellìzzoni era un buon prete ,. okiie. 'Mi 
jftJp adempiva non solo agli obblighi del propria ^sttt») 
ma a lutti gli altri che impone il carattere sacerdot^lfttk 
^i a' è rivestito, e che il suo nome suona ancorarflArÌM 
s'uno nella terra di Solaro e in tutte quelle viciiiaiu4y,iii 
j^e spirò col Crocifisso fra le mani. Tutti que'auoi.cMtir 
ntanti vano per certo uomini onorali non solo, pet/ifon 
I^lÌA , ina ben anco per virtù proprie , gente XMt'^ì fii 
un^n' sraccendata, poco amica del logorarsi gli oechì'Hn 
wri; teali però, cortesi, e di buona pasta, ce)ue-.fBfl) 
dl^si. Da che dunque potè derivare che tante belle .<[Mi; 
uf^ ài raentF! e di cuore abbiano dovuto inLormenlirsii, 
inpÌ£5Ìr$J; in^terilirsi in argomenti della natura de'sQprfa; 
^anat^, e die ad un uomo si buono si debba più d'.WW 
^^)u rimproverare qualche scherzo, qualcbealluslguA eqwr 
yjK;ai qualtjhe parola moHace «he uccìdono .propria, h 
§|}^)^:« /a.njtìtit? ^e invece 4«i pcecetU-4«l. Pecvilionw; 



dd Bisso o di qualche scattàfaeclo ma) eoiìgiègttàto,"^ ìi 
Éìix> Pcllizzoni avesse tiella prima gìÒViùA* udita la ^SéS 
autorevole d*un Hiàe^li-o che"^ lo 'avesse Scàllrrto de'^'vm 
lìiBcii delle lettere ; degli obblighi che cioi^onò' in'chi--K 
eòkita di farle ministre di Verità,' della graW' ÌKiàtàzidàe 
che ha introdotto nei pensieri , nelle ihimàgiài tin-dciltSS 
d* espiazione e di morale riforma, credereste voi che 'ÙB 
antnìo cosi docìler, cosi buono si sarebbe ibciesso per ùìtà 
yia tanto opposta; tanto falsa? Ora le cose cointticiand^ 
camminar sopra un altro piede ,> e se togliamo ciuelPèi^^ 
roii6, però comune ad elevati scrittori, dì non coW^detàHI 
nelle produzioni inèellettuali che irmerò' léftèttó dell'^è^ 
seitza tener conto dei mézzi e della sostanza, ùètsuiiK 
cred' io vorrà negare Tefficacia de' costumi / delle Credeiili% 
«èlle opere delP ingegno, e sconoscerne rèt^sól aia Wcés^ld 
N^ mi si obbietti che il genere di poedà 'cdMiiitò'' M 
Pèltìzzòni addomandasse buon dato dì qp'éite ^lib^fZà %{lé 
é^li'si è preso, peròhè io vi contrappoitò il-Pàsie/óHP, 
elle ilei suo Cicerone seppe far contribuìi^e l^a po^^aP'^^ 
tmà 

gettando 

toéi le massime più confacenti all'onesto e costutiisf 
Vére. Ogniqualvolta lo scherzo è degno di rimprovero^, iiH^ 
cessa dall'essere legittimo, e quindi non pbò'^^e^èfiera^ 
che in caricature sguaiate e smorfiose, 'è tafirofti^ i6 VP^ 
buttanti sconcezze, a Dri' esprit corrompa ne yUyjaniSSt 
sublime ;ìì terribile sentenza proferita cohtr^^ sé 'èìkWK 
se^nz'accórgersi , dal Voltaire. Il nostro Abate si sVoì§è cJS3 
méha maestria da qué^ frivoli argomenti, e s1n^ò¥àrrm^Ì{(S 
nei sonétti più d'una vòlta gareggia còl liostro l'oreà.l^ 
nemerito editore di quésto volume del f'éfllziónl è it^iifl 
bravo amico il ragioniere Giovanni Rèsfaatl,ìl qtìàie ttu 
arricchire la patria letteratura cÒU què^Je' poesie véraiù^ft 
attiche e per purgatezza e squisitezza della" dizTcfnè,'é ci 
meritavano di far pbrte della collezione Vtàmpatk '^^^i 
l'Otta, in cui di fatto , vivente allora l'àfitorè', Se iie'^^3^ 
dero pochi saggi. Il formato del volume, éleganteni^tìé 
stampato co' torchi della Soéietà Tipografica dèi ClaàJttì 
Itvdtaiftif è ppéssochè cdDforine a qittUi delta ^'cc^laitnfé 




m 

WU ytebslOMviaioUi.tiparl» conveaaro|iBegit4 dlttU •filiti 
dagN ndbi e dql marito poetìaD'4eU'»utDr«,.ttMntralut 
a»Bii|)ÌM<(MÌno del PcHhioai, pfeao dal.ÌM> iUmcdaìW. 
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^-■^ ■■ - *4-° ij^fccu il. 

■-■' ■"■ . -flltlllS 

-a-: .Huon «sptrùnenii ^Ivaiu^aetrici * . ,.::„.'ni3 
il.' ?'-. ■: dei Profaaore Francesco ZqMltdetcbf, .^t. a,,,,,,^ 

'■^ ■ ■ - s ««a 

. ili. dubbiai che mi irennc mofto sulle deviazioni g4>^, 
HMnrtriahe otUnKe «olU uariu d<etla boccia di Lc^^f 
■R>aewjtii<< ripooTiKc i vtkA eipeniMiiti, e a'eblji de^i^ 
■nioaì riUtintfl, CODU Mev» otteni^o da prima. Iq iih Ur, 
iràn-itd. «niwunn-'il &tb> in geoere, percliè era pEfi^ 
^. Ni r i— e a t i lainiratprii « perciò govcI)ìu«^ («fp^ gc^ 
ICMto di «nm apartn )« vji^., riserbaodorui ad f^rt^jgg 
«Hgwic.li parte pursmepte iqeccaaica. Orfi . 
pànq lallo g^QBrale db Mcpndo, ed ^ cbSvìOi.^sl)! 

Ubiìavi. plnDonftrich^ ancbe colla Kiiiplici;^ el«|H 

^ig|dittbne della boccia di Widen. A .qu^»tfi .fc^i 
Mcsi.^a wk mio i>upa amica ÌDtclligfntissimq !^V,^l^^J*z 
aicfaa, H ([wis mi Corpi di udk tuaccbina . 'I^jftfu^itft 
JmocÌÌ, qlÀtrotutrq, e qioltiplicatore i^ltatic^i.'.iit^^lJUl 
Mao aBuìbilfl d«) mia. Io at» poico dÌT« ì*'4!)*Bhiwr 
Uà ipiadnti di retro armato e di upa <I^"ai^^^<lS||| 
«ans.ioMa «{uiialevte U capaciti» di que^ai b<^^>SU*^ifR^ 
<hà poft era miiiiratBi dirò beosl che era di >ì;^,.f*QW'K 
ck.di^ pollici quadrati circa, e che^la giif{CjfXf }f"t,3| 
•.'Sa.crvdi dell'elcttroioetro dì Henley. ^PJr4>*<* 9|f^Ì 
l»:bl>ttig)ia «arica a tala dittaua dal mqltiplic^^tjjre |.j cM 
~'—'—~~-^^ ìifigQ QOBH rìsc.otifa dell' iuftueota riffltWh 
r ...: .■— , .:\ • ■,ì, fi ■^ri.fcjaàfl 



ìkdli VfHilllò i te pértKVH' «I aEa>nÌatti> f detta rtirriB«lani<i9i^e«m 
dèHà %b^cUi cbe eta»^ oegatbrav oe ont:ac^ mtàM% pmb 
éstkik nhé il contatto Ione pnfiild i e fcafll'alliiiof q^^ pm^ 
piUfi lt^cMuito>bruscamejrtef))e2teilO'jQUi«ci^ 
tia?a di sei gradi; in no secondo esperimento, tutliiijfii 
altre eos^ ' ngviidiy lebeàdo per qualche secondo chiaso U 
clreuito^ l'ileo Jkctiiiaìfii di 9^ e più; in un teno esperi-^ 
mento y In cui il circuito fu compiuto colla interpomioaa 
di un sottile pezzo di carta faibala bene imt>eTuta di acqua 
acidula, di un sottile strato di acqua, al chiudersi dal 
circuito era più aièpla Hi defiatiouavancìueDfla interposi* 
ilone del pitimento della stània {titi&\4é^ adancbe di 
da® e iSo" ecc. II. capo del filo portante ì^ piastrdla di 
f^lr^^nikilìItaTa còlia eéteraa atàntuitt didhi»i4MitK|jBa, 
l'IlKt^'^l jpÉlrìaketito della stanzsr; m ^sdmuéà^méùàibéam 
l^ì^iÉvi 1f itit«riia armatura delh b<ytligtift^>a iotitidifQMi 
£#ifii^ tm^ampolla éV sottilisiimà' vetr^^ atta imiafa 
éSfML ìààUìùàiÀ, fttattdo aol>ii fersòritt fi» a^ylìranhrttai 
#&^é &^ boècb di Leiden ,' die era tolla^ttia «M^aftvHifoib 
[^dce/ !tie boccte arano In Questo ^aipnfiifiìttto iHioiaM 
lifficie dagli 8 ài 6o pollici quadriiti, a" 4a]catidié'aoei^ 
ìivkmèntè maggiori, incòmiiìdando dallapoolfi^è gfamf 
ìe. 'In un quarto esperimento, férmo fda:? capando! 
tìfb ^el galvanometro àR^éstema érmatum delbbatAgUèf^ 
èjpoi^to l'altro nèlta atmosfera attuante ^ i' ago Cenata 
4l!f%ufl^ÌI%cr^ gradii bastafafan«lie*w«irifinaac{aii 

«Pi^iiieW'aràiàture la ^a^ plMti^Ua di MNM«><tod«ÌW0^ 
?t^tìtb dell'ai a vea iadlzio della «leitmitàmbttao»! 
^^.^i^eiìéi^rio' osierfare cfaa talora l^^gé iiaailia i|i M 
liliiftdfli lotointò al bentro^di quieMy e^fttloia:^ ìbinnaa 
'i^^^'àik^; e in quésto caio * ritornato feNéiatilo dMiokb 
d^ìì ittmik édVà posinone di' prìmoft Qiii»t0 fttèoìaatta 
à^^^iéira qoaadb pronét^meate ^ebiuABÌriP 4l-^)Mat$oc»ioa 
Eu^ni'^òàdùttori è fòrte era la tensione èktUiàiV-'eéBai 
l^^^fi^^iiéòi^ osséWài cóth etectrièità che iiÉWahiaaida 
ahrr imrefnri,.Ma.JtoUjgft^l^dejraLtm^ attuant e edel- 

l^mosfera esplosiva , unitamente allo sviluppo della pro*- 
|kMi ch'io fscì al PMbblioopar r^nden^i tlIsi dtim Éì iiì jjai* 





afe 

i MMiw i ètl ct pi iBjgé ti AiH a qttèlC di «à^ttiémelctt^'^^ 
WR Miuo' iRngaiaéteti^ tfi ' lim menorìa) in coi apparirà c|éill 
MOiém ■ «^ { uiiiò le detiaiioai * gtlranònetrìchè al thnieenl 
4etla- teàiieiia e ddla capacità delle boccìe di Leiden ;*É 
«àpirattatto ei vedrà Talco imporltfe deirdemembdéHóiÉl^ 
che nelle esperienze elcttrometricbe comparatifenoililèiàflll 
«>Ueer da' fltfcirper'cni i lavori fatti tin itui toltir^le 
iièpetto dotranno toere tifaiti: allom oesierÉnnb'la Mf^ 
iavì^Kè e le contraddìsioDi che appaiono 'ne^rlerflÉURHil^ 
Wteatti da' Tarit fisici ; cosse al tempo del Tolta iVìMÌ^ 
Mhky'le difficoltà, che i dotti avefàno nell'atunil^iiff^^ 
itailità'delPelettrico che scaturisce per attrito e pèÉf'^àA 
tatta^paitgonando in ordine al tempo gli effetti' deMM 
ni^avato -coìi quelli delle ordinarie batterie eiéttrfclié&' Ik 
%lli^- accénno' per ora che col mio galvanòmetro , ì ttÉ ll Jfc 
lii' W'É^meailo di Volta con carta bibula bagnila ii Mff 
"flint' tenendo chineò il circuito successiTamente' per ^fflW^, 
«Itoteli di ' tempo qni sotto indicati , ebbi le segòedM^W 
%ìaìEltai: pet ^ di i" declinandne di a» ièmìV'Ùf^ 
^ 1^ *cr. 4*; per i" deci. iS», pct a" decl« 8JP|^^ 
t4»^ deci. 1 3* ; per 5'* deci. i8o* e più. * ^ ' '^';^V, 

«tì"*.! ':*"•■ ;1" . f ... • • .. I "i" ■ "« f-' 

Aneddoto di Catto Boiia^ ^ 

• 

«r^Sia. da vqiiaado Carlo Botta, dimorandoitt IWìacr, iM- 
'i»ra:«a nel sifemio i suoi storici studi!) a medMafÉT^Hh 
•iwsenet segréto della sua mente le opere ins^ AflPét^ 
-fwaè poscia renderlo immorUle, a?ea contralta dMUil- 
sh cit a con una virtuosa donna, per nóme Teresa 'P.JUi^i 
-la^qtttb , «sseado il fiore d'ogni gentileita e leg^làdlK, 
Me?» egli mitare pressoché ogni di per distrarre IMàiiia 
dalie fiatkhe del suo ministero che tutto il taoéafi(»:'tè^ 
%iapato..'- -«V . -tP «i^- 

Le vicissitudini de' tempi costrinsero il Botta a #iS|||is4iH 
in Fi-ancia, e passarono ben trent'anui ch'ei più U dolea 
patria non rivide, né Tamata Teresa. Finalmente nel i934 
condottosi a Torino per ringraziare la Maestà del Re Cn^lo 



Si 

4||>ert09 che i«tigBÌto fitiMlo dflflt éMia CMfijIliwwriM 
j^'iOrdiofi ciWile di Sa?oia9^doBMnd&4dlft cai« Terani; 
fi tapuUla. tuttora yivcote, e rìtìfata^ ìa ^uiu-. lerriceittob 
fiìcuoe miglia dittante ida Tocioo, dove uà tempo era -ella 

gìl^,ma^ /£ anwittre a digtorto iiella bella «tagioMy v^oqm 

' * • • • I 
ip^.»*"^^ •■ " • ... ■ ■>. ■ 

^:^42oalf sìa sUto ddl'oDo e dell'altra lo stopore^ o il «me 
ffjl9?iqseD|tp degli animi in quella ctie«i videra, sm^I^ 
Jl^dlpqi^fnua bafiefoli espretsioni da potar ^^ò.ldeaa^iìi. 
^9D9:. le. grate occogliense e una festiva refttuono^ UficinHÌp 
|pit^ymi|»i.. a. passeggiare per gli ameni contorni e soliitjmft 
4jl,qiiel piccolo villaggio, riandando d'uno. lA attr^-^vaglAr 
l^fyKnfoto. le passate memorie e la loro florida eti^, ^:ti^ 
Kjpnul^ a un cotal poggetto notevole pel nostro Livio jmt 
jfK^(fsey,iei $offermossi| battè in terra di un pia ^ cqi^ 
j^^cflinnare cosa che gagliardamente aveagU.iimsa,.. l'ift- 
Hlpn; a;COo quella svegliatezza. d'ingegno, cbe . e^r lt)|)f|- 
JHI^Q^i. principale dell'indole sua, profferì: Qui- è^^^y^f 
^en^étnnija^ se vi sovviene j io vi diceva che vofe^^a 
fflfsuke afueiTopera por mano; e voi nù risfi9>ruhvpil^ 
quelle memorande paroU: Ch*io non era buqno ^^ijua^y 
ch'erano chiacchiere le mie , e che so io. Sono venU ih>* 
Utmi^ madonna cara, cui bene o male ho già sciorinati *...m 
Fedele mo* se sono state chiacchiere , o cose di faiio , 
se non fui buona a qualcosa? .,\ 

Graziosiftsima ripulsa fatta da un grand' nomo ad ama** 
1^ donna , d'onde si arguisce quanta loi^a abbinilo :éier« 
^kiàùk mi cuore di hii l'ardor della gloria ed i^ pungcaie 
mmolo dell'amore* E se una lombarda Taresa f o niàrwJh 
,pm»9à0 di. sublime delirio ad altissimo poeta dieli'elà 89- 
A^ra, all'autore dal Jacopo Ortis; all'eccitamento di rat- 
,t(l^O^^ subalpina ( la quale verrà quanto prima. ad; uc^ 
-iCfflpiiTir^ due k^Ue pa^ne della vita del migliore slortco^do' 
laaftpi nostri ) va pn^ochè debitiice V Italia dalla compSélk 
sua storia*, clie ben può dirsi , e non senza fond««|liantii 
dLifi^ona , pe r ogni lato mirabile. 

w 
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Giornale, ebdomadario tfte este ikilpHtàifAó'MtktUio " 
corrente {presso Gianini e Fiore y sticéésiéH ^^'àét^' 

^4Ìfkiun nickiam^f^Oi €Oì%e tutti famoy t)iiègUr'e9<ém 
tissimi libsìia bianco cbe le fn«g)io^ cé»ttttaà1^ ' ift^M^^^ 
Qiano tenere sur un tavolino della sala di compatguia , e 
dove mano di vota od amica, maRO d'uomo cdtebre, o 
quasi inano di romanziere peregrinante , di tradottoitLafi» 
provatoy e di altri «imili- atlanti di stataria, 'reg;mra 
lodi f> sentenze , novellette , ricordi , libri , che ti|uaiido, Ui 
pa4f^na> noesi Ila "giudkie, e non usa gran diHgénjaWlu 
scelta degli strittdri-, néti danno' titiBg^or preeecr 'Àe '^liilHà^^ 
dal «nanoctUìao doluto, o del velluto in cui ikiùó'- Siif^^"^ 

Il a a ■ 

liDati-i ma iibri<€hé possono rittscir prezicm q^a'éidF^% K« 
aiiom-«lia niohO'DMeiìto , molta mtidestta / 4 inolia^ JW^''? 

J^^rO^.^MdUmm àotìo aperti a vaVii «^^i iHf|l&i^^ 
iiV,{MPl3»$a' a>toi ^èfsi) bamno forse t cof«piIaloóri^yM'WM^7 
naie ècbi9^ àiMi<Mittat|io votato dargli ^uMo iioitfe«'^'Eo « .^ 
fatti. ijuesto giorpale contiene un pò* di tuttd;' bri^^ W'' 
Te|^^)^Mdiaii e «svelle ^ dialoghi e «itoiDogbi: Kiò^Kiàè''' 



noBiny'Aimétàà^itiir 4S&9ti aleuna dal kitidl 'Arila ViiiiiÌ0&V' ^!^ 

JUm^ i. tiatttfUatwi btrtino «ncbe {k^sdeltò f^j^^Uli^ 
per;:^> iute»drre cb^ il gioi'oale non c0«terà''ciàÌÉ''«3^f. 
pon po^a. tasser veduta da gentile iì codtàmAa sij^ii^ 
in J^ta» mWMium V' hanno eènsttre onèste , tiM^^^^iatufÌL^ 
liè,f4Uwi«( non al oerea di toicr^ là famà:^ d^^'i^v^ 
né. dei «qdoitiiioDon «i cerca cótae éù tate paVlI V ^«bl[^ 
cammixu^ qfiiilda p«rl^ndò e ^nthihvaDda à'ó^^'^- oSm^i 
nissuno/,; ii€A si xivelano ai fo^stièri le tdstre ^la^tà^^ é^" 
non si pianta scuoU di màldièenaa, ' e iìén %\ f^ii&nSt 



a 



:s :io'vi 



colFesempio di .perpetue risse Poprniotie dbe bggitnal gior- . 
nalismo ^ ciyiltì sieno cose incompatibili. Ben trovato' ? 
A4ilMueri«i il titolo a 4lbum Letterario p^v iiti'^j;lbr^1^^ 

. .^ ,:i.i<.;.--' ■■-— ^ '-'^M'.-^^» ^^^-^"^ ^'^^^ «'"^^^^ 
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dt quT»!^la faUar^ 6 Hoi vcclcnclo In huorta %ct\ìf^ ii'tìrlicolf 
che flnor x\ comparvero, articoli alti ad ui\ Uhiipo'a rtt* 
Iettare e ad instruire, articoli utili non ad una sola , ina 
a molte daist. di persQue, Kfrritti con buomt^lifigviii^ '« 
spesso con quello stil piano e leggiero che tanto ptacèf*àe' 
giornalisti francesi, più non vogliamo indugiare » *hi«cD<« 
mandarlo ai nostri lettori , siccome degno d' accompagnarli 
in villa , dove , chi ^può, s'aifretta con questi' caldi « tipft'N 
rare tra l'oinbre liete e le fresche acque «ècMirentK ^ " - 

• ••■■.■■ e nm • i. ■:^^.^ ^ e- 

• .. ■.. . . I < / . . t 1. ;: I)', 

^.Pensieri filosofici. e religiosi — » (/^. fasc^ prtc. ) * *'l 

ìiè le arti che come per satielà d'^iCvo s' attacoano» ugH'i 
eri^menti religiosi , i\é le itciensa che qua^a» pòislpa 'M -- 
vestono di frasi cristiane, non ci hanno ad-4Uiidere*«iillér? 
stato motaie. delle nostre generazioni. QuelUtsIesid ìiv^ìj^'a 
quièto a vago mistic^siHQ, di ehe e'inebbrianQ' pfU'af»tKl9^^^ 
lìofiate e possenti intelligenze, è ben altro che virtik o^> 
rosa e jgfBecativa » è ben altro che^^y Guai' se ì».^ium 
ripoisi in questo caos fantastico ^ e repugnando aUo'slittiòl^^^ 
s' Bclagl.in mezzo alle sue ideali conteniplaftioni-.): f^^ sent'-^ 
vita ^arà come sonno ^ e le sue buoae inspìc{ttioétT"còme '^ 
sogni. Perocché vai meglio ignorar Cristo, e qaadT' disèt "^ 
vai meglio sciHioscerlo , che ammirarfo osiosameifte', 4n* ''^ 
fruttuosapiei\te. I carnefici del. Calvario furosQ tra i pAtiA 
conìfessori del vangelo , ma Pilato che avevaeoioosciuNI '4 
i' eroe , ignorò il Dio. Questa vacua tendenza olla fede '' "^^ 
quésto idoleggiare poeticamente le formole, e le àstraKibni''' 
della virtvi, troppo bene concilia eolle esigenze della 'seVem* 
coscienza una vita o riposata nella timida concordia eolie "^ 
abitudini sociali, o. travolta dai sottili sofismi della fi^^ 
ne* Non v' ha chi più difficilmente giunga a sorprtodére ^ 
A conoscere se stesso , di quasii seruimentalisti religiosi^ 

Provare il bisogno di credere, non è credere: ogticmD'' 
the abbia cuore, ed intelligenza tende a riposarsi id' im ' 
dog^oia sintetico cha spieghi la vita; ma .néssnào fob ^ 

^reani q«<|MQ dogma , aeppim r iKaaaitli concorde* F^i'^. 
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che si può bensì a?er fede toeNa ragione come itroiMltU^ 

ma nei singoli trovati della ragione non mai: come A ptì^ 

uvei^ £c4& Qclla vista,, ma non in quello chela ^tA^^ 

a[appiresenta».,-7- Ed ahi! quanto é da compiangere nòitra 

.iM^ttr<9 : leotamiex^te si rialza 1' edifizio d' mia.pttrà <o»- 

«ciania , che^up ^lo sofisma basta alcuna tolta à fow- 

jffiar^, l{j|-,la fede, dicasi quanto si sa in contraricr) ètir- 

tùy è sentimento, non calcolo di ragione; e sebbene *j|^Mle 

^wm suoni evidenza ^ essa è più forte dell' evidenzai^^ikib 

^tf^gi^ne deir affetto. ;/ 

^- . Fede noa è un' evidenza matematica , la mibiutà etl- 

^4finza del due e due fanno quattro^ ma una tèrtesiHN, 

^tìmpUissiva ^morale , umanitaria , per la quale • Vi vttmi 

i^ote cbetuttp il suo essere, e i suoi affètti, e i stièi'^di»- 

kiofH^fiihjiW. SiOìoxQf e il suo avvenire, e T avvetkii^^Ml' 

^{no^^}^. hannp.il supremo loro legame in uba "creitefiHi , 

ija/.ku)9, vil^ in .un'idea, il loro riposo , il loro pi^òMK- 

^^Oate^tQ) il,jU>ro iuturp in una persuasione. E quésta i^/^. 

t)*»! JH^; <)om^. rì^ctrgere y come rinverginak^ I' inteHigefti^'9 e 

ji£,V^nimii. in una^ volta? Come ricreare qnéèìa: (téle pàtùo 

k^la^ d' w Iddio .geloso , dono che perduto , éppitìnir' 

iitplivo^^bìh% fiovi^ l'innocenza? — La penitenza'^ i^lMuUtl 

ihd^l m^ 9 ^f y dolori dell' animo ritornano all' iEtneìMoia. 

òmr^jlak4$4^ A, rìfò eoi. lunghi dolori d<dii' int^èllloP,io(oi 

i.?loOgbi ;4^kM;i ,del .cuore : meditare , soffrire bd UMllMfl. 

^£s>I#^m|n%(>t non, sarà chiamato innocente*, epperd^te'^iriQe- 

^i4)icQ«ditt pjreparò asili ove ripari il caduto-, espi&«dli/i:>, iive 

oj»jrimon4i«. Ala.Ja (ede tiene troppo alf ìhliiiki ^flOÙra 

oittVMiaia 9 «peluche ja si possa perdere serfza utii' o)rrlbilé^4e* 

ft(l^|||ra4MÌ0^«(^\né riacquistare senza patimenti moftflj^^aper 

d?4||HMIt^()^ ff^de.i^u raccomandata alle iistituziòM'^dliCfeiie , 

-iifliitìlalftya^try^glwe .agli, ergi dei pensiero , ali toijtiVrikgli 

^llpu>rosi : per questo, fu difesa dai costumi'/ ^tl'^opìliisdne, 

4c4alla pertinacia stessa dei più feroci ^préghittitil AMìlili. 

.;::J^ ÌMq tà,|i^a iie.cessità piuttosto che un bisogno. Ma 

w la .sola ragione può crearla ,* ne perduta una volta la 

cola ipenitenza può ristaprarla. L' uomo isolato non può 

raggiungerla , ed appena, è che la società nelle sue più 

.^tt^gi^he {^a^sipoi ne posea |angu|damente. contrit&r» i 
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.iiiini«|[iU« Lajedeba la filila spiegazione io se stessa, bbÌ^" 

4i»^ percbè universaie -, — perc&è ereditària ; --^ {Éerdilt 

:^Q, iaiposta dagli uomÌDÌ. ' '' '^''- aa» 

> JSè l'umanità può esistere senza fedjè^ né là' fede semn 

una tal quale credulità. Non può farsi che sempre gli tiò^ 

mini discutano delia suprema ragione della fede , perché 

]»on .bav^i lunga e possente esistenza d' uomo' che làióQ'fll 

logori , e non sia poca d' innanzi ai queste immènse qui» 

,jìtÌ9niv -, - ■■ ■' ' ^-^ , 

Ne altrimenti può ammettersi (sebbene Sia bello il pèfi« 

«i^o) che l'umanità possa esser compendiata nei phóttii 

genii: che appaiono qua e là in mezzo alle generazióni- co- 

; ffM> per ^^gnare d' un' impronta sublime il passàggio 'é^ 

~rsec0li. Che farà dunque il volgo degli uòihini y cbe fàA 

. \'lp$oi9ina r umanità? Essi devono col sudore di Inttì^i 

^ ^orpi guadagnarsi il pane della fatica *» e^^ dt>rition6'ìa 

- lÉAtte i ferrei sonni della stanchezza ; sono drcotidatt'''di 

: dolori , e appena hanno tempo che alzino gli o'ecki bl 

1^ ^ì^Q ,y ed il sospiro ad un' altra vita. Ora chie còsa saArà 

<>.di costoro, se il gelido ed artificioso sofista verrà' a-sédere 

-*iuiia cattedra, e torrà loro coi chiarissimi, perchè volgari 

^;l) superficiali suoi sillogismi, la fede? Come 'potranno ^^i 

^.aentirne il bisogno , se le cose esteriori asisotbòno ogni 

i /loro affetto , ogni loro attenzione*, se prinia aiiióìotìo^^i 

Irver domandato a se medesimo che cosa è la viiipl'^ Come 

-^podraano sollevarsi fino a quell'altezza sublime d^ dada /ci 

i>>vai dimostra a veduta la fede ^ come il centro e la s(£ega-' 

arsione di. questo laberinto dell'umanità? Ab ée Piineredu-' 

-r.lità penetrasse varamente, nelle moltitudini, cisrtoquMto 

i^^iarebbe un nuovo peccato originale / ViùaM potett corto 

, ,1100 varrebbe a cancellarlo, perché anche il sacvlfiirào^^d^lla 

j:.:;9ita più pura e generosa non è buono che ad 'ihfiamiiiare 

. 7 ile apiaie ancora, credenti nell'amore 4' iha-nón pilòabBat- 

...Ure neppure un sofisima di Voltaire! > / 

» ■ ■ ■ ■ "■•■■;■'. 

i;.W.!.v Dàlia' Rli^ina^Eùropea. 

• -•■■.. 
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Ptoposladi rendere popotarmehtn intelligibitó la Scienti 
MttofA ài Gìanéàllisla Fico {F. KnnoU^tofe y Jasei^iùì 
-"Mnitcedéntì )^ .r- , 

*^§ tòT. Cb» Mosò sia stalo istituito nella. scienza 4^\^f^ 
vivrintl egÌKÌì, ({Uafunque e tquanlunquv: ella ti (Ds^^|,fj[j^ 
credhimo noli come lo credono gì' increduli a Mosìè eOjj^ 
taf/Hi Ualfe hoJive &v<iat di>'ei^èhti. Quésti per rapjprièsep-^ 
liWb copH)^ Ì\ àflé , e di mesti per imporre p un pò- 
j^Mo Ijgnt^ràtìte e ^'uper8titlo<io,,noì pr^ crederlo foi|iit0,of 
èw\ tQYitt) di umano sapere e di leltetària coltura ,. cbf^ .j3 
tlMmifi ÀéìisO àfllfia e soccorre alla ragione ^. sema tiuocejc^ 
éllìf rètti tud^Oé defla mente di storico conscienzlot<^^^; 
'^§ l\>3. Neìl^ò|)lQÌODé prò e contro le Hloiofidie «jj^ijfiM 
4^^^itt^^ne dèi sacerdoti egizii , cTetti Jerofanti^ pretei^« 
AteiiM' lAeriVbt^ in Mòsé, i contendenti dividoosi^ ^n^ dite 
Mircrè, cK|>itanatl i favorevoli da Marsamo e ,^encei*a| 
•l'tMitraril' Ida Brucherò. Sia permesso aticbe ^ |à<H. f(\ 
proferire breve sentenza: Da prima osserveremo. .coQ^^Yilìl^ ^ 
^tMr fi cot(^slile, il gigantesco sia proprio dellf ni|l^jpi^'i|^ 
M' yìg(n*é della prima' gioventù, allorché, uscita, di^)à 
nitida t^rbaiie , e già inoltrate bel secondo stadio;! \f!à.* 
oMo a' lìiàggibì^ incivilimento. Appunto a taU i^is^^^^ 
if^Wehj^ono le opefre maravigliose delle piramidi -.^i)fm<;,^ 
cKUl^/dèHe pagode cidi' india, cleHa rocca di Cwcf^^^^.d^, 
dAltatt'^V F'èrà ie della Cina colla aua gran mora^i^ai,^jy|:f^ 
K "Ih^fozà d'el go^ , ìà dilicatez^a del sentimeiito;, \9i, dìf^' 
iìclpliritila fénlBSlà,'la cOìTCtta immaginazione^ iLgMlfdt||Ì9l^ 
itniè^i'ìpKcè Yéro soi^ effetti di sottile ingegno, ixXfA^pf^ 
ò~lYdtnì'iite o meglio coltivato con quella meia^stca. d^lc» 
bc?Me'ài*tl*, che porta il nome di estetica ^ d*onde ,,qi^'i 
parti nobilissimi di poesia, di eloquenza^ q^ii^' jqap^rjavt^ 
artistici di pittura, scultura, architettura in que! sefò|i|, 
dWò', che, ^lìi'^dèlle altre, onorano la greca e r\ti||ièc;i{, 
nazione. , ,„, \^ 

§ io4* Distihgiiiamo pertanto due generi dMriciv'^fifpei^j;, 



Yfta percorrono le nazioni, tiliiameremo il primo incìvili- 
mentt^ materiale^ imperfetto^ il secóndo ml^/^^/a^a/ei. pìj| 
Ò' meno perfezionato, k costituire ì1 prjino bastano te gran- 
'deg^VànH idee e imprese che si dispiegano nella magnifi- 
cenza dei palagli , dei templi , dei colossi , ' del fé còstru- 
rìooi. ciclopiche ^ di canali, di. strade/ 4.1/ op^e insonuna 
^bgraDdi, delle quali la ragione e i inez^i ^ì tr/oy4i|9 
inell'optilenza di potenti nazioni, nelle cr^denzq re|i|^9$(qj 
nèf gènio, nel potere e volere di sovrani ayi(|i d'.Ì)^uioi;<2 
tàlàrsì', 'necessiftaii di pascere e far lavorare una , popqlì<^ 
«}obe iiumerosa e serva. Ora neppur una de.lje <4f)C0st^ijfi^fi 
Ji' cip favorevoli mancava all' Egitto : difficili per^^o.^Jc 
tVivasidni nei primissimi tempi delle nazipoi cputerffl^flij^ 
dncòi* helTadolescenza , quasi intieramente l^pìpto da nUf^^ 
€ deserti: paci secolari: il difetto di piogsie<, ^ le i.pnoii- 
aàziòhi del Nilo suggerivano e necejisi ta va no le , articolali, 
illrìgaziòni ; di qui abbondanza di prodotti , n:)oltipIìcqLZ|io|(lf^ 
più prónta' dèlia popolazione , sufficienza delV Egitto ,.^,fj^ 
é^éssó'^ é forse liei d^allora commercio cojlle Jhdi.^'^j j^i^t^ 
fontt abbondanti di opulenza. » * .. ./« 

'§* to5. Questo materiale incivilimento viene poi ipn^lf, 
:^à^o all'intellettuale non solo dalle belle arti, ma ben a^r>, 
cn'^ è maggiormente dalle profonde intuizioni e Dfted^Jtar^ 
ziòfii dei ttfosòfì nelle scienze, dagli alti cqncetti. defla,^ 
ifrénte hei sapienti di stato, che si dispiegano in prpfop^de., 
còhìbllìazioni di sapienza morale, legislativa^ governativa 
ih*/|uei s'istèmi di strategia, che a difesa de^reg^i e. alV^jr.. 
pressióne contro nemici introducono negli eserciti disici-.f 
pl^na è tattica, v'imprimono moto e direzione a ben.avr- 
viìi^atcl '(Ine , a fronte del che si dissipa la br^vur^. dem; 
Barbàriche. caterve. Questo secondo e sempre tar^o'.ijQd*- 
rilhiiènto ó comune a tutte le nazioni che vi hanno atjtir 
tonine. 

§ io6. Applicando ora questi principii a far giudizio à^xl 
giiiild' e dèlia natura dell' mcivilimento. egiziano ^'temgi: 
dl'flfdsé, noi lo diremo incivilimento materiale, inferiore 
al greco e romano , ne menomamente paragonabile al pr^- 
seWVe disile ' nazioni cristiane, che lo éjevaròua al mù sU- 
hKtìfe feitfdo *mediàhti i^ princi^ti , i lumi e le vlhu di'iink'' 
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iml^^ 4.I^royAt^cl che si|ii0Q ^pto-il ^|ro 

JW.Irel^^flW^^to il c^rto diflfa^ slpria, E p^^ wccra^^ 
ciar da questo: permesso agli antichi, pennese ài mo-* 
derot TisUatòrì di queNa , che ei dicono'^' chRSTca''tnTa7^ 
▼flintlo empQrio di. recondita fìlo^fka KidWf» ^'^j*9lÌH5^ 
fame enfaticamente ie rovine 9 di mii«re C^n. occ|iìi^ p\i^^ 
4Jt'*U*P<»'^ che di maraviglia gV imponenti avmai,di ^e^, 
d^.|l«iig, gli óbelìischi, le piramidi, .e le tai^ Aig9^^4<<$^ 
flli^.. moli» monumenti di orgoglio e di i^pe^i^|9^[\^ 
0^1^: di un'architettura uoanifestamente origioaU dii^^^c^i^ 
ìWCMPOturale o artefatta , prime abiUzioni del.^v^ggjv 
Cgifiaoiy archifceUura lunga stagione ignara deirai^^,§(ik4^i)^ 
t|Mlcev.e di quegli ornali, e fregi, e jpraxi^ d^^jt^ 
^fP^. gusto greco: permesso di ammirarvi, opere.. di ,mhÀìV:, 
IhM^^ ma. deforme e barbarica, di pittura, macfrlp^eacs^ 
aliMMi6 n<ille figure umane: permesso di loarav^g^f^- ^. 
terbatoio di Meri, il facile pensiero, ami neceMità^^^gi^c^- 
lii|#. di estendere le niliacbe irrigazioni per mexzQ.-^i ,ea- 
na}^^ di fegolarle con argini non senzfi cogpizioDA^^^uji^ 
idirti^icfi ^1 » di una geometria *2, di una jmefif^t^'f, 

^m ì i ■ ■ ' ■ I « " "1 'I il I ■■ . . ■ n 'i S 'i ^V 

ii'"^"'^ ... • •..-;:: -rt, jt» 

•\yji^ I nostri contadini del F'ercellesc conoscoao^.tTunQ^ 
sguardo il livello ilei suolo per derivare le acque... ^fl/j^^ 
rWÌfj ^ ben sovente correggono e prevedona .gli^ fiW??^& 
ii^jifyitti idraulici. Negli antichissimi tempi il soolo.^^fl^ 
SgiiUiO era più (fasso^ il livello del Nilo, pia cdtQ^ 4!^^E 
ìflfigg^or facilità e ampiezza ilclle innondazion^ </>.,3Ug( 
juapse piano y -in quella lunga vallata» ^^ ù^/'ig^zig^^^^g^ 
tify^iaU erano già in uso appo i popoli ài(^gql^^^sgf^f^ 
^ Giordano. f come si ha da. quel testo ^f^.^^.f^^ 
SfifiUura: Qu« ( regio ) universa irrigabatuc <icut {i^if;a^ 
lim^Domini, et sicut iEgyprus. , .,.,^ ^* ,; 

, f.Tt^.^'^ ^^ '^* ^g^to fece le maraviglie al veder .jun.f^e^ 
éhfijj^jiaW ombra misurava UaHev^a dfilUpiran{Ì€U. Jl^ipt{(^ 
iJ^ejT Egitto erano iniziati a tutti ^li arami dell^jf^ij^t^^ 
$0fÌS^4ataii. CU JPittàgora UaUrijUoiofi obliQg^ 
Bi^^p((rtifi iifcuni tcormig ^KfAkmj «B^naiIfl^W» 
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tS'^ì ,' di uii'astròiMtmTÀ tpìéiié Wp^dèil'^ l'^fÉiiéistm' 
c^ere cetìeU spédìiloQi è cfi^bbaisb df Sy«brt^;:tlie'^} 

. ■' I ■ .■ ; ■ ■ I - 4 . '^ ' '■■ ■ ' "[, ;• ,1 .;iy . V.-» 

ga^ló essi medesimi co^ sacrifica faiU in rin^tatàanémktJ 
agU^ Dei per ia faUa scoperta. . '^ ■ • ^^^ .u? 

'*ì ì^ peruani liannù superati gii éghiinelh^ miéitemiitàfj 
pìt^hè: le /or(> fabbriche sono costruite dipietnk moièù^piih 
^ridi iti ipièlie delle piramidi d' EgUté'', é \ (^P-*th^iii^ 
miraMei privi come ergano tPistrumerHi Wl^/JSrf»©/ sipW^^ 
fi^m dire da ciò che i peruani Jbssero dotti ìn'meócaMÌt9tf 
aVìnodo hosiro ? (VrCougaef, pàft. lU, leàivd, e^v'fti^ 
Fontana e, Zabàgliay che aharono obelischi' -in- UoMM\^ 
agii^àno per talento natutale e per prùUcaéA'Cr^se^lUWf 
ni Piemonte un sémplice muratore traspCfi/^to'tln<:d^paiMé^ 
di rììèéUòere altezza sino ad una eerta dittà/tié'^- fm^m^k 
un uomo sopra di esso su'onàva a festa le '^ampàmèì'^''''^''-^^ 
^2 Per essere V E^o un paese piano j dH' deh' seii»^^ 
fire^ sgombro da nubi , e molto vicino alteifiiatoref ùj^ 
nómeni astronomici f pe^rchh meno obbliqni-^ sono èsiw^^ 
bili con. pia di facilità j frequenza ed esattezza. La città 
dt-Steoce^ posta sotto il- tropico ^ vede -due -vok&' Va mmB 
a mezzogiorno il sole al suo zenit ; V ombra in tali giorni 
e are si confonde coi corpi ^ e il fóndo dei potrei' sì Tfede 
illuminata. Onde per mezzo dèi gnomone era còlAfaéSì^ ^ 
Kssihtà il< fissare la posizione dei tropici ydrìC^equatbr^'} * 
del meridiano ^ facile il far presentare ad iinà pii'ùimm 
quadra le sue quattro facete ai qiiattro punti cardinìHi\ 
fàcUe il determinare la prossima e anche vera lung1SiKtÌ3l' 
dèlVahnó solare. Si sa altronde che gH egiiii hatiuài^ 
cèi^à dai fènicii P altezza del polo ^ l^uìfo-del éhadta^^ 
coh'^tfuaiche specie di aritmetica ^ e fót^anchè àkfnrie èè^ 
pitoni astronomiche ^ caldei , coi quali e)ranoin ^èè^ 
municazione ifenicii, nazione navigatrice. Per-fùtìé'-qUè^ 
ite fanoni non si può negare àgli egizii un^ àsìrontofhia y 
cid però èon Gougiteit è Bailfy diremo pVaticaf tf TÓlgai^^ 
è tomun& à' tutte le nazioni^ con^egàetiza dèlla^édè^jfU'* 
ronù àlàmè ieórtesulrkome deUt comete ^-tavàié^aèif^ 
néhttMs aém ri^àlixtìm ìidymètii dèi lài^'^mtfr'^ 




MM^ril^M li^a le favole ; però clò(K>c1ie sofferò te 
^ÉùHhìé cktl^ Al^à cooterinine ali' E^ìHoV nétta VolUi 
eineUitéy si ti^ra tanta gidrià tnititàre' dell' Egitto, .e Ij^ 
iUtf milizFa vi fn mescli ina (irò va Sì strategia e ai yiìorel 
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Aètte'. Qùtttit? AbiìlH invàsero ^lieì paese di diìficdè ^^àjej^ 
téko^i'Hótte 'i^naVi ó iìihìùWi , tòtti se ne iinpaAn>iiifjbnii« 
8iao dai tempi di Davide doveva il "faraone, létaere.clt 
^(Mt'*pòtfcneè', <n^atte'pier asficufarsì Taiììicizta cail''fi^io 
Bàìèworte' yV d\édè ih t«}>o«a sua figha/ 'i^ 

^D]^..f<^^i<'Pal5etÌd(i Wa passaggio al' mbf afe: peraiè^'aj^i 
MtlniVak^r bntidii « inodèml delW legai , è dei cosÌuum 

^ il- . I • •: . V • • -, • - i 
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mì$ii\;"nèm>^tiidi ^ stmionarir^ e nidsshnti là 'iògniifém^ 
dèe rivùtjgó^i di Mercurio incòmodi sole come fuojcen^ 
ì^\^lo\ckè fece loro indópiharè là àessh'di VeAtì^e^^ è 
€ùn^kieUùParló ^Ita tetvra , e degli alu% ptaneii. É^'jyèr' 
àlkro probuhìèissimo che questi» uhimt cognizióni staHo iu^ 



tèmpi più tardi assai da'* mosaici ^ meairi& attempi 
^ doto facevano ancora Vanno solare dì soli 365. jfiorui. 
9 mettendo' p&C 'inflessione che Ipparco e. Tolofneo rifiut^^, 
rOHOde tcclìssi e osservazioni egitie per attenersi allò ha* 
biioniche\ e al molta di astrologico e superstizioso conlcut^ 
phofattàrorià € aslrònomid ^' Iq ffualk non si stima alzùia^^ 
aPgrado di scienza j sé non ìtatU> slabìUmento della sd^ìa, 
g^àó^e^òda fatto dd'Toioméi^ carne abbiamo det^omi^ì^ 
sOprn\'hbi 'c'i crvfiiMto forti dèlia ragione logica e deUa, 
stóttt'a 'diHorìta per rilegare i^uella^ antichissima a'strpw^^.. 
' mia' egMà dèi tèmpi di Mosè alla condizione dellq, pffr^^^ 
sente ttei cinesi e bramini prtm^chc approdassero a qn^tU, 
spikggk i ntlssiàharU Gesuiti] 'e neghiamo risoìutaniehie^.^ 
eféè iht '^rò* Jerofanti àbtòahó Ittose e 'gli ebrei rftetiaifQ . 
il 4àrovànn& lttn{'*^}Ol(rh'è , rnóttò meno V era del inondf^i 
croato. 
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a{^rovflbiU.dei se9pD ji |. ina riom. di .pass^c ol|L^^ sofir^^^illfr. 
titsiiiie cattive ^elle uue ^ so{U7i moltUbaiI^^r'^ <e dc|tt^^ 
bili , degli altri *,^sbpjra una rqlijian^ jorlietjtos^^lf^e^ift 
'inos^rìiosa. qoinpc;ndia|La.in quel epiCoiveifia {1^1 n;)(edc^i|{)A 
satirico Qt^Ua demei^s ^g/plus porle/ita colif^L 39!^ t^ 
licione delle umane proscritta C.oIJa^. drifidica,.d^l b^(^ 
senso' romano. Che dire poi della politica )p^iusta.c;,.faj§a 
cliié ì^iiel Prometeo alta rup€, itrc^xiQ^AVa pg^i pliib^,a)J|,^ 
propri^ casta, costrettoti (Iglio ad ese^Cf^^ •'^<3t^/ni K^v^ 
del paure, rendendo cosi la plebe, servile ^ la .p^^kOi(|^6..At>?^ 
iiònaria eternamente? , . , . ,,7 ^ ,,!'> '.n?^* 

Jl io8. Non ignoro cbe V /SosUnjiori .déUf^ g>;^qi»A} 
scienze filosoBclie le pretendono cbiuse «q1)! qv^x^^ì ^f^'^Et» 
d^ale ^ ^^.V*^^ nei jerogliG dei tcnfpli ,.i;e.4f)C9inu^icate 
alla plebe. Ma pretermessa cliie si gros^o^^nq jerrp^i%,i^.(P{)ii 
ntlca e prova d' ignoranza nei re , e sacerdoti legislatori ^ 
pretermesso -ebe T incivilimento perfezionato non può avef 
luojg^p i^eancbe In .quella sola classe che haMvl iii«xnop«Kip> 
dei tuini ^Q abusa del privilegia. dei mem r4i ;j^it)p> tàÀ.i 
.^onderemo come dsponde '9ajlli riguardo 9IW: pi^Bte^Ai 
scieuu^ asUpnomic^i egiziana , die ng) xpgliamo^. ÉaU^i/.C^ 
pi^ove, non coqgbietture e supposizioni. Alle luidQtbe^ .pr#vì*i^ 
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Quelle leggi perm^Ue\^an9 il furto ^ i matrin}0^iiU;4^ 
frài0i e sorelle anche gemelli^ la poligamia y ecc, -Gidtryy, 
^eùale accusa gli cgitii del UiUora vigmt^. ^PP9 ^9f,9,Pif^^<:^ 
slo ferale clelle carni untane: Lanatis animalibus abstìnett. 
ohinis me^sa, carnibus bumanis vesci licqt. CoivcarMv. 
umane SI nutrivano i sacri cocodrilli, Gettavana osni (Wtft., 
un0 bellissima fanciulla viya nel Nilo ^ credulo ianamq^^.^ 
ràìò, e per ottenerne abbondanti innondazioni, GiQ^enale.^ 
miÌLla\^a cqnlurionc iti una deller legioni. rQmar^p stan;zia^^y. 
sugli ^estremi confini australi deU^E^iUo^ ed è legilùm^^^ 
perchè oculare tehìikonio. Un paese che hc^ per lesislar, 
tori e governanti siffatta gente, può mai egli credersi ^/l^ , 
possesso deir incivilimenlo ini^llettuah sino diti tempi di ^, 
Mose? 



'. *. -t:- 






fi 

di fatto Vico ne aggìugne dèrpiù striogente lo^co razio- 
cinio , e possoDO vedersi ne' Siuoi Princìpìi di Scienza 
Nuova *. £ noi soggìugoiaìnb ei^sere impossìbile cbe le 
scienze , le quali co' loro princ)pii,e conseguenze, gene- 
ran V incivilimento intellettuale si alzino al loro apogèo 
4|e ^n, jK^diantQ il.coi^corso delle perfezipnate. lingue i[ol« 
^l^i y^xieì, lumi jinj:omune degli ingegni liberi deirinUe^a 
jgf^oe , nel. parc^iaoiento civile so|to uno dèt 4fie"^aK 
jfe{;ni^(U9i«.u^di.Yi<;o la democrazia o lamonarclii'aij|&oJutp. 
<0lE*'^i!^F<Kf>i .41 Mo^è ay^pdo ancora luogo ]e c^s^è e[Ìuì- 
j||9jpra;tia, sacerdotale con la scrittura e lingua jefjDMgììnca^ 
j^f^'^urcano-, della sapienza, o fosse essa scientifica olismi- 



i^S^f poa.pofejra avervi luogo né la democrazia, nèTà ihia-. 
narcbia assoluta. Solo nel!' ultimo stadio delle nazióni yen- 
j£q^:93(>l||ejGi.laso6e i filosofi, che intendono la ragione deiie 
i^o^^ji^ noL^dit^o la scienza del vero, e he informano le 
iA%8!i ,^e portano a maturità T incivilimento iotelVéUtiaSe 
•ftr^P^'^^^'^'^^i^. aln^cno al grado del grecò e dèi romàWi^ 
13^1^ ppi <è. verissimo* che le belle arti bahnp ta'nìa"1t\|(iì- 
gfpK^BV^. mansuefare i, costumi dei popoli in sul loro i^ctre 
i^jlal^A^ pripnitiva ^arWic, e disporgli alla civiltà, è coftufa 
gpoiA avendo noi prove cbe gli egizii le abbianio '<;ó1tfv^ 
^^^antp \ greci , ed i romani , ^isogpa còncbiu()(eré' 'epe 
«lorosripAasero inferiori. Osserveremo, inoltre cbé irVéflo 
ijntecno & presuniere un'interno ideale del vero bello -/la 
.jpjlllpi^ìa^ ,]|i pittura , 1' architettura greca .dèi ^ éèfin^t di 
^j]|ériclej^. tanto diversa dalla rozza delr età pirececfe'i^Té , 
..^9 chiaro pn progresso dei greci neir inciviliiiìéj^tò.'^Sla 
^Jg. he\V arti egiziane sempre nel Toro orrido ' é^ cofóft£Ìle 
^f)la ^otla, e dalla rupe fan f^de dell' intérnìp'di^^%to 
«y^ei^ie;. e del poc]ii$simo o niun pregresso' fatto' al solitilo 
^Ijpfisibiiey e re^tivo incivilimento Intellettuate e pèrtez\oiss(to. 
.J^CjP^nieditale queste ragioni non si, potrV conce Jeré^SgU 
<\MUÌl dei tempi di Mosè inciviTimèntò superiore à ^^1q 
^4cvPeriiani sotto i loro più .sapienti Incassa. ./ 
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Enrico Cazzerà* 
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Dopo avere usata la vita a benefizio delia religione ^fbi 
della società, moriva ìd notte del 3f di tnarzo i838 ndfe 
più affliggenCi strettezze in Parigi Enrico Cazzerà di Mòtf- 
dòv}. Minor Conventuale, Cavaliere e Comkneiìdàtore dèf- 
r Ordine di Malta , Membro corrispondente dell' Istitinb 
nazionale di Francia , e Socio dell' Accademia Reale dèfc 
scienze ed arti di Parigi. Molto più di questi titoline rit 
comandano la memoria ed onorano la vita Ye ptoduzirai 
deli' ingegno e le virtù dell'animo. , " :'fif 

., In concorrenza di cento e undici riuscì giovanissimo^^ 
guadagnarsi un posto nel Collegio di S. BonavéntoiV^%;i 
Roma. Ebbe ivi campo ferace a' suoi stuclii, àgitl'istnlini 
viaggiando , e dopo un lungo giro per la Grècia , la cat- 
tedra di teologia in Velletri. In quella capitale d'è'l^llci 
venne tosto in eccellenza il suo nome,^ si per '&erVfflle 

. j^l^e stampò ad imitazione Young, cbe per'lWdttà -im'pma 
^ cui fu animoso di sobbarcarsi mentre giganté^iavàla 
^ma degli enciclopedisti , scrivendo Nuo^^a tèària 'dSB^ 
terra qonlro i materùdisti del secolo xviii. Di c(.àeiit'òàm 
dedicata a. Pio VI già era uscito il primo volume v'^ 
$^ava sotto i tòrcbi il secondo, quando, do/ette interrMk^ 

. perla , qua e là balestrato dai politici rivolgimentr. In^ri- 
renze lesse neirAccademia un luminoso discorso Sui im* 

r*ii'« •» p.... ^ ■•'1' 

t^fi ^r'^'ffA prodotti dalla scoperta delV Arnericà\ yttkr 
presso. dal Bodoni in Parma, e Vittorio Alfieri con lettdm 
commendatizia Io faceva onoratamente accolto' dalle' m 
^ ^u$e,di ^ueiretà , Conila, Fantàstici e Bàndettiùi. ' Tft- 
fì^fp in Pieniontè, d'alcune sue disputaziónimosófichepw^ 
blicate, quella intorno V assurdità e i danni delVatèUiho 
gli diede Iqcli e speranze. Tuttavia dai tetiipi che corre- 
vano miseri persuaso a togliersi volontario esiglio , ripa- 
rara in Avignone y colà attesa. da alcuni. con&ortl^ddl&jMie 
svenare. EoV^Ja città in giorni di lagripie e di^pr^ore^ 



Clliusi tutti i téitìpli , presi a ludibrio e morii i sacerdoti^ 
potè sconosciuto confortar^ per alquanto teuipo segreta- 
mente la piet^ di molte persóne infelici , e soccorrere di 
Dótte co* conforti della religicne agi' infermi inpribondi e 
diserti. Se non die discoperto è ridotto ancli'esso a severa 
prigionia , coUVuto della sua memoria prodigiosa • e de^ 
libri fbrtivamente somministratigli dagli attitci, preseac(ìn- 
durre a termine una sua lunga fatica. Era questa l'òp'rji 
SMi hecessitd d'una morate pubblica' e prìvaiùiy ecc,.^ 
la'tfttirk polscia in cinque volumi in quertii città' put>b*fi(fAf' 
TAA&ò iSdb, sèritta in italiaho, e da lui stesso tflisDor- 
taGl'ln francese' con tanto sicuro maneggio di quelfa lih- 
giÀ'è con tianta forbitezza, che altri discerne difficitiiìénte . 
la ftt'dùzionò dairorìginale. Piena di generosi sentimenti \ 
spfendfda di squisita erudizione, d'uno stile àccaloirattl' ^' ' 
stitflfente, quanto cadesse in acconcio ed utitenéll^an- 
dati^'^Oi que' tempi fanno prova le sei edizioni che' di 
easa^itt tnenò'di due anni si fecero. A sovveninièntd dè^li' '' 
òs^Ali loci l'ìtìtero prodotto della quarta. ,11" ì[{q:àÌaUÀ 
majfinìtìitno dì lui poverissimo fu grande, riguardata là'iùi-' ; 
«erta 'di l{uelle genti , e altamente sentito dagli Àvigbiiiil^&IJ 
ditf'|li diedero la cittadinanza , e fecero d'aggregarla iiiti^Aé- 
cadéltiia di Yalchiusa. In una tornata di quella lèiie'iliiK 
HUlerU^i^ii^ t^sramente stupenda a guerreggiare il disé^rk) ' 
di SbilsséÉU contra le lettere, la quale, inserita PanUótSàl 
negli atti di quell'ateneo, dura perpetuo monumento ' tfd ' 
senM dèi benevolo scrittore e della gratitudine di qu^ 
cittÉdint. 

I/anno seguente si reca a Parigi. Pio VII, che gili Ib '' 
conosceva di fama , volle trattenerlo seco al palazzo dellèf ' 
Tifllerie, incaricandolo di scrìvere sopra alcuni TilevhiiiS' 
argoD^énti. Dopo amicizie, onori, cortesie e liete ^M^dé 
con che fortuna gli sorrise in quella capitale, fatte tttik"' 
yia^liio a rivedere la patria, colà rìtornò per porre fàt- ' 
tinto mano ad un suo studiatissiuio lavoro, intitohito: 
/ ^ÙmkaiHànti politici e morali del Cristianesimo. ' fe^H ^' 
sleM annunziò al Pubblico, cbe in tre volumi la pubto- 
cadòne'di tale opera avrebbe conseguitato la nUlgnificii '^ 

«dWòM che ti (ccQ del romanxo sucro (s^ r^n^'^tà ' 



Afiiffue-^ dal r itili Inno recato da \\x\An iraniscM «on imi*'' 
slfle cosi Tiiiìpido à di vcDu, che la.più leggiadra cosa n^^ , 
$i pdò ilesiderare. Md <Langiato dm$nmen(ei, la 9peranM|.< 
di poterlo mettere alla Juce con altre due- compofizioiii.: 
non meno eleganti e «sapienti, l'una intitolata t^ C^nsiMr' 
rations chrétiennes cantre les sopkistes^ e Kaltra: Mémoù^ . 
conécmporains depuis i8o4 /u^^'à 1^5, lo fece^.dilattcìt^ii 
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nare tanto, che rimase eoo quelle inedito. 

Non qui fìniscono le letterarie fatiche delGanera* .Fort«.>. 
deiraiuièizia d'alcani potenti , « confortato dagli eruditile,} 
dai viaggiatori che capitano giói;nalmente a Parigi ^' gitmaft: i 
a fòriiiare con grandi, dl<pendii una collesione inKnenidj^.j 
di rare e preziosissime pitture rappresentanti i più bel .^ 
8Ìt{ delle quattro parti del mondo, e i pra;ipui mono*-. . 
menti di tutti i secoli e paesi. Con essa <)iede origine. adrj^ 
uno staViiinaento (cosuiorama) pubblico ed utile , e !fA^u 
fonato per ventìcinque anni del più jFelice «ucce^so. DegU. fj 
scritti pressoché innumerevoli , con cui jcgli illuitirava in*- hi 
fetiiiaibilmente quelle esposizioni con ricerche infinite^ «;oJl . - 
più fino intendimento, sono stampati tre volumi: {'«^le^:^ 
VAmèrique^ VAfrique^ Delli di disertazioni dcCtistime fi^',> 
di cognizioni d'archeologia, storia^ gec^raGa, estetiea, pot^f^ 
regriqe e curiose; tutti e tre del più grande inlerBsse.i mik^,^ 
il terzo soprattutto per le notizie. che capisce, difficili ititi 
raccogliere altrimenti che dalla bocca de' più recenti viag- l* 
giatori. . u 

À rovesciare si belle produzioni venivano fatali le gior-r. '. 
nate di luglio. In que' trambusti e sconvolgimenti inopi:*.:*) 
nati, bersagliato da acerbe sciagure, soggiacque il Cazzerà 
a perdite di danno incalcplabile. Gli restava solo la prò* . « 
sperità fisica e mentale , frutto di giovinezza incorrotta e ';' 
di tranquilla coscienza. Ma non tardava a perdere anco la .j- 
sanìJLà , stramazzato per terra dal correre insolente diano .-, 
di quegli aurighi , che sono riguardosi degli uomini come = 
le ruote de'lor cocchi dd fango. Impotente però delle ,.ì 
gambe, dovette languire sopra un seggiolone quattro anni \ 
immobile e ricovrato in una pensione sanitaria. Tuttavia: i« 
quella equabilità, d'animo tanto desiderabile quanto facile -» 
n snjiarfirei che ifu^U gomf^oa sempre «1 n^e P^OH^JP^i 3 
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che nelle avverse vicende , non gli venne meno neg)ii pl« 
' timi anni di vita. Un pensiere solo parve talvolta ann«*. 
volare il sereno della $ua mente , il dover morire lontano 
dalla patria. Egli Tamò in tutt' i tempi di verace dile- 
zione, ne pianse^ nQn,po,tendQ altrp, il fato e le calamità 
quando il volere de! bùqni. veniva ds^Ua : prepotenza de' 
tristi soperchiato,.. e Jnitetnpi diffi^.ilistìjii|4. cercò di gio- 
varle , usaniio .d^lla .^ijiiti^ in ctM. era vefiuto^ d'alcuni po- 
tanti, a favor^giàre il Clero piemontese, ad. aprire^ un Se- 
minario .in; Kizza , e a conferire alla conservi|zipne della 
Sede v^sjcqvile alla sua terra natale. Epperò dovette esser- 
gli ajcf K^o il morire senza dar l'ultimo addio agli amici 
cbe in ogni tempo l'ainavoDO, e a que' condiscepoli de' 
primi suoi studii , cbe gli. prpvdrono sole^pejmente , che 
Tamiciiia non è nome vano, né vale Ipoghezza di tempo, 
né distanza di luogo a iptiepidire ^quella fiamma,^ di cui 
animplla Iddio qua£|da i'ikxviò a confortp : de' mortali in 
terrà. Sensitivo ^ contese, generoso, fu amato damolViy in 
sopratt9M0. . stiod^abile , perchè non timido ad alcuno, ebbe 
llyanto tassai raro di dire, senza offendere, la verità. Di« 
fensore. della religione, pon farisaico, né tenente sé im- 
peccabile, non dimenticò che il più bello di lei si é la 
earità, e da lei raccolto Ifestremo. suo fiato l'avviava pie* 
tosa in età di 67 anni al .c.oogau<}io d^'^iij^ti nell'eterna 

CD. Prof. . 
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